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ANTONFEDERIGO 

S E G H E Z Z I 

... v • t V * ' . 

A’ LETTORI. 

O c H I fono gli Scrittori 
che <zn<-uendo s abbiano 
acqui fiat a quella fa- 
ma ì che a diritto e a 
ro'vefcio proccur'o di 
confeguire Pietro Aretino ; 
e piu pochi forfè coloro , che dopo la 
morte abbiano lafciato quel defi derio 
della notizia delle cofe loro , che la- 
fcio egli delle fue azjoni e de' fuoi 
fritti . Quinci fappiamo , in dtruerfi 
tempi e da di<~verfc perfone ejferfi 
promeffa la fi ori a della fua Vita, e 
a’ dì no fri altresì' in Venezia y in 
n i 





IV PREFAZIONE 

%oma , e in Firenze hanno alcuni 
penfato a tejfir queflo lavoro j ma 
fino ad ora non fine ceduto t ef- 
fetto . Fra più volonterofi di veder 
perfezionato sì bel difigno , fui io ) 
perciò f apendo che il Signor Conte 
Giovammaria MazzuchUli 
andana frinendo le Vite degli Auto- 
ri Italiani per la vafia Opera fua di 
tal materia , il pregai a compier la 
Vita dell * Aretino, da lui' già in- 
cominciata, e in buona parte dirozza- 
ta \ configliandolo . e affrettandolo a 
pubblicarla innanzi che da altrui ve- 
niffe prevenuto ± Ben m era noto chc< 
effendofi egli diffcilmente lafiiato in- 
durre a flampar fip aratamente la Vi - 
ta d' Archimede , e quella di Pietro di 
Abano 3 avrei ritrovata gran mala- 
gevolezza nel perfuaderlo a concedere 
che ufiiffe di per .fi . alla luce anche 
quefla .z Ma finalmente ( tanto .la 

oen- 
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A’ ìL ETTORI. v 
gentilezza fua ha fempre ritrovato 
di diletto nel compiacermi ) fi dichia- 
ro Quinto dalle mie reiterate richiefie , 
raccolfe con maggior penfiero le cofe 
fparfe y ne cerco di nuo«ve , diede lo* 
ro forma e colore , . e mi permife di 
pubblicarla . Chiunque «vorrà dare 
anche una femplice occhiata a quefiì 
Opera , potrà facilmente conofcere 
quanto gli fi a co fiat a di f udore y e 
quanto debba ejfer pregiata ; portan- 
do ficco lo fcoprimento \ di , tante .cofc- 
nuo<ve , 1' efame di tante circo fianzs 
dubbio fe y e la confutazione di tante 
fciocchezze y che $ erano diffufe intor- 
no all ’ A retino: poiché i fuoi li-; 
bri per la maggior parte fono dì una 
oran rarità , e coloro che di lui han- 

o 

no fritto y fra molte cofe «vere mol- 
te falfe hanno fparfe , lafciandofi in-, 
gannare dalla fallace tradizione di 
poco «verifimili narrazioni . Io penfo 

che 
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vi PREFAZIONE 
che affai radi fieno que libri , ne 
quali fi leggano così frane cofe , fic- 
come in que fio \ in cui fi vede quan- 
to abbia potuto fare l' ingegno fenza 
fi u dio y la natura fienai imitazione , 
e la fortuna fenza merito: di modo 
che fe il tutto da graviffime autori- 
tà , da fermiffime conghietture , e da 
fortijjìme ragioni non ve ni fife prosa- 
to , potrebbe anzi fembrare un rac- 
conto favolo fio , che una fi orla ve - 
race . We di pie dola meraviglia do- 
vrà e fere il leggere che tanti Prin- 
cipi e Signori l' ef alt afferò 9 il rega- 
laffero , il de fider afferò : e che un uo- 
mo eh * era afeefo a sì alto grado de 
favori e della fortuna , doveffe nel 
tempo fteffo aver Ì onta di vederfi 
da altrui maledicamente ingiuriato , 
da altrui percofo } e da altrui feri- 
to. Welle quali cofe ficcome e fiato 
grande l' inganno che avea fovente 

coper - 
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A* LETTORI. vii 
coperta la njerità , cosi era necejfa - 
rio che fi diradajfero le tenebre y e 
apparifie il njero nella fua luce : che 
fu t una delle maggior ragioni , onde 
follecitai il Signor Conte y ed egli in - 
rvogliojfi di compiere quefta Vita . 
Quella parte 3 o*v egli ef amina la 
malizia e t arte , con cut riufcì all ' 
Aretino di guadagnar fi il faso- 
re y il rifpetto , le liberalità , e le 
molte penfioni annue da' Principi e 
gran Signori , le lodi y e le adulazio- 
ni del pubblico y e di tanti uomini 
letterati di primo grido , e con cui per 
tanti anni con opere e fritti così 
poco conformi alla coltura del fecolo 
in cui egli *vi<ve'va , foftenne il cre- 
dito del più eccellente Scrittore del 
tempo fuo y è un lauoro , quanto e- 
r udito y altrettanto nuo^vo , e che non 
pub leggerfì finza mara<uigliofo dilet- 
to . Di minor piacere non do'zjrà ef 
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viii PREFAZIONE A’ LETTORI. 
fere la lezione di tante rarijfime no- 
tizie fpettanti a Principi grandi e ad 
uomini fegnalatiy che piffero in quell * 
età y quali furono Clemente Settimo > 
Giouammatteo Giberti , Paolo Gio - ; 

<~uio y Giovanni de’ Medici , il Ber - 
ni y il Franco } il Doni , l Albicante y 
e altre perfine delle quali fi ragiona 
in quefta Vita . Adunque non far a 
poco il merito mio nell '* ejfere fiato 
cagione che fi terminale , e ufcijfe 
dipoi alla luce quefia pregiata fati- 
ca \ al cui r valore non fippi m altro 
miglior modo corrifpondere 3 che col 
pYoccurare che fijfe fiampata dà tor- 
chi Cominiani : <-vale a dire leggia- 
dramente e correttamente . 


La 
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LA : VITA 

DI 

PIETRO 

ARETINO. 

Ietro Aretino , 
che pel fuo fervido inge- 
gno , e per la fua libertà 
nello fcrivere , e nel dir 
male , giunfe a confeguire 
da molti il titolo di Divino , 
e di Flagello de' Principi , così chiamofli da 
Arezzo fua patria , Città della Tofcana . 

Egli , come fi ha da un manofcritto di Ja- dì qual 
copo Maria Cenni ( i ) , fu figliuolo ballar- f*^ e ' sl,a 

A do della qua- 

( I ) Glorie Letterate di Valdichiana mss. citate J* 1 * della 
dal Crefcimbeni nella fua Iftoria della Volgar Poe- fua n * fcU 
fia, Voi. IV. pag. 44. dell’imprefs. di Venezia pxef- U * 
fo il Bafegio 1750. in 4. 


2 La Vita di 

do di Luigi Bacci gentiluomo di detta Città. 
Quella notizia può anche confermarli da più 
rifcontri delle Lettere del medefimo Areti- 
no; nonollante che appaja chiaro non aver 
egli voluto apertamente palefarla ( i ) . Non 

è pe- 

(i) Egli Certamente, e ne’ titoli delle fue ope- 
re , e nelle molte Lettere da lui , ed a lui ferine 
non mai chiamolfi con altro nome che con quello 
di Pietro Aretino . Si vede ancora eh’ egli feoprir 
non volle la fua famiglia nelle molte occafioni 
in cui favellò della baflèzza della fua nafeita . 
Non ù tuttavia eh’ egli in più luoghi non fiafi 
fatto conofcere della Famiglia de’ Bacci , e parti- 
colarmente per fratello d’ un certo Francefco Bacci . 
Nel primo Volume delle fue Lettere al fogl. 132. 
dell’ impresone di Parigi del 1609. la quale, co- 
me la più comune, in quella Vita noi feguitiamo, 
dopo aver detto che defidera la venuta del detto 
Francefco a Venezia, foggiugne: onde potejjìmo ab- 
bracciandoci mojhare di che forte è l amore che fra- 
ternamente infieme traemmo , fi può dir , dalle fafet . 
Nel Voi. V. delle medefime al fogi. 74. fcrivendo 
al medelimo Francefco, dopo elferfi maravigliato 
che la moglie di lui lo incolpi di far poco conto 
delle fue Lettere , 0 che direbbe ella , foggiugne , fé 
io foffi men che voflro Fratello ? A Giorgio Vafari, il 
quale gli aveva comunicato il fuo voler prendere per 
moglie una figliuola del detto Francefco, rifponde 
nel medelimo Volume al fogl. 1 66. e fere anche a lui 
la figlia di Francefco Bacci Figliuola , foggiungendo 
poco apprelTo: or giudichi fi il contento che fon tirò nel 
cuore fubito che mi verrà la nuova di parentado ri 
caro ; indi a car. 2x5. del medefimo Volume lì con- 
gratula 


Digitized by Google 


J 


Pietro Aretino. 3 

gratula con Francefco di quello già fatto matri- 
monio col dire tra 1’ altre cofe , talchi il mio ani- 
mo puh giurare al vofiro cuore , che fiamo tutta una 
pafta infieme . Ma qual maggiore, e più chiara te- 
ilimonianza di quella d’ una fua lettera fcritta nel 
ijji. e che è al fogl. 50. del Voi. VI? In que- 
lla fcrivendo ad un fuo amico, dopo alcuni com- 
plimenti , entro , così dice egli , non in la morte del 
mio padre ( imperocché la fua più che parte ci è vif- 
fo ) ma in quella del fratello C ecco Bacci , che ì fuoi 
giorni non ha fornito di ‘viverci ec. al che finalmen- 
te fi aggiunga che il detto Francefco in una fua 
lettera la quale trovali nel Volume II. a car. 173. 
delle Lettere fcritte all' Aretino , li vede eflerli fotto- 
fcritto Vojìro caro Fratello . Nè quello Francefco 
folo, ma anche un Gualtieri Bacci noi tenghiamo 
per fermo aver egli avuto per fratello; impercioc- 
ché nel primo tomo di dette Lettere fcritte alP A- 
retino , a cart. 160. 1 61. fe ne trovano tre del det- 
to Gualtieri , in due delle quali quelli fi fottofcri- 
ve di lui Buon fratello , e fa in oltre nella feconda 
menzione della Fratellanza , che tra loro paflava ; 
e così pure 1 ’ Aretino chiamava Fraterna amifià 
quella che tra lui e Gualtieri correva, come appa- 
re dal Voi. IV. delle fue Lettere al fogl. 74. Qui 
tuttavia non vogliamo dilfimulare , che alcun al- 
tro, fcrivendo all’ Aretino, volle fottofcriverfi Vo- 
Jlro fratello , fi come altri Vofiro figliuolo , ma que- 
lli il fecero foltanto in contralfegno d’ amore , e 
di llima ; non così i due Bacci , che furono fuoi 
veri fratelli , come appare dall’ altre foprariferite 
tellimonianze , e come può in oltre confermarfi con 
ciò che fcrive il Gamurrini nel Tomo III. dell’ 
IJloria Genealogica delle Famiglie Nobili Taf cane ed 
Ùmbre a car. 329. ove abbiamo , elfere tradizione 
nella Città d’ Arezzo, che 1 ’ Aretino folfe figliuo- 

A 2 lo 
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4 La Vita di 

lo. baflardo di Luigi Bacci- , e che preflo i difcen* 
denti del medefimo Luigi foflero le quietanze de- 
gli alimenti, i quali ai medefimo annualmente pre- 
davano, ma che tali notizie foflero abbruciate dal 
P. Pietro Jacopo Bacci per 1’ antipatia, che aveva 
al nome dell’ Aretino , come dannato da S. Chie- 
fa; e fi ha in oltre preflo il medefimo Gamurrini 
il feguente ramo dell' Albero della famiglia Bacci ; 
il quale maggiormente conferma ciò che di fopra fi 
i detto : 

Francesco Bacci 

I 

Baccio 

1 

Luigi 

Gualtieri Francesco Pietro Aretino 

1 

Mons. Baccio Francesco 

I 

Matteo • - 

fi è tutto ciò a lungo efaminato per dimoftrare 
primieramente falfo , quanto de’ natali dell’ Areti- 
no fcrifle Niccolò Franco , fuo acerbiflìmo nemi- 
co , il quale in uno de’ fuoi Sonetti fatti contro 
di lui, de’ quali parleremo a fuo luogo, lo volle 
fpacciare per figliuolo d’ un povero Calzolaio, co- 
me appare da’ leguenti fuoi verfi : 

£' vero ancor , fecondo fi favella , 

Che il padre tuo fia un pover Calzolaro ? 

E che per due tacconi abbia egli a caro 
Metter fi in aggio d' una pranzarella ? 
quando pure taluno da quelli verfi non volefle 1 
conghietturare che la madre dell’ Aretino fofle lla- 
• . . ta 
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Pietro Aretino. 5 

ta la moglie d’ un tale Artigiano, e che Luigi 
Bacci averte avuto con erta qualche dimeflichezza . 
Comunque ciò forte, giova anche il fin qui detto 
per confutare i’ affèrzione di Antonfrancefco Doni, 
il quale nella prefazione del rariffìmo fuo libro 
fcritto contro 1 ’ Aretino che. ha quello titolo : Ter- 
remoto del Doni con la rovina d' un gran Coloffo Be- 
ftiale, volendolo rapprefentarc come le forte l' An- 
ticrìfio della fua età , adduce fra P altre ancor que- 
lla prova : T uo Padre fu del terzo Ordine , e tua 
Madre pizzicherà , nato come dire quafi di Monaca e 
di Frate. Niente meno fi viene colle ragioni fo- 
praddette a rigettare la troppo debole conghiettura 
di. chi fondandofi fopra un Sonetto inferito ne’ Di- 
fcorfi fopra il Furiofo di Laura Terracina , P autor 
del quale vien ivi chiamato Pietro Buonamici Are- 
tino di Firenze , dopo aver affermato , dall’ un can- 
to, che quello Sonetto è affai fimile nello file agli 
altri dell ' Aretino , ed aflerendo, dall’altro, che non 
fi fa che altri Aretini che abbiano avuto nome Pie- 
tro , fieno fiati poeti , fuor che lui , ha voluto propor- 
re che il nollro Aretino forte della famiglia de’ 
Buonamici di Arezzo . Quella conghiettura fi vede 
fatta da Scrittore anonimo in una annotazione al- 
la Storia della Volg. Poefia del Crefcimbcni nel 
Voi. IV. a car. 46.47. mem. 32. e potevafi anche 
accrefcerle la forza coll’ allegare l’autorità di Alef- 
fandro Zilioli , il quale nella fua Storia ms. de' Poeti 
Italiani a car. prerto noi 222. ha egli pure , e molto 
prima , aderito che P Aretino forte della famiglia 
Buonamici ; ma le ragioni , e le autorità da noi di 
fopra allegate, e la copia degli errori in cui è fo- 
lito cadere il fuddetto Zilioli, ancor mò ci rendo- 
no perfuafi eh’ egli forte della famiglia de’ Bacci . 
Per altro il dire che non fi fa che altri Aretini che 
abbiano avuto nome Pietro , fieno fiati poeti , fuor che 

A J il 
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La Vita di 

è però eh’ egli abbia defiderato tener coper- 
ta la battezza della fua nafeita , che anzi 
confetto in più d’ un luogo ( i ) d’ efler nato 
in uno [pedale , ma con animo da Re , ed osò 
anche vantarfi di tale fua nafeita, dicendo 
( 2 ) che poteva dare la nobiltà ad altri , 
[ebbene non /’ avea da ninno ritratta . La fua 
sfacciataggine nello fcrivere in un certo luo- 
go potrebbe dar motivo ad alcuno di con- 
ghietturare eh’ ei fotte nato di adulterio ( 3 ) . 

Noi 

il nojlro Aretino , fembra a noi un’ alferzàone molto 
cfporta a farli conofcere infulliftente , troppo gran- 
de eflendo il numero de’ poeti volgari d’ ogni pae- 
fe , e particolarmente di que’ che hanno compo- 
rto alcun Sonetto, e che fon poco noti. A noi 
ballerà 1 ’ accennare come ci £ flato anche un Pie r 
tro Bertini Aretino dilettante di poefia volgare , del 
quale alcuni verfi veggonfi riferiti da Raffaello 
Borghini a car. 550. del fuo Ripo[o. 

(1) Sue Lettere, Voi. I. fogl. 67. Voi. III. fogl. 
109. Voi. VI. fogl. 261. Veggali anche il fuo Ca- 
pitolo al Duca di Firenze , che trovali nel Terzo 
libro del P Opere Burlesche di diverfi a car. io. dell’ 
imprefs. di Firenze del 1723. in 8. ove fi legge: 

Ma ejfendo io un pazzacon morale , 

E nato per purgare i miei peccati. 

Con animo di Re nello Spedale , ec. 

(2) Sue Lettere, Voi. VI. fogl. 134. 

(3) Il fondamento che avrebbe la fuddetta con- 
ghiettura, farebbe il nefando fentimento d’una fua 
lettera nel Voi. I. a car. 105. ove, fecondo il fuo 

foli- 
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Pietro Aretino. 7 


Noi non ofxamo affermarlo; e quell’ unico 
che ci è noto intorno a fua madre, fi è , 
che quella chiamo® Tifa (i)> e che il ri- chi foto 
tratto di lei trovava!! fopra la porta di m *~ 
S. Pietro d’ Arezzo (2). Il noltro Autore 
non ebbe roflor di dire ( 3 ) , che quella fua 
madre llavafi colà dipinta in fembian%a del • 
la Vergine Annunciata dall' Angelo , e che ciò 
teflimoniava molto bene f onejlade fi anta di sì 
modefta donna . Ciò che noi crediamo non 


doverli qui omettere , fi è , che in una let- 
tera a lui fcritta dai Maeiftrati di Arez- 

r 1 1 /v t » . AmitielTo 

zo (4) fi vede da elfi chiamato Nobile Pa- agii onori 


trixjo nojlro ; e eh’ egli come tale pretende- 
va poter godere non tanto dei privilegi e 
j.‘ A4 dei 


tutti del- 
la fua pa- 
tria non- 
oltante li 
pregiudi- 


\ 


folito di alludere e dar lodi a fe fletto co’ Tuoi fen- Z1 ° dell . a 
timenti e fentenze generali , fembrar potrebbe eh’ fua nafc ‘* 
egli avelie voluto fare 1’ apologia del proprio na- u ' 
tale coll* approvare, e configliare ad un luo ami- 
co l’adulterio per aver fucceffione: e fe pur brami , 
così fcrive egli, la fucceffione, acquiflala con le don- 
ne altrui , e fe la confcienza dell' adulterio ti rimorde , 
fa quel ben piu legittimando figliuoli con la tua bon- 
tà , e con le virtù , perché ciafcun virtuofo , t ciafcun 
buono nobilita il notai fuo facendo feordare al vulgo 
l' infamia materna. 

(1) Sue Lettere , Voi. V. fogl. 114. 

(2) Sue Lettere , Voi. V. fogl. 6 5. 

(3) Sue Lettere , Voi. V. fogl. 65. 66 . 114. 

(4) Lettere fcritte a lui, Voi. I. pag. 54. 
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dei Magiflrati della Tua patria, come di 
quelli di Viterbo per un ordine vicendevo- 
le accordato tra 1 ’ una , e 1 ’ altra Città ( i ) i 
Quello tuttavolta non dee far dubitare eh’ 
egli non foffe illegittimo , perciocché fin 
dall’anno 1541. al Libro delle Delibera- 
zioni del Pubblico della Città ■. di Arezzo 
appare effere flato conceduto a Pietro Are- 
tino il primo* grado del Gonfalonierato * 
della qual conceffione non avrebbe avuto 
bifogno, fe foffe flato legittimo, Tendone det- 
ta famiglia in pofTeffo-ida tempo immemo- 
rabile , come abbiamo dal Gamurrini ( 2 ) . 

Tempo In qual tempo poi avvenifle la fua na- 
deila fua p c j ta tutto c he quello non fiaci per an- 

che rullato di trovar notizia in alcuno Scrit- 
tore , tuttavia crediamo poter affermare fui 
rifeontro di alcuni luoghi de’ Tuoi fcritti che 
quella fu nella notte fra i 19. ed i 20. 

1492. di Aprile del 1492. ( 3 ) Da fua madre fu 

egli - 

(1) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 187. 

( 2 ) IJìoria Genealogica delle Famiglie Nobili To- 
fane ed Umbre , T. III. pag. 329. 

(3) In una fua Lettera feruta al Giovio nel 
Maggio del 1545. la quale è nel Voi. III. al fogl. 
141. egli afferma ch’era allora nell’anno cinquan- 
tefimoquarto di fua età . Da altra fcritta a Lodo- 

' ’ vico 
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egli primieramente allevato in Arezzo ( 1 ) , 
ed è da crederli che fin da’ primi fuoi an- 
ni fi facefle conofcere fornito di quel pron- 
to , e fvegliato ingegno che tanto a’ fuoi 
tempi 1 ’ ha di poi renduto diftinto . Non è 
già che da noi fi prefti intera fede a quan- 
to affcri Lorenzo Graffo dicendo ( 2 ) che 
ftudiò la Rettorica , e la Filosofia , e che ap- 
■ 1 . '• ‘ • pii - 

, x . .».• * • • . • • : • • : 

vico Domenichi nel Luglio del detto anno 1545. 
e che trovali al fogl. 153. del medefimo Volume, 
ricavali , che palfati allora aveva i 53: anni ; é 
finalmente in altra legnata di Novembre del 155*. 
la quale è al fogl. in. del Voi. VI. egli fcrive 
che allora paflava i felTant’ anni . Che poi il gior- 
no precifo della fua nafcita folle nella notte ira i 
19. ed i 20. d’ Aprile , noi lo ricaviamo, da un 
canto, dal rilevare di fua bocca ch’ei nacque nella 
notte tra il Giovedì, ed il Venerdì della Setti- 
mana Santa , come appare dal feguente principio 
d’uno fuo Sonetto il quale trovafi a car. 22$. del- 
le Rime dìverfe di molti Eccéllentifs. Autori pubbli- 
cate dal Domenichi nel 1549. e dal fapere, dall' 
altro, che la Pafqua in quell’anno fu a’ 22. d’A- 
prile. ^ • t - * 

In quefia chiara facrofanta notte 
Alla qual fegue di Venere il die , 

Dalle fedeli creature pie 
Riverito con lagrime dirótte , 

Natura fuor dalle materne grotte 

Truffe il mio fpirto nelle membra mìe , cc. 

(1) Sue Lettere , Voi. II. fogl. 250. 

(2) E log/ d’’ Uomini Letterati , Voi. I. pag. 36. 


Vien al- 
levato in 
Arezzo . 
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plico Jft con ogni indujlrta alla lettura delle e* 
r udizioni , e de' migliori Poeti Greci , Latini , 
ed Italiani , mentre lo fteflò Aretino confes- 
sò finceramente al Dolce ( i ) che tanto an- 
dò alla [cuoia quanto intefe la [anta croce fa- 
temi bene imparare , ed altrove ( z ) che non 
ebbe mai precettore , e da più palli delle fue 
Lettere fi viene in chiaro che non intende- 
va punto non che il Greco, il Latino, co- 
me altrove dimoftreremo ; ma la fua abili- 
tà, e il fuo talento naturale fupplirono ben 
tolto alla mancanza della fcuola, e gli fe- 
cero apprendere quelle grazie , e quella eru- 
dizione , che poteva fomminiltrargli nella 
nativa lingua la privata lettura degli Scrit- 
tori Volgari , e in particolar de’ Poeti . Se 
fofle vero eh’ egli facefle 1 ’ epitaffio a Sera- 
fino dell’ Aquila celebre poeta volgare , co- 
me aflerifee Monfignor Fontanini ( 3 ) , egli 

fa- 

( I ) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 200. 

(2) Sue Lettere , Voi. II. fogl. 242. 

( 3 ) Dell' Eloquenza Italiana , pag. 467. dell* 
imprefc. di Roma 1736. in 4. l’epitaffio fopracci- . 

tato il feguente: 

* Q™ g' ace Serafin. partirti or puoi: 

Sol d' aver vijlo il [affo che lo ferra , 

Affai fei debitore agli occhi tuoi. , 

Il Fontanini per avventura 1* attribuì a Pietro 
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farebbe flato poeta in età di nove anni , 
perciocché Serafino morì nel 1500. Ma il 
Fontanini , al creder noftro , s’ inganna : 
ed autore di quell’ epitaffio può con più fon- 
damento riputarfi Bernardo Accolti fopran- 
nomato F Unico Aretino ( 1 ) . Non può tut- 
tavia negarfi che il noftro Aretino affai per 
tempo non incominciaffe a fare il poeta, ed 
infieme a dar fegno di quella incomparabile 
libertà di fcrivere , alla quale più che ad 
ogni altra fua dote fu egli debitore della 
celebrità del fuo nome . Il fondamento che 
di ciò abbiamo , ft è il fapere dall’ un can- 
to , eh’ egli in età affai giovanile , abban- 
donata la patria , fi portò ad iftanziarfi in 
Perugia , ed il leggere , dall’ altro , prelfo 
Girolamo Muzio (2) [ fe pur a quello, che 
fu fuo nemico, vogliam preftar fede ] che 
1 ’ Aretino , la prima volta che ufcì di Are 7^ 

KPy 

Aretino, per aver letto a car. 277. della Biblioteca 
Napol. del Toppi , che gli fu fatto dall ’ Aretino , 
ma' forfè il Toppi intefe dire di Bernardo Accolti 
detto /’ Unico Aretino . 

(1) Vegganfi il Nicodemo nelle Addizioni copiofe 
alla Bibl. Napol- del Toppi a car. 229. ed il Cre- 
feimbeni nella IJloria della Volg. Poejia , Voi. II. 
pag. 3$$. annotaz. I. 

(2) Delle Lettere Catboliche , pag. 232. in Vine~ 
già prejjfo il Valvafori 1571. in 4. 


Fugge d» 
Arezzo , 
e perchè. 
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rugia , e 
lungo 
tempo vi 
fi trattie- 
ne. 
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go , fu che fuggì per aver fatto un Sonetto 
contra le Indulgente . 

Di quefta fua dimora in Perugia fec’ egli 
di frequente menzione nelle fue Lettere , di- 
cendo ( i ) che quivi era crefciuto e fiato al- i 
lèvato , e chiamando ( 2 ) detta Città fua pa- 
tria come la patria propria , ed altrove ( 5 ) 
il giardino ove fiorì la fua gioventù .( Il leg- 
gere appreflfo, eh’ egli quivi fu allevato da 
grande (4), e che divenne in oltre Cittadino 
di detta Città ( 5 ) , ci rende perfuafi che 
quefta fua dimora eccedette i confini della 
gioventù. Ma fe 1 ’ Aretino fin da’ primi 
fuoi anni diede prove nella fua patria di 
fomma temerità nel deridere le cofe di Re- 
ligione , tale pure dimoftroffi in quefta nuo- 
va patria di Perugia, ove leggiamo ( 6 ) che 
ir aven- 

(1) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 48. Voi- V. fogl. 

134. 

(2) Sue Lettere , Voi. II. fogl. 146. Voi. V. 

fogl. 278. 304.- •" ' • 

(?) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 4 p. 

(4) Sue Lettere, Voi. IV. fogl. -185. 

(5) Sue Lettere, Voi. VI. fogl. 1 69. 

(6) Veggafi una offervazione di Carlo Caporali 
alle Rime di Cefare Caporali, a car. 217. In Vene- 
zia 1656. cin ia. Si avverta tuttavia che Carlo 
Caporali è Scrittore eh* è viffuto un feoolo dopo 
l’Aretino, e che di quel fatto non adduce alcuna 
autorità . 
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avendo egli ojfervato in luogo frequentato nel* 
la pianga una pittura , dori' era la Maddalena 
a' piè di Cristo in pojitura di braccia 
aperte , e in atto di dolerjì , vi ritornò egli di 
nafcojlo , e dipinfele un leuto tra le mani. 

Qual impiego poi egli quivi efercitaffe , 
tutto che di quello , per quanto ci fia noto , 
non abbia egli , e forfè per fua vergogna , 
lafciata ne’ fuoi fcritti memoria , fappiamo 
tuttavia altronde ( 1 ) che fu quello di Le- 
gatore di libri; e fu per avventura in que- 
llo tempo, e in quella occalione , eh’ egli 
colla lettura de’ libri che andava legando, 
incominciò e a far pratica di efli , e ad o- 
flentarfi per uomo letterato , facendo inlìe- 
me conofcenza de’ foggetti più dillinti , e 

più 

( 1 ) Nel libro fecondo delle Rime piacevoli del 
Bemi , e d’ altri dell’ impresone di Vicenza preffo 
Francefco Grojfi lóop. in 12. trovafi a car. 12. un’ 
annotazione fatta al Sonetto del Bemi contro 1 * 
Aretino, nella quale fi legge che la prima fua arte 
fu quella di legar libri in Perugia. Quella aflerzio- 
ne vedefi di poi replicata dal Zilioli nella fua Sto- 
ria ms. de' Poeti Italiani a car. prclTo noi 222. e 
perciò fembraci poter con ragione notare per uno 
sbaglio 1 ’ alTerzione del Crefcimbeni, il quale nel 
Voi. IV. della Storia della Volg. Poefia a car. 44: 
difle che 1 ’ Aretino efercitò la fuddetta arte in Bo- 
logna . . 


Sua teme- 
riti^rn Pe- 
rugia. 


Suo im- 
piego in 
Perugia . 
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piìx dotti di quella Città ( i ) . Quello tut- 
tavia poco allora giovò a lui per ufcire di 
povertà, e porli in miglior condizione. Tan- 
to ci è lecito arguire dal fapere che , fatta 
egli di poi deliberazione di trasferirli a Ro- 
ma, fulla fperanza forfè di miglior fortuna, 
va a Ro- • aru j^ come fcrive 1 ’ Ammirato ( 2 ) , a 
«li . piede , e non di' altri amefi fornito , che di quel- 
li che aveva indoffo . 

Portolfi egli dunque a Roma , e quivi al- 
loggiò in cafa d’ Agollino Chifi mercatante 
non meno ricco che fplendido ( 3 ) ; ma qual 
impiego egli avelfe precifamente in detta 
Città, non ci è fiato poffibile di rinvenire. 

Quivi fi Egli è certo tuttavia , che quello fu in fer- 
ftrvfgio* vigio del Pontefice Leone X. e di Giulio 

de' Medi- d e » 

ci . 

(1) Sue Lettere , Voi. V. fogl. *78. 305. e Let- 
tere a lui fcritte, Voi. II. pag. 173. 216. 

(2) Opufcoli , Tom. II. pag. 264. ove s’ hanno 

i Ritratti dell’ Ammirato. Qui veramente fcrive 1 * 
Ammirato, che 1 * Aretino partitofi giovanetto dalla 
fua patria per andar a Roma v'andò a pie- 

di ec. nè fa menzione alcuna di Perugia. Ma egli 
è certo che , prima d’ andar a Roma , lungo tem- 
po fi trattenne in Perugia, come dai palli foprac- 
citati , e da altri che riferiremo, chiaramente ap- 
pare.. > 

(3) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 126. Voi. II, 
fogl. 232. Voi. III. fogl. 165. Voi. IV. fogl. 166, 
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de’ Medici , allorch’ era Cardinale , e dap- 
poi ancora che fu Pontefice fotto il nome 
di Clemente VII. ( i ) ; e che quello fervi- 
gio durò o tutto , o quali tutto il tempo 
di fua dimora in Roma; perciocché lagnof- 
fi di poi d’ avere colà gettati fette anni con i 
due Papi de' Medici (2 ) ; e tanti appunto per 
lo meno furono gli anni eh’ egli in Roma 
fi trattenne, mentre in cotefta Città trova- 
•vafi nel 1517. (3) e ne partì nel 1524. 
e poi di nuovo ritornovvi, come appretto 
riferiremo; tuttoché nè pur quelli primi an- 
ni folfero continui, perciocché fi vede che 
nel 1520. erafi egli portato a Milano (4). 
Che poi quella fua dimora in Roma fotte 
a lui sì difavvantaggiofa , come con tanti 

la- 


(1) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 14*. Voi. II. 
fogl. 238. Voi. III. fogl. 230. 

(2) Su e Lettere y Voi. I. fogl. 64. Voi. V. fogl. 271. 
Voi. VI. fogl. 114. Dei fuddetti fette anni da lui 
in Roma gettati ha fatta ironica menzione anche 
il Franco àllorch’ era fuo avverfario ne’ verfi fe- 
guenti : 

Aretin , gran pittate t' ha la gente 
Udendo che ti furo affdjfmati 
S et t' anni traditori , eh' hai gettati 
Con Leon quattro , e tre col fuo Clemente. 

(3) Lettere a lui fcritte, Tom. II. pag. 173. 

(4) Lettere a lui fcritte, Tom. I. pag. 7. 


Si lagna 
di tal fer- 
vigi*. 


1517. 


I 520. 
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lamenti ci ha voluto far credere , noi ne 
dubitiamo non poco; e piuttofto c’ inducia- 
mo a credere che fcarfe non foflfero le fi- 
nezze che da’ que’ due Pontefici ricevette . 


fuT^ice- ^ un cavallo donatogli da Clemente VII. 


vutj da f a e gli menzione in una fua lettera ( i ) ; 
tèfici. 0 " cd altrove confefsò ( 2 ) d’ avere ricevuti 


dalla J, anta memoria di Leone danari in reai 
fomma . Ma forfè quelli non corrifpofero al 
fuo defiderio, per non dire alla fua ingor- 
digia ; o fora’ anche così lo fecero parlare i 
dilgulti che incontrò di poi colla Corte di 
Roma, per i quali gli convenne due volte 
1’ una dopo 1’ altra da quella Città allon- 
tanarli . / 

Come non mancano in ogni tempo fpiriti 
egualmente ingegnofi , che immodefti , così 
trovolfi chi in Roma ftelfa ardì difegnare 
XVI. modi di figure ofceniffime , e chi eb- 
be 1’ impudenza d’ intagliarle in rame . 
Giulio Romano , uno de’ migliori Pittori del 
fuo tempo , ne fu il difegnatore , e Marc’ 
Antonio Raimondi Bolognefe fu quegli che 
le intagliò. Tali ofcenità dovevano giufta- 

mente 


(1) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 14. Voi. III. 
fogl. 145. 

(2) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 86. 
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mente muovere il Pontefice Clemente VII. 
allor regnante a gaftigar 1’ uno, e 1’ altro; 
ma fu avventura di Giulio, come narra il 
Vafari ( 1 ) 1’ effere fiato in quello tempo 
fatto ricercare al Pontefice dal Marchefe di 
Mantova per mezzo del Conte Baldaffar Ca- 
ftiglione fuo Ambafciatore , onde prima che 
tal faccenda fi fcopriffe , ottenuta dal Ponte- 
fice licenza , era Giulio partito da Roma . 

Non così però avvenne del fuo collega 
Marc’ Antonio. Quelli fu prefo, e pollo in 
prigione , e fi farebbe per avventura paifato 
più oltre , fe trovato non avelie un buon 
interceffore nel noftro Aretino, al quale for- 
ti di ottenere dal Pontefice Clemente, me- 
diante però la protezione del Cardinale Ip- 
polito de’ Medici , non tanto la fofpenfionè 
di maggior gaftigo , quanto la fua libera- 
zione ; quand’ ecco che venuta al medefimo 
Aretino la volontà di vedere le dette fi- 
gure , mollo quelli da certo fuo fpirito al 
maggior fegno impudente , ebbe 1’ ardire di pu denza' 
comporre a’ piedi di effe XVI. Sonetti con- inRoma * 
cernenti le ofcenità quivi rapprefentate ( 2 ) , 

de’ 

(1) Vite eie' Pittori, Voi. I. Par. III. pag. 327. 

(2) Tanto rilevali dalla Dedicatoria con cui e- 

B gli 
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de’ quali nella relazione delle fue Opere a» 
vremo di nuovo a parlare. 

Que- 
gli indirizzar volle la fuddetta difonefta fatica ad 
un certo M. Battifla Zatti da Brefcia Cittadino Ro- 
mano , la quale leggefi nel primo Volume delle fue 
Lettere a car. 258. ma qui egli ò da avvertire, 
che quella o fu da lui comporta di capriccio per 
impinguare quel primo Volume di Lettere , o fu 
al Zatti indirizzata molto tempo di poi , eflfendo 
fegnata di Venetia XIX. di Decembre MDXXXVII. 
Pub però anch’eflere che vi averte foltanto cangia- 
ta in quello Volume la data, lìccome vedefi aver 
egli fatto anche in altre fue Dedicatorie in detto 
Volume inferite. Qual fine poi faceflero i fuddetti 
difegni , ce ne ha lafciata memoria il Chevillier 
a car. 224. della fua Origine de P Imprimerle de 
Boris , ove leggefi che faputo avendo un certo Lol- 
lain mercatante di Parigi, ove efiftertero alcuni di 
quelli rami rapprefentanti i difegni di Giulio, ed 
i Sonetti impuri dell’Aretino, vi fi portò, e com- 
perolli al prezzo di cento feudi , coll’ idea di di- 
Itruggerli, ficcome efeguì ; e che fi ò di poi fempre 
creduto che quelli fodero i rami originali dal fud- 
detto M. Antonio intagliati . Qui tuttavia è da 
oflervarfi, che il Chevillier s’ inganna nel fuppor- 
re che venti folfero quelli rami ; ed altrettanti i 
Sonetti dell’Aretino. Veramente prima di lui han- 
no aderita la ftefla cofa Giorgio Vafari nella ter- 
za parte a car. 502. delle fue Vite de' Pittori , il 
Baldinucci a car. 21. del Cominciamento e progre[fo 
delP arte del P Intagliar in rame , il Felibiano, ed il 
Fontanini a car. 364. della fua Ploq. Italiana ; 
ma fe noi dobbiam prertar fede alla fopraccitata 
Dedicatoria dell’Aretino, quelli rami e fonetti non 
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Quello noi conghietturiamo poter elfere 
flato il motivo per cui 1 ’ Aretino venifle Motiva 
la prima volta obbligato a partirli da Ro- partenza, 
ma per aver forfè in tal guifa concitata 
troppo contro di fe 1 ’ ira di quella Corte. 

A quella conghiettura un’ altra crediamo 
potere aggiugnere , ed è , che in quella oc* 
cafione uno de’ maggiori fuoi nemici in ef- 
fa Corte foffe Monfignor Giammatteo Giber- 
ti Datario , ed intimo Configgere di Cle- 
mente , e poi Vefcovo di Verona . Noi tro- 
viamo certamente che il Giberti , ficcome „ . . 
quegli eh’ era zelantiffimo. Prelato , fu uno tato da 
de’ principali perfecutori di Marcantonio in- ^‘ o am “ at ‘ 
tagliatore di quelle figure, mentre il mede* berti, 
fimo Aretino parlando delia difonefta fatica 
di collui afferma (i)'che le Querele Giber- 
tine e f clamavano che il buon vertuofo Jl ero - 
cifiggejfe . Quindi c’ induciamo di leggieri a 
credere che nientemeno avverfario all’ Are- 
tino farà flato il Giberti in quello incon- 
tro. Infatti eflendofi intorno a quello tem- 
po , cioè nel 1524. partito 1 ’ Aretino di 

B 2 Ro- 

furono che fedici ; tal numero trovandoli in efla 
chiaramente affermato. 

( 1 ) Nella fopraccitata Dedicatoria nel primo 
Volume delle fue Lettere a car. 258. 
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Roma , fi vede rinfacciai a quello dopo ta- 
le fua partenza d’ avere allora perduta la 
grazia del Papa , e del Giberti , e di elfer- 
fi rovinato ( i ) . Quel dire in oltre dell’ 
Aretino ( 2 ) che delle generofità altrui do- 
vevano vergognar/t i Giberti della Romana 
Corte , i quali gli fur carnefici nella virtù , 
nel fervire , e nel /angue, oltre ad alcuni al- 
tri maggiori llrapazzi ( 3 ) , che volentieri 
ommettiamo , ed oltre a quel tanto che di- 
remo apprelfo intorno ad un nuovo difgu- 
fto , che con lui ebbe , ed intorno alla pa- 
ce che alcuni anni di poi fi vede aver fat- 
ta con quello Vefcovo , avvalorar polfono 
quanto abbiam riferito. 

Ritorna Allontanatofi 1 ’ Aretino da Roma , riti- 
ro. AreZ ' ro ^ * n Arezzo fua patria , in tempo che 
Giulio Romano partitoli già da Roma col 
medefimo Conte Baldaflar Caftiglione , erafi 
portato a Mantova , e quivi erafi ftanzia- 
to, fenza però interrompere 1’ antica fua a- 
micizia coll’ Aretino , col quale mantenne 
tuttavia uria continua corrifpondenza di let. 
tere (4). Que- 

(1) Lettere a lui ferrite, Tom. I. pag. 5. 

(2) Sue Lettere, Voi. VI. fogl. 8. 

(3) Sue Lettere, Voi. II. fogl. 58. 

(4) Vegganfi le Lettere dell’Aretino nel Voi. II. 

a car. 
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Quefta partenza dell’ Aretino da Roma 
avvenne poco avanti la metà dell’ anno 
1524. perciocché egli era in Roma a’ 24. 1524- 
d’ Aprile ( 1 ) , e di poi era in Arezzo a’ 

3 . d’ Agofto di quell’ anno medefimo ( 2 ) . 

Non fu per altro che breviflima quefta 
fua dimora in Arezzo ; perciocché chiama- Va . 
to venne ben torto alla fua Corte da quel Corte dì 
celebre Giovanni de’ Medici , valorofo fol- {^edieff 
dato , che fu il padre di Cofimo Duca di 

B 3 Fi- 


a car. 280. e le Lettere fcritte a lui nel primo 
Volume a car. 40. 561. e nel fecondo a car. 67. 
I! qui noi dobbiamo notare un’ altra aflerzione 
del Fontanini, ed é il dire nel luogo fopraccennato 
che 1 ’ Aretino , fatti que’ Sonetti , fe ne andò con 
dulia a Mantova , donde pafiò a fare a Venezia , 
foggiugnendo di poi che Clemente VII. di ciò fd cona- 
ti j]ìmo , fece carcerare /’ Intagliatore , la quale cfpref- 
fione come fembra fupporre che la prigionia del 
Raimondi avvenire dopo la fuga dell’Aretino, co- 
sì a noi fembra falfa fui fondamento della fuddetra 
Dedicatoria. Che poi 1 ’ Aretino fuggendo da Ro- 
ma fe ne andafle con Giulio a Mantova , quello 
pure ci fembra falfo , perciocché I’ Aretino partì 
da Roma qualche tempo dopo Giulio; ed il Va- 
fari , che é 1 ’ autore citato dal Fontanini , dice 
bensì a car. 302. che a Mantova andò Giulio, 
ma niente parla dell’ Aretino; e fe quelli andò a 
Mantova, come altronde fi fa, e noi pure a fuo 
luogo riferiremo , ciò avvenne alcun anno di poi . 

(1) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 5. 

(2) Lettere a lui fcritte, Tom. I. pag. j. 
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Firenze , ed il quale trovavafi allora in 
Fano (i). V’ andò dunque 1’ Aretino, e 
come il fuddetto Giovanni erafi a quel tem- 
po partito dal fervigio dell’ Imperatore , per % 
i motivi che riferifce il Varchi ( 2 ) , ed 
era pattato a quello del Re di Francia, così 
P Aretino feguì le motte di lui , che poco 
appretto trasferifli fui Milanefe per unirli 
all’ efercito di Francefco I. Re di Francia, 
il quale fui cadere di detto anno 1524. 
era calato in Italia all’ acquifto dello Sta- 
vi è ben to di Milano . Poco ci volle all’ Aretino 
veduto, per acquiftarfi un luogo diftinto nella gra- 
zia del fuo padrone ( 3 ) , perciocché a lui 

non 

( 1 ) Veggafi la lettera del Medici all* Aretino 
fegnata di Fano ai 3. di Agofto del 1524. che è 
la prima del primo Torco delle Lettere fcritte all ’ 
Aretino . 

(2) Storia Fiorentina lib. II. pag. n. In Co- 
lonia 1721. pretto Pietro Martello in fogl. 

(3) Sue Lettere , Voi. IH. fogl. 21. Veggafi 
anche uno de’fuoi Capitoli al Duca di Firenze a 
car. 11. del Terzo libro delP Opere Burlefche ec. 0- 
ve così parla di Giovanni de’ Medici : 

Egli che meco per la fua mercede 
Non aveva [partita cofa alcuna , 

Come informar fe ne può chi noi crede , 

Sotto Milan dieci volte non eh' una 
Mi diffe : Pietro , fe di quefta guerra 
Mi [campa Dio , e la buona fortuna , 

Ti 
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non mancavano Angolari doti , le quali , 
quando pur regolate fodero da prudenza , non 
potevano non acquetargli più llima, e con- 
ciliargli affetto . Nè quello gli avvenne fol- 
tanto preffo al Medici, ma anche preffo al 
medelìmo Re Frane efeo , il quale in quella 
occalìone venne per avventura a conofcer- 

10 , e prele infieme ad amarlo . Ciò fu a 
tal legno , eh’ effendofi 1’ Aretino di colà 
partito, e nuovamente in Roma, qualun- 
que foffe il mezzo di fua riconciliazione , 
riabilito , portatoffi un giorno il Medici all’ 
udienza del Re , che allora era all’ affedio 
di Pavia , fi doilè il Re lèco , perchè al 
folito non aveffe menato in fua compagnia 
1’ Aretino : Mi fi [cordava dirti , così fcrifle 

11 Medici di Pavia all’ Aretino a Roma ( t ) , 
che il Re ieri a buon propofito fi dolfe per- 
chè non ti havevo menato meco al [olito , on- 
de io diedi la colpa al piacerti pile la fiare in 
Corte , che in campo: e nel replicarmi la Mae- 
fià [ua che ti [crivejfi , facendoti qui venire , 
gli feci giuramento , che non [aria poco , [e 

B 4 - [eri- 

Ti voglio impadronìr della tua Terra : 

Ma piace al deftin ladro., ch'io pur [a 
Povero , e vecchio , ed ei morto , e [otterrà , ec. 

(1) Lettere [critte all' Aretino , Voi. I. pag. 6. 


S’ acqui- 
la l'amo, 
re del Re 
di Fran- 
cia . 

Ritorna 
in Roma. 
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il Re di Scrivendoti quella , tu lo ubbedijji ; a tal che 
k> rai ch?a * m P 0 ft 0 a c °l u * che manda impojle a Roma 
ma pref- che ti faccia comandare dalla fua Beatitudine , 

0 ^ ' che a lui ne venga . So che non manco verrai 

per tuo benefitio , che per veder me , che non 
fo vivere fen^a /’ Aretino . Noi non pollia- 
mo aflicurare, fé quello fi avverafle, e fe 
1 ’ Aretino obbedilfe prontamente a un tal 
cenno . Bensì c’ è noto , eh’ egli poco ap- 
preso nuovamente fi partì di Roma con ri- 
soluzione di non più ritornarvi , e che di 
ciò fu cagione un grave difgufto , eh’ ebbe 
col Pontefice Clemente VII. per non aver 
quelli punito altrui , com’ egli fcrilfe ( i ) , 
di certo ajfajfinamento efperimentato fopra la 
fua perfona . Quale poi forte quello affaffi+\ 
namento , a noi dopo molte ricerche fareb- 
be ancora ignoto , fe il gentilirtìmo Signor 
Apollolo Zeno , fempre prodigo nel comu- 
nicare altrui le più recondite letterarie no- 
tizie , non ce ne averte dato fufficiente lu- 
me colla feorta d’ un Angolare manoferit- 
to , che conferva pi-elfo di sè . 

Egli è quello la Vita dell’ Aretino fcrit- 
ta, per quanto il medefimo Signor Apollo- 
Io crede, da Niccolò Franco» dappoiché di 

fuo 

(i) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 19. 
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fuo amico era quelli divenuto fuo irrecon- 
ciliabile avverfario , eftefa lotto il nome del 
Berni in forma di Dialogo fra elfo Berni , 
ed il Mauro , nemici anch’ elfi dell’ Aretino . 
Da effa dunque fi apprende ( 1 ) che trovan- 
doli 

(1) Egli è fi curiofo quello palio, che credia- 
mo ben fatto riferirlo nel fuo originale: 

Berni : Fece un Sonetto ( 1 ’ Aretino ) fopra la 
Cuoca del mio padrone Monfignor Giova n Matteo ( Gi- 
berti ) Vefcovo di Verona', il che ne fu Jìorpiato col 
tempo . 

Mauro. Dimmi di grazia, come n’andò quella co fa ? 

Berni. La co fa fu come io ti dirò. Il Sonetto eh ’ 
egli fece fopra la Cuoca , venne in mano a un certo 
fuo innamorato (Achille della Volta), il quale par- 
te per odio , e parte per quefla ingiuria , trovatolo 
folo , con un pugnale lo guaftò di cinque ferite nel 
petto, e florpiigli le mani . Credejfi ciafcuno il Vefco- 
vo aver fatto fimil errore, e fi dijfe . L’ Aretino fa- 
puta la cofa diffe mal di Clemente, che non P aveva 
voluto vendicare , & mal del mio Vefcovo , che P a- 
veva ingiuriato . Io gli rifpofi con quello : 

Tu ne dirai e farai tante e tante 
Lingua fracida , marcia, fenza fale . 

Mauro. Gli flette molto bene, e bifognava averli 
partita la tefla . Io fapeva ben eh’ egli era Jìorpiato , 
perchè io ho viflo un verfo che dice 

PiU volte fu Jìorpiato ( o braccia fante ) 

Quello raro codice ms. del Signor Apoftolo, che 
è in 4. ha quella nota in fine : flampato in Peru- 
gia per Fianchino dal Leon in la connata di Car- 
men i . A dì 17. Agoflo 1538. Severamente fia fia- 
to flampato coià, non c’è noto, ma certamente, 
fe ciò è, 1* impreifione è della maggior rarità. 
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doli innamorati della Cuoca di Monfignor 
Giberti Datario del Pontefice Clemente , 
Achille della Volta Gentiluomo Bolognefe , 
e 1’ Aretino, fi morte quelli a comporre Co- 
pra di eflfa un certo Sonetto, il quale ve- 
nuto alle mani di Achille talmente accefe 
quello di fdegno , che parte per P odio , e 
parte per P ingiuria che in effò Sonetto , 
qualunque quella fofle , gli veniva fatta , 
trovatolo folo , gli diede con un pugnale 
cinque ferite nel petto, llorpiandogli ezian- 
dio le mani . Quello fu P ajf affinamento , 
che P Aretino defiderò veder punito dal 
Pontefice Clemente , e dal Datario ; il che 
non avendo potuto ottenere , ne vennero le 
confeguenze che lo collrinfero a partire di 
là dilgullato sì dell’ uno, come dell’ altro, 
non che a fparlarne di sì fatta guifa che 
moflfero il Berni Segretario del Giberti a 
rifpondergli col feguente rabbiofiffimo So- 
netto ( i ) . 

Tu ne dirai , e farai tante , e tante , 

Lingua fracida , marcia , e fen%a fale , 
Che alfin fi troverà pur un pugnale 
Miglior di quel d' Achille , e piu calcante . 

Il 

( r ) Il mentovato Sonetto trovali fra le Rime 
del Berni , e d’ altri , più volte pubblicate. 
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II Papa è Papa , e tu fei un furfante , 
Nudrito del pan d' altri , e del dir male ; 
Un piè hai in bordello , e l' altro allo J pedale : 
Storpiatacelo , ignorante , nragnnte. 
Giovammatteo e gli altri eh * egli ha prejfa , 
Che per grafia di Dio fon vivi , e f 'ani , 
T' affogheranno ancora un di ’n un ceffo. 
Boja feorgi i coftumi tuoi ruffiani : 

E /e pur vuoi cianciar , te fleffo , 

Guardati il petto e la tefla e le mani: 
Ma tu fai come i cani , 

C&e dà pur lor magnate, fe tu fai , 

Scoffe che /’ hanno , yèn e^e mai . 

Vergognati oggimai , 

Profuntuofo , porco , moftro infame , 

Idol del vituperio , e */e//n /nme .* 

C£’ «n monte di letame 
T' afpetta , manigoldo fprimaociato , 

Perchè tu muoja a tue forelle a lato ; 
Quelle due , feiagurato , 

C’ /ta* «0/ bordel cT Arengo a grand ’ onore 

^ che fa lo mio amore. 

Di quefte , traditore , 

Dovevi far le frottole , e novelle , 

E non ^e/ Sanga , e^e non forelle . 
Quefte faranno quelle , 

Che 


Digitized by Google 


a8 La Vita di 

Che mal vivendo ti faran le fpefe , 

£ V lor , non quel di Mautoa , Marche fe . 
Ch'or mai ogni paefe 
Hai ammorbato , ogni uom , ogni animale : 
Il del , e Dio , e V Diavol ti vuol male . 
Quelle ve/le ducale 
0 ducali accattate , e furfantate , 

Che ti piangono addojfo fventurate , 

A fuon di baflonate 
Ti faran tratte , prima che tu muoja 
Dal reverendo padre Mejfer Boja , 

Che P anima di noja , 

Mediante un capejlro , caveratti , 

£ per maggior favore f quarteratti , 

£ *« 0 / /eccv* piatti 

Bardaffonacci , paggi da taverna , 

TV canteranno il requiem eterna. 

Or vivi , e f* governa : 

Benché un pugnale , «» ceffo , o vero un nodo , 
T * faranno Jìar cheto in ogni modo . 

Di quello rifentimento di Achille della 
Volta hanno veramente fatta menzione mol- 
ti Scrittori , ma da niuno di effi li ap- 
prende , che il fatto feguifie in Roma , e 
molto meno rilevafi la cagione di elfo ; 
che anzi dalla maggior parte fi afferma che 
feguilfe in Venezia molto di poi , coll’ ag- 

giu- 
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giugnere per fino alcuno ( 1 ) , che fe A- 
chille non uccife in quell’ incontro l’Areti- 
no, fu perchè quelli fi falvalfe in una gon- 
dola . Qui di paflaggio noteremo , come 
quelli per avventura è quell’ Achille , col 
quale l’Aretino rappacificoffi nel 1550. nel 
qual anno ho riconciliato , fcrilfe in una let- 
tera ( 2 ) col mio animo M. Achille non per 
altro , che per non voler ejjere da più da 
Crijlo nella Vita , la cui mifericorde bontade 
in cambio di vendetta porfe prieghi al Padre 
in falute di coloro , che gli fecero efalare in 
croce lo fpirito : per il che l'amo da Fratello 
per Dio . 

Partito 1 ’ Aretino da Roma pel riferito 
infulto, nuovamente alla Corte di Giovan- 
ni de’ Medici portofli , preflfo al quale di 
piè fermo llanziatofi , entrò fempre più col 
medefimo in una llrettiffima confidenza. E- 
gli , ed un certo Capitan Lucantonio era- 
no i più llretti confidenti del Medici ( 3 ) , 
ma il noltro Autore era quegli , di cui 

non 

(1) Veggafi un’ annotazione a car. 12. del Li- 
bro Secondo delle Rime piacevoli del Berni, e d'al- 
tri. In Vicenza i6op. in 12. 

(2) Sue Lettere, Voi. V. a car. 24 6. 

(3) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 181. Voi. III. 
fogl. 17. 103. Voi. VI. fogl. 274. 
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non fapcva Ilare fenza , volendo non che 
mangiare , dormire anche feco C i ) ; il che 
certamente non potrà non recare qualche 
maraviglia , a chi particolarmente oflervi, 
che il Medici odiava grandemente i maldi- 
centi , come fcrive l’ Ammirato ( 2 ) . 

Ma all’ Aretino già divenuto per l’elèr- 
cizio del Tuo padrone, quali anch’egli fol* 
dato C 3 ) , toccò appunto a provare i fu- 
nefti eventi della guerra ; perciocché nel 
pili bel fiore delle file fperanze gli fu tol- 
to il fuo Mecenate. Un colpo di mofchet- 
to predo a Governolo ruppe al Medici una 

I 5 2 6. g am ba verfo la fine dell’ anno 1526. per- 

ciò fu d’ uopo trafportarlo in Mantova per 
Medici, procurarne la guarigione. In quello incontro 
fece conofcere l’ Aretino quanto a cuore gli 

I I f a l ute del fuo Signore ; imperciocché 
colto in non folo maneggioni in guifa predo al Mar- 
mediante c ^ e ^ e di Mantova , acciocché quelli , dopo 
ì maneg- averlo ricevuto in quella Città ( 4 ) , lo 

gi dell’ A- an- 

retino. (1) Sue Lettere, Voi. III. fog. 172. 

(2) Opufcoli , Tom. III. pag. 205. 

(3) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 34. 

(4) Sue Lettere , Voi. II. fogl. 19S. ove rile- 
vali che al fuddetto Giovanni venne alla prima 
negato il medicarli in Mantova, e che fu effetto 
degli officj dell’ Aretino che vi folTe accolto , e 
medicato. 
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andane a vifitare , e gli facete finezze , ed 
efibizioni ( 1 ) , laddove il Marchefe , co- 
me parziale dell’ Imperatore , ricufava , o 
almen temeva di ciò fare ; ma anche gli 
afiiftè in quella malattia con fomma cura, 
ed affetto, come egli liete) racconta in una 
fua lettera a Francefco degli Albizi ( 2 ) : 
benché il tutto fu inutilmente , quanto al- 
la falute del Medici , perciocché recifagli la 
gamba , gli convenne poco appreffo , cioè 
a’ 30. di Dicembre di quell’ anno ( 3 ), 
morire nelle braccia dell’ Aretino . Egli fe- 
ce fovcnte menzione nelle fue Lettere ( 4 ) , 
ed altrove ( 5 ) , di quella fua fervitìi , 
cercando pur di farfene merito prelfo al 
Duca Cofimo fuo figliuolo . E certamente 

al- 

(1) Lettere all’Aretino, Voi. I. pag. 37. 

(2) Voi. I. fogl. 5. ec. 

(3) Varchi, Storia Fiorentina Lib. II. pag. 23. 

(4) Voi. I. fogl. 93. 94. 181. Voi. II. fogl. 
37. 198. Voi. III. 103. Voi. VI. fogl. 104. 

( 5 ) Veggafi il Capitolo fopraccitato al Duca 
di Firenze , ove di nuovo parlando di detta fila 
fervitìi così dice a car. 14. 

C he amicizia non fu , ma fratellanza 
Quella eh' ebbi col vojlro Genitore, 

Di propria man di voi n' ho la quietanza. 

So ben eh ’ io gli era inutil fervitore ; 

Ma piacque alla bontà che vi fa tale , 
Scrivermi ciò per rallegrarmi il cuore . 


Il Medici 
muore 
nelle 
braccia 
dell’ Are- 
tine. 
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alcune lettere a lui fcritte allora da Ma- 
ria Salviati Moglie del detto Giovanni i 
fanno ben conofcere , quant’ egli fi diftin- 
gueffe in quello fuo fervigio ( i ) . Scrive 
il Vafari (2) che appena morto, ne fece 
fare dal foprammentovato Giulio Romano 
il ritratto, e che molti anni lo trattenne 
apprelfo di fe. 

Rimafo in tal guifa 1 ’ Aretino fenza il 
fuo appoggio, prefe partito di non più fer- 
vire ad altrui , ma di vivere in piena li- 
bertà , procurandoli il follentamcnto colle 
* fatiche del proprio ingegno , e col /udore 
de' fuoi inchiojlri ( 3 ) . 

A 

( 1 ) Lettere fcritte all’ Aretino , Tom. I. pag. 9. 
io. 11. 

(2) Vite de' Pittori , Par. III. Voi. I. pag. 335. 

( 3 ) Io mi contento , così fcriffe 1 ’ Aretino dap- 
poi eh’ era ftanziato in Venezia in una delle fue 
Lettere eh’ è nel Tom. II. a car. 58. io mi con- 
tento di quel che fono , ringraziando Iddio poiché non 
mi fi raggira intorno P odio de la ferviti i , nè il ranco- 
re de P avari tia : io non rubo il tempo di ni uno , 
nè mi compiaccio nel vedere altri ignudo , anzi par- 
ticipo co i miei fino a le camìfcie di do fio , & i boc- 
coni di bocca ; le mie fanti mi fono figliuole , & i 
miei fervitori fratelli . La pace è la pompa de le mie 
camere , e la libertà il maggiordomo de la cafa mia . 
Io mangio del continuo pane , e letitia ; nè defideran- 
do d' ejfere da più eh' io mi fia , mi vivo del fudore 

de 
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A tale effetto fcelfe egli per fua ftanza Va a ve- 
la Città di Venezia, ove portoli» a’ 2 5. di la 
Marzo dell’anno feguente 1527. (1), e fuadimo * 
quivi fifsò in avvenire la fua dimora . Non t ^ 
mancógli anche in quella Città chi lo ac- 
cogliere di buon occhio, e lo ricevefle fot- 
to la fua protezione . Fu quefti lo fteffo qu- 1v ; 
Doge della Repubblica Andrea Gritti , co- Pjo- 
me appare da una lettera fcrittagli dall’ Doge 
Aretino ( 2 ) , in cui confetta che uno de- Gnttl * 
gli obblighi che ha con Dio fi è l’effere a 
lui , cioè al Gritti , fiata grata la fua con- \ 


dizione , /’ avergli falvato /’ onore , e 

la vita e /’ averlo difefo dalle altrui 


perfecu^ioni . 

Ma troppo gravi fi fecero a lui fentire 
i difgufli che gli parve aver ricevuti dai 
Pontefice Clemente VII. per dimenticarli 
di effi, o almeno per diffimularli. Noi ab- 
biamo fondamento di credere , eh’ egli di 

C eflo 

de gli inchioftri, il cui lume non ha pereti potuto 
fpegner il vento de la malignità , nè la nebbia de 
la invidia . 

(1) La fuddetta data ricavali da una Tua let- 
tera nel Voi. I. fogl. 83. fegnata a* 2j. di Mar- 
zo del 1537. nella quale fcrive che in detto gior- 
no egli forniva i dieci anni che Jlavafi ricovrato fatto 
il lembo della clemenza Vcnetiana. - 
(a) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 3. 
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sparla e elfo e fparlafle , e fcrivefle con quella im- 
contro il prudenza , e temerità , eh’ erafi in lui fatta 
Pontefi- abituale ; avendogliene maffimamente aperta 
occafione il facco di Roma , e la prigio- 
nia del Pontefice in Cartel Sant’ Angelo 
avvenuta in quell’anno 1527. il perchè 
troviamo che furono fatte al Doge Gritti 
iftanze dalla parte del Pontefice contra P 
il Doge Aretino ( 1 ) : perciò il Doge avendolo chia- 
nifcT" 10 * mato a k » 8^ fece una ammonizio- 

ne , efortandolo , e nel tempo fteflb impo- 
nendogli a parlare del Papa con pili cau- 
tela , e rifpetto ( 2 ) . Ciò avvenne nell’ 
j ^ 2 g # anno feguente 1528.(5)} ma non c’ è 
noto che cangiarti ftile prima dell’ anno 
1550. 1530* in cui non folo moderoffi , ma in 
oltre chiamolfi in colpa col Pontefice , fa- 
si chìa- cendogli , per quanto appare , quelle prote- 

coìpa col » e P rom effe che gli fi convenivano ( 4 ) • 
Pontefi- Quinci il Pontefice gli fcrilfe un onorifico 
le d gli " Breve , che gli venne procurato da Monfi- 
fcrive un gnor di Vafone fuo amico, Vefcovo fuffra- 
reve * ganeo di Vicenza , e Maggiorduomo del 

Pon- 

(1) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 25. 

(2) Lettere a lui fcritte, Tom. I. pag. 14. 

( 3 ) Lettere a lui fcritte , loc. cit. 

(4) Lettere a lui fcritte, Tom. I. pag. 62. 
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Pontefice ( 1 ) . A quefto Breve replicò 1 * 
Aretino con nuove dichiarazioni di penti- 
mento , e di fcufa , e fe quegli , così fi 
efprime col Pontefice ( 2 ) , i quali fon giunti 
al fommo delle grandezze , mercè vojlra , vi 
hanno oltraggiato con le lance , qual maravi- 
glia y fe io vi ho ingiuriato con le ciance? 
io ho pentimento , e vergogna di due cofe .* mi 
pento d' aver biafimato quel Papa , la gloria 
del quale mi fu fempre piu cara , che la vi- 
ta e vergognami , che volendolo pur biafi - 
mare , F ho fatto nell' ardore degl' infortunj 
fuoiy ec. indi dopo avergli promeffo di ef- 
fèrgli quel buon fervitore che gli fu a- 
vanti , foggiugne : e farò sì che il Serenia- 
mo Gritti y la cui intera modeflia fi è inter- 
pofta fra la vojlra pazienza , ed il mio fu- 
rore y mi avrà piuttoflo a dar premio , che ga- 
fiigo y ec. Nè di tale fuo ravvedimento ab- 
biamo noi quell’ unica teftirhonianza . Piìi 
chiaramente ancora confefsò al Cardinale 
Ippolito de’ Medici ( 3 ) d’ eflere fiato men- 
zognero nel biafimare il Pontefice, chiaman- 
do fe fteflo Uomo verace , eccetto ne' biafimi , 

C 1 che 

( 1 ) Lettere a lui fcritte , loc. cir. 

(2) Sue Lettere , Voi. I. fogl. ip. e 20. 

(3) Sue Lettere t Voi. I. fogl. 30. 
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che le troppo afpre cagioni uri hanno fatto da - 
re a Vojlro Signore ( i ) . 

A quella riconciliazione col Pontefice fu 
contemporanea quella ch’egli fece con Mon- 
fignor Giammatteo Giberti Vefcovo di Ve- 
rona , come ricavafi da una lettera di con- 
gratulazione fu quello propofito fcritta all’ 
Aretino dal Marchefe di Mantova in detto 
anno 1530. (z), e come 1 ’ Aretino mede- 
fimo con altra lettera , benché fcritta mol- 
to di poi , fece conofcere , mentre con inten- 
rgion magnanima , fcrifs’ egli ( 3 ) , e con men- 
te crijliana ritorno a riverire , e a celebrare 
Monjignor di Verona , e di ciò fa fede lo a- 
ver io ripieni i luoghi che nelle vifcere mi ha 
lafciati voti lo fdegno , dei faluti di lui . 

Non oliarne tuttavia quelle efpreffioni una 
tale riconciliazione con Monfignor Giberti 
o fu folo in apparenza , o durò molto po- 
co 

( i ) Non fu quello l’ unico luogo in cui egli fi 
confelfafle un Uomo bugiardo. In una fua lettera 
al Card, di Ravenna che è a car. 142. del Primo 
Volume, io mi vergogno , gli fcrive, che le mie orec- 
chie e la mia lingua ufe ad aficoltare ed a parlare il 
vero , con notabile ingiuria della lor natura , fi abbino 
Inficiato corrompere dalla bugìa. 

(2) Lettere a lui fcritte, Tom. I. fogl. 21. 

(3) Sue Lettere , Voi. II. fogl. 7 6. 

j 
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co ; perciocché non sì tolto nel 1 5 3 4. s’ 
intefe la morte del Pontefice Clemente, che 
fcrifle una Invettiva fanguinofa contro un 
sì riguardevole Vefcovo , della quale fare- 
mo a fuo ''luogo menzione. 

Mediatore di tale riconciliazione col Pon- 
tefice era fiato , per quanto a noi fembra 
di rilevare , Monfignor di Vafone ( 1 ) , da 
noi di fopra nominato ( 2 ) . Nè qui fer- 
maronfi verfo l’ Aretino i favori di quello 
Prelato. Come quelli ebbe nello ftelTo an- 
no 1530. ad accompagnare l’ Imperator Car- 
lo V. fino a Trento (3), così oltre al re- 
galo che fece all’ Aretino in quella occafio- 
ne d’ una vaga collana, fe gli efibì ancora 
di farlo far Cavaliere per mezzo d’ un Pri- gii di far- 
vilegio Imperiale . Ciò tuttavolta ricufò 1 ’ 

Aretino , rammemorandogli il fuo detto nel- da lui ri- 
la Commedia del Marefcalco , che un Cava - fiuuu • 
Iter fetida entrata è utt muro fetida croci , fcom - 
pifciato da ognuno ( 4 ) . Altro e pili diftin- 
to favore farebbe fiato quello di ottener- 
gli dal Pontefice la prometta di 500. fcu- 

C 3 di 

(1) Lettere fcritte aìl' Aretino , Tom. I. pag. 6 2. 

(2) A car. 34. 

(3 ) Lettere fcritte all' Aretino , Tom. I. pag. 62. 

(4) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 19. 
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~ di per maritare una delie forelle che in Fi- 
promette renze egli aveva , il che in fatti dal Pon- 
targH *u- tehce gli era flato promeflfo, quando vera- 
ra fua mente di tal promeffa foffe flato mediatore 
Monfignor di Vafone , come da alcuni ril'con- 
tri può conghietturarfi ( i ) , e quando pure 
la detta promeffa gli foffe ftata mantenuta. 

Ma o foffe che 1 * Aretino nuovamente 
fparlaffe del Pontefice , cpme a quello ven- 
ne riferito da Pietro Paolo Vergerlo ( 2 ) , 
La Corel- 0 fofle altro motivo , a noi ignoto , la fo- 
rmar!- cella gli fu maritata non già dal Ponte- 
Cardi dal ^ ce * ma ^ Cardinale Benedetto Accolti 
le di Ra- detto il Cardinale di Ravenna , fuo gran 
venna. benefattore ; come appare da una fua let- 
tera fcritta a quello Cardinale ( 3 ) , nella 
quale confeffa che il minor bene che gli fa- 
cejfe mai , fu il maritargli una forella : pie- 
tà non ufatagli Ha due Pontefici , eh' egli 
fervi (4). 

E 

( 1 ) Vegganfi le due lettere fcritte all’ Aretinp 
da Monf. ai Vafone, che fono nel Primo Tomo di 
quelle a lui fcritte, a car. 67. 

(2) Lettere fcritte all' Aretino , Tom. I. pag. 60. 

(3) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 142. 

( 4 ) Della fuddetta fua forella , fe pur fu defla , 
e de’ fuoi figliuoli , fece 1 ’ Aretino menzione in 
più luoghi delle fue Lettere. Nel Voi. MI. al fogl. 

* 73 - 
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r ; :E qui farà bene avvertire come 1 ’ A- Altre tue 
retino non j ebbe quefta fola forella , fe alme- forel,e * 
no. vogliamo preftar fede al Berni, il quale 
nell’ ingiuriofiffimo Sonetto fatto contro di 
lui , e da noi già riferito , gli rinfaccia 
che due ne avefle nel bordel d' Arengo : in- 
famia , della quale per altro ci fembra po- 
ter dubitare a cagione dell’ ecceffiva rabbia , 
con cui gli fcrilfe il Berni contra; e quan- 
tunque anche Antonio Lorenzini ( 1 ) , ed 
il Zilioli ( 2 ) facciano menzione di dette 
fue forelle, come delle più ofeene meretri- 
ci , egli è tuttavia da riflettere , poca fede 
doverli predare a quelli due Scrittori , e 

C 4 per- 

173. fi apprende , che quefta aveva nome Tran - 
cefca , e che fu maritata a un certo Orazio Sol- 
dato ; che quella e quelli morirono quali nello 
ftelfo tempo nel 1545. lafciando due figliuoli ge- 
melli, un mafehio, ed una femmina di frefeo na- 
ti , e che quelli raccolti furono ed allevati dal 
Capitan Mucchio de’ Medici, e da Federigo Mont- 
acuto . Nel Voi. IL. fogl. 79. e Voi. III. fogl. 

26. fi vede eh* egli defiderava riporre la fua nipo- 
te in un Moniftero ai fervigj di Crijlo . Nel Voi. 

IV. fogl. 34. egli fi confelfa con mille efprelfioni 
obbligato al fuddetto Mucchio de’ Medici, perchè 
gli allevava il nipote; e nel Voi. V.' al fogl. 72. 
egli fcrive che cercava di maritare la fuddetta l'uà 
nipote in Arezzo . 

. (4 ) Nel fuo Dialogo de Rifu , a car. 78. 

( z ) Ifioria de ’ Poeti Italiani ms. /oc. cit. 
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perchè fono d’ affai pofteriori, e perchè fenz’ 
autorità, e fondamento fono foliti affermare 
le cofe , onde dal Berni foltanto potrebbero 
aver tratta laJTuddetta afferzione. 

Ma , per {biffare ad altro , Angolare è la 
*5 S 3 ‘ rifoluzione che nel 1533. prefe, o finfe di 
luzione 0 ' P rendere » l’Aretino di portarli in Coftanti- 
di portar- nopoli , forfè , com’ egli fcriffe ( 1 ) , per 
ftantincT non ritornare in Italia . Di ciò diede 
poli. egli parte in detto anno al Cardinale Ippo- 
lito de’ Medici ( 2 ) , aggiugnendovi anche 
il motivo ; ed era , che , da un canto , ve lo 
tirava la liberalità di Luigi Gritti [ il 
qual era figliuolo naturale del Doge , e 
trovavafi in que’ tempi in Coftantinopoli in 
figura d’ Ambafciatore di Giovanni Re d’ 
Ungheria (3), ] e, dall’ altro, che ve lo 
ftrafcinava la fua povertà, e la poca pietà 
de’ Principi verfo di lui : e così P Aretino , 
fono fue parole , mifero e vecchio fe ne va 
a procacciar fi il pane in Turchia j ed appreffa 
foggiugne : Ora con licenza vojlra io che bo 

com - 

(1) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 30. 

(2) Sue Lettere , Voi. I. loc. cit. 

(?) Parma, Iftorie Veneziane , lib. VI. pag. 359. 
e lib. VII. fogl. 364. imprefs. di Venezia 1645. 
in 4. ... . 
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comperato il vero col proprio /angue , me ne 
andrò là , e nel modo che altri moftra i gra- 
di , le entrate , e i favori acqui/lati nella 
Corte di Roma per i fuoi vitit , mojlrerò le 
offefe ricevute per le mie virtù / il cui fpet- 
tacolo , che mai non ha mo/fo a pietà que/li 
Signori , moverà a compa/fionc quelle fiere. 
Quanto al primo motivo , non può negarli 
che il fuddetto Gritti non aveffe per mez- 
zo del Doge fuo padre fatto efortare 1 ’ A- 
retino a colà trasferirli , facendogli anche ge- 
nerofe efibizioni ( i ) . Ma , quanto al fecon- 
do , noi tenghiamo per fermo , che quefta 
fofle una fua arte per . muovere il Cardina- 
le de’ Medici a foccorrerlo, ed a pervade- 
re il Pontefice , ed altri , a fare lo fteflò . Che 
così fofle , pare a' noi che lo dimoftri la 
data della medefima lettera al Cardinal de’ 
Medici , che è fegnata a’ 19. di Dicembre 
del 1533. quando fi vede che il Gritti 
gli aveva fatto 1 ’ invito nel Giugno dell’ 
anno antecedente 1532. e, quel che è più, 
nel Maggio del 1533. cioè a dire fette me- 
li avanti alla lettera dell’ Aretino , era già 
il medefimo Gritti partito da Coftantino- 
li alla volta d’Ungheria per dimorarvi qual- 
che 

(1) Lettere fcritte aW Aretino , Tom. I. pag. 13 J, 


Invitato- 
vi dal fi- 
gliuolo 
del Doge 
Gritti . 
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che tempo ( i ) . In fatti- -noi Tappiamo che 
1 Aretino non vi andò , comecché inutile per 
avventura non gli riufcilTe tal arte , fe s’ ha 
a credere a lui medefimo , nella cui Comme- 
dia intitolata la Cortigiana fi legge quello ^ 
palio ( 2 ) : Che fe non foffe ■ quefio , me n' an- 
dava in Cojlantinopoli a fervire il Signor Al - 
•vigi Gritti , nel quale fi è raccolta tutta la 
cortefia , fuggita da Plebei Signori , che non 
hanno di Principe altro che il nome , apprejfo di 
cui fen giva P tetro Aretino fe'l Re Francesco 
non lo legava con le catene d' oro , e fe'l ma- 
gnammo Antonio da Leva non V arricchiva con 
le Cappe d' oro , e con le penfioni ( 3 ) . Nè qui 
fi dee tacere , che ciononoftante l’Aretino 
alcun tempo di poi moftrò pentirfi di non 
elferfi allora portato in Coftantinopoli ( 4 ) , 
e certamente collo fteflb fine di ottener nuo- 
vi regali, o nuove penfioni. ' . - 

Non fu per altro folo il Gritti , che prò-* 
curalfe trar l’Aretino da Venezia. Un equi- 
voco diede ad altri motivo di fare lo fteflb , 

ma *{ 

( 1 ) Lettere ferine al medefimo, Tom. I. pag. 1 26. 

(2) Atto III. Scena 8. 

( Z ) Della catena d’ oro donatagli dal Re di 
Francia, e delle penfioni a lui pagate, faremo al- » 
trove menzione. 

(4) Sue Lettere , Voi. VI. fogl. 8. 
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-ma per ridurlo nuovamente a Roma. Ciò I '^ r in t e r ^ r l 
fu nel terminare dell’anno 1534. e fui prin- lo a ro- 
cipio del feguente, in cui, morto già Cle- m *‘ 
mente VII. e fuccedutogli Paolo III. di Ca- 1 5 54 * 
fa Farnefe, l’Aretino, il quale tentava o- 
gni ftrada per metterfi in grazia del nuovo . 
Pontefice ( 1 ) , fece per mezzo d’ un fuo a- 
mico pregare Monfìgnor Guidiccione a pro- 
curargli un Breve di famigliarità ; la qual 
cofa apprefa avendo il fuddetto amico , ed 
infieme il Guidiccione , come fe l’ Aretino 
defideraffe venire ai fervigj del Papa , fi mof- 
fe quegli, e s’obbligò quelli a fare in Ro- 
ma que’ caldi uffizj che per efli fi potevano 
maggiori ( 2 ) . Ma che tale non foffe V in- 
tenzione dell’ Aretino, appar manifefto da 
quanto egli, ciò intefo , riferifle al Guidic- 
cione , dicendo ( 3 ) io non cercava db [ par- 
la del Breve di famigliarità ] per efpedire 
gratis , nè per venire a Roma , nè per voler 

cofa 

(1) Della premura ch’ebbe fempre l’Aretino di 
rimetterfi in grazia del Pontefice Paolo III. veg- 
ganfi i rifeontri delle fue Lettere nel Voi. I. fogl. 

2 $6. e nel Voi. II. fogl. 68. ma particolarmente 
la lettera che fcrifTe a Sua Santità nell’Aprile del 
1538. la quale trovafi nel Volume II. al fogl. 67. 

(a) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 34. e Lettere a 
lui fcritte, Tom. I. pag. 100. 212. 

(3) Sue Lettere, Voi. I. fogl. 34. 
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Motivi 
cui 


co fa alcuna , ma per aver un me^go di poter* 
la rallegrare [ cioè fua Santità ] una volta 
il mefe con qualche piacevolegga . 

Noi non abbiamo difficoltà a credere, 
che qui l’ Aretino parlalfe davvero , e non 
defiderajTe si di leggieri di trasferirli nuo- 


cer cui vamente a Roma . Troppo ancor frefea e- 
non vo- ra , da una parte , la memoria de’ Tuoi di- 


nezia . 


t!rda*ve- fpkeeri con quella Corte , e troppo , dall’ al- 
tra , adattata al fuo defiderio , ed al fuo mo- 
do di vivere aveva egli trovata la ftanza di 
Venezia , cui egli chiamava il Paradifo ter - 
rejlre ( i ) . Noi qui non parleremo delle 
molte Amiche eh’ egli ebbe , e coltivò , rifer- 
bandoci a favellarne altrove : diremo foltan- 
to eh’ eflendo a lui paruto di poter quivi vi- 
vere con quella libertà che tanto gli anda- 
va a genio , porto maggiormente in difparte 
ogni riguardo , li diede a parlare ed a fcri- 
vere d’ogni materia ora con fomma immo- 
' deftia , ed ora con particolare libertà , e mal-, 
dicenza ( 2 ) : e come tal forta di libri han- 


no 


(1) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 35. 

(2) Tanto veggiamo affermato anche dall’ au- 
tore delle Lettrer Jurves ì il quale nella Lettera 45. 
a car. 125. del T. II. dell’ impresone 1738. co- 
sì fcrive : La liberti de la quelle on jouit dans cet- 
re 
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1 no Tempre trovato chi avidamente li com-j Suo ; u br £ 
pri , e chi con piacere li legga , così egli affai , n * 
vedendone sì pronto lo fpaccio , e cotanto 
trovandoli ricercati , maggiormente s’ incalo- 
• ri a comporne. Fu perfino detto ( 1 ), che 
un Principe Spagnuolo tenefle una Jlajfetta 
in Roma , per ejfere il primo di aver ciò eh' 
egli componeva di nuovo. Nè sì picciolo era 
l’utile che a lui da tali fue fatiche prove- 
niva . Fofle vera o no la fua afferzione ... , , 

i* rr • ' 11 ' Utile eh* 

egli afferma in un luogo ( 2 ) che oltre a e i traeva 
regali , ed alle penfioni a lui pagate , delle fuo1 
quali parleremo di poi , „ mille feudi „ fi prò - 
J cacciava P anno con un quaderno di carta , e 
1 con una ampolla di' ìnchioflro . 

Egli è agevole a crederli che a quello 
grado perveniffe egli non tanto per lo fuo 
proprio ingegno , il quale per altro anche Riceve 
da sè folo fu maravigliofo , quanto per 1’ £ 
aiuto del celebre Niccolò Franco , eh’ egli 16 frait- 

per «> P CT 

* fuo aju« 

te ville y a fouvent attiri de Grands-Hommes , qui y tante di 

ont cerchi un azile cantre la Bigotterie des autres I- ftudio . 

«• taliens. Pierre Aretin , natif di’ Arezzo en Tofcane & 

fi fameux par fes Ouvrages Satiriques , & par plufi - 
euri autres , vint P etablir a VeniJ'e dans le Commen • 
cement du XVI. Siede pour y jou'ir du privilege d'e- 
T C rire librement ec. . , 

(1) Sue Lettere, Voi. II. fogl. 274. 

( 2) Sue Lettere, Voi. II. fogl. 213. 
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per fuo ajutante di Audio fi tirò in cafa, j 

ed alcuni anni mantenne ; ed il quale , ol- 
tre all’ effergli compagno nell’ arroganza , e 
maldicenza , poteva molto bene fupplire 
con la cognizione eh’ egli aveva delle lin- 
gue Greca , e Latina , a quella ignoranza di < 

effe in cui trovavafi pienamente l’Aretino. 

Che cosi foffe, oltre l’autorità di Gian-Mat- 
teo Tofcano , il quale afferma ( i ) che Francus 
Beneventanus & Graca & Latina lingua pe- 
ritus Petri Aretini bonarum litterarum prorfus 
expertis diu Jludia juvit ; il che conferma 
anche il Gaddi ( 2 ) ; ce ne dà pure indizio 

10 fteffo Aretino , dal quale abbiamo ( 3 ) , 
che il Franco, allontanatofi pofeia da lui, 
e divenuto uno de’fuoi pili fieri avverfarj; 

11 che avvenne , a noftro credere , intorno 
al 1538. (4) ; giurava (T avergli compofte 

mol~ 

(1) Peplut Italia , pag. io<$. 

(2) De Scriptor. non Ècclef. Tom. I. pag. 14. 

(3) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 145. . 

(4) Che il Franco, e l’Aretino divenilTero ne- 1 

mici intorno al tempo fuddetto , da noi ricavali 

dall’ oflervare che nelle prime imprellìoni del I. 

Volume delle Lettere dell’Aretino, che ufeirono la 
prima volta nel 1537. fi ritrovano lettere di que- 
llo fcritte al Franco, in cui lo loda, e le quali 
nelle polleriori imprellìoni furono lafciate fuori , e 

for- 
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molte opere tifategli dall' intelletto y il che per* 
altro negava l’ Aretino , dicendo ( 1 ) che ciò 
fe gli potria credere , fe quelle [ opere ] che 
andavano aggirandofi col fuo titolo [ del Fran- 
co ] refpirajfero col fiato degli /piriti con che 
refpiravan le fue , cioè dell’ Aretino ( 2 ) . 

Comunque ciò forte , egli è certo , dall’ 
un canto, che l’Aretino fcrifle parecchie o- 
pere le quali ci fembra quali impoflìbile po- 
ter eflfere compofte lenza la cognizione del- 
la lingua Latina, come il Genefi , la Para- 
grafi de' Salmi , /’ Umanità di Cristo , 

la 

forfè per opera dell’Aretino medefimo. Certamen- 
te per altro quella inimicizia incominciò affai pri- 
ma del 1541- nel qual anno il Franco aveva già 
compolli i tuoi Sonetti contra l’Aretino, e indiriz- 
zolli con fua lettera allo llampatore perchè li im- 
primerti: , come diraflì di poi . Veggafi una let- 
tera del Franco, che è 1 ’ ultima tra le Lettere di 

3 uelto Scrittore , indirizzata a la Invidia , ed è 
critta verfo il fine del 1538. nella quale a noi 
fembra di rilevare che fcritta forte contra P Are- 
tino medefimo, o almeno a lui fi alludeffe . 

(1) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 145. 

( 2 ) Leggafi una lunga lettera del Dolce tra quel- 
le ferine all’Aretino, a car. 372. e fegg. del primo 
Tomo , ove IP vede che il Dolce difguftatofi del 
Franco, r&pptefenta quello per un ignorante, e in- 
capace di ajutare negli lludj l’Aretino, con mol- 
te curiofe particolarità intorno alla vita del Fran- 
co , cd all’ opere fue . 


Ignoran- 
za dell’ 
Aretino 
nella lin- 
gua Lati- 
na . 
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la Vita della Beata Vergine , ed alcun’ altra 
ancora, ed è manifelto, dall’altro, ch’egli 
aveva o niuna , o pochiffima cognizione 
della lingua Latina . Non è già che ciò ri- 
cavili femplicemente dall’ oflervare eh’ egli 
tra tante opere che compofe , niente abbia 
fcritto in detta lingua; ma perchè egli me- 
delimo non arrofsì di confettare in piò d’ 
un luogo quella fua totale ignoranza ( t ) ; 
e fi dolfe ancora fovente che gli mancafie 
un tale ornamento ( 2 ) . Non fu però tale 
quello fuo dolore per la detta ignoranza , 
che lo rendette meno prefuntuofo, e fuper- 
bo ; che anzi fi vede ( 5 ) che rideva!! di 
que’che credevano che fenza la cognizione 
della lingua Greca e Latina non pofla al- 
cuno divenir dotto ; e biafimò Giovanni 
Giulliniano ( 4 ) , perchè chiamava dotto fol- 
tanto colui che fapeva il Latino , ed il 
Greco . 

Ma quanto grave mancamento fu in lui 
l’ignoranza della lingua Latina, tanto mag- 

. ; g ior 

(1) Sue Lettere , Voi. II. fogl. 202. 242. Voi. 
III. fogl. 116. Voi. IV. fogl. 161. 295. 

(2) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 189. Voi. V. 
fogl. 282. 

(3) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 247. 

(4) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 152. 
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gior concetto fi dee formare del fuo inge- 
gno , e della fua lingua , che giunfe ad ac- 
quiftarfi dalla maggior parte degli Uomini 
una fingolarifiima (lima , e riputazione ; e 
quello a fegno , che parecchj portavanfi a 
bella polla a Venezia per conoscerlo e vi- vann ° i 
fitarlo . Si poffono tra quelli contare un Venezia 
vaffallo del Principe di Salerno , che a tal f c * r r io , e 
effetto partì dal Regno di Napoli, e fu ac- vlflUrl ° • 
compagnato a Venezia con lettere di rac- 
comandazione di Bernardo Taffo ( 1 ); il Se- 
gretario Spinofa partito anch’egli per tal mo- 
tivo da Napoli ( 2 ) ; D. Girolamo Spes ( 3 ) j 
e , quel che è più , il Marchefe di Mon- 
ferrato , il quale non contento d’ efferfi por- 
tato a Venezia per vibrarlo, invitollo an- 
cora appretto di sè ( 4 ) . Ma opportuno fa- 
rà qui il riferire ciò ch’egli con iperbolica 
vanagloria fcriffe fu quello propofito ( 5 ) : 

Tanti Signori mi rompon continuamente la tejla 
colle vifite , che le mie fcale fon confumate dal d e | ’ Are- 
frequentar dei lor piedi , come il pavimento del 

D Cam • propoli' 

(|) Lettere di Bernardo Taffo , Voi. I. pag. 184. t0 * 

185. 187. dell’ imprefs. di Padova del 173}. in 8. 

(2) Lettere dell’ Aretino, Voi. IV. fogl. 2 96. 

(3) Lettere del medefimo, Voi. V. fogl. 333. 

(4) Lettere del medefimo, Voi. I. fogl. 18. 

(5) Lettere del medefimo, Voi. I. fogl. ao 
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Campidoglio dalle ruote dei Carri trionfali. Nè 
mi credo , che Roma per via di parlare vedejfe 
mai sì gran mefcolan%a di nazioni , corni è quel • 
la che mi capita in cafa . A me vengono Tur w 
chi , Giudei , Indiani , Franceft , Tedefchi , e 
Spagnuoli . Or penfate ciò , fanno » nojlri 
Italiani . Del popol minuto non dico nulla j 
perciocché è piu facile di tor voi dalla divo- 
zione Imperiale [ parla col celebre Francefco 
Alunno ] , che vedermi un attimo folo fenza 
faldati y fenza fcolari , fenza frati , e fenza 
preti intorno ; per la qual co fa mi par ejfer 
diventato /’ oracolo della verità , da che ognu- 
no mi viene a contare il torto fattogli dal tal 
principe , e dal cotal prelato : ond y io fono il 
Segretario del Mondo , e così m' intitolate nelle 
fopr aferitte . Niente poi diverfe da quelle e- 
fprelfioni fono quelle che gli furono fcrit- 
te , o le quali fembra eh’ egli 11 faceffe feri- v 
vere [ tanto fono fra di loro fimili ] in 
una lèttera ( i ) , da un certo Aleflandro An- 
» drea : Da voi vengono , fi legge in elfa , con- 
tinuamente y oltra i nojlri Italiani , Turchi , 

• Giudei y Indiani , Francejì , Tedefchiy e Spa- 
gnuoli y nè mai fete vijlo un attimo folo fenza 
faldati , fenza fcolari , fenza frati , e fenza 

preti 

(i) Lettere a lui fcritte, Tom. II. pag. iij. 
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preti che vi contano il torto fattogli dal tal 
Principe , 0 dal cotal prelato , onde dovete nel- 
le foprafcritte ejfere intitolato il Secretarlo del 
Mondo . Il perchè , diceva 1 * Aretino , che 
molto maggior numero d’ opere avrebbe e- 
gli comporto, fé un tal concorfo non glie- 
lo averte impedito; e perciò talmente è in- 
finita cosi egli ferirti al Marcolino (1); 
la moltitudine che di continuo mi vifita , che 
per il fajlidio che ormai ne fento , tofto che 
io ho definato , me ne fuggo a cafa vojlra , 0 
da M. T itiano , 0 a fpaffarmi la mattina nel- 
le celle d' alcune poverine , che toccano il Cie- 
lo col dito nella limofina di que' parecchj [oi- 
di , 0 di que' pochi che tuttavia porgo loro . 

Quand’anche non vogliali tener per ve- 
ro tutto ciò , che di fe fteflo fcriveva 1 * 
Aretino , non può tuttavia negarfi , che 
prove fxngolariflime non averte egli della fti- 
ma che ne facevano e Principi, e Signori 
d’ogni qualità . Di quelle ci riferbiamo a 
parlare a lungo altrove . Per ora vaglia per 
tutte quella che ne dimoftrò lo fteflo Im- 
perator Carlo V. coll’ affigliargli un’ annua tagli dai. 
penfione di dugento feudi Tulio Stato di Mi- J at0 1 r ^ e ' 
lano . Quello privilegio fu fegnato a’ 25. 

D 2 di 

(1) Sue Lette re, Voi. III. 72. 
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153Ó. di Giugno del 1 5 3 < 5 . (1) e febbene gli 
venne quella non lenza ftento di frequente 
pagata , pur tuttavia ciò fu più per man- 
canza del pubblico erario , o della volontà 
de’ Miniftri ( 2 ) , che dello ftelfo Imperato- 
re . Altro , e forfè maggior, contraffegno 
della ftima che faceva!! dell’ Aretino , dee 
riputarfi l’ efibizione , fe pur fu vera , che 
dalla parte della Francia venne a lui fatta, 
come ora diremo . 

L’ Aretino era flato lungo tempo egual- 
mente adulatore e dell’ Imperatore , e del 
Re di Francia , Sovrani quafi fempre fra 
loro in guerra , non trafcurando egli occa- 
fioni di encomiare or quello , ed or quel- 
lo ; quando la foprammentovata generofità 
di Carlo V. da lui veduta non imitata dal 
Aretino" ^ Francia, gli fece prender partito a 
fi fcoftaf- favore del primo , inducendolo a foftenere , 
Francia e ^ ar di continuo e in voce, e in ifcrit- 

to 


(1) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 63. 118. 

(2) Frequenti nelle fue lettere fi veggono i la- 
menti eh’ egli fece perchb non gli veniva pon- 
tualmente pagata la detta penfione . Egli ne at- 
tribuiva la colpa al Marchefe del Vallo Governa- 
tore dello Stato di Milano. Vegganfi le fue Let- 
tere nel Voi. III. pag. 2 6. e pag. 27. oltre mol- 
ti altri luoghi. 
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to ogni azione dell’ Imperatore , fenza cu- 
rarli di fare altrettanto del Re di Fran- 
cia: Io fui , fcrifs’ egli nel 1537. al Duca 1537- 
d’ Atri , che lo defiderava favorevole alla 
Francia ( 1 ) , e in eterno farò fervo di fua 
Maejlà [ del Re di Francia ] , della quale 
ho fatto quelle prediche , e quelle ifiorie che 
fanno tutte le mie voci , e tutte le mie ope- 
re ; ma il non ejfer io ufo a viver di fogni , 
e il non curarfi altri dell' ejfer mio , mi ha 
fatto con gloria mia , di chi mi ha dato , fil- 
mato , e procacciato. Tre anni indugiò la ca- 
tena a venire , [ parla d’ una catena che gli 
fu prometta , e di poi donata da quel Re , 
della quale faremo menzione altrove ] e 
quattro ne fon p affati che a me non è di co - 
fià venuto pur un faluto , onde mi fono ac - 
cofiato a chi dona Jen^a promettere ; io par- 
lo deir Imperatore , ec. e cosi pure ditte al- 
trove ( 2 ) : Io adorava il Re Francefco , ma 
il non aver io mai argento dallo sbragiar del- 
le fue liberalità , rajfredderia le Fornaci di 
Murano . L’ effetto che di qui ne avvenne , 
e che , fe fu vero , debbefi annoverare tra 
le prime glorie del noftro Autore , fu che 

D 3 il 

(1) Sue Lettere, Voi. I. fogl. ni. 

(2) Sue Lettere, Voi. I. fogl. 230. 
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e libino- jj Montmorensì Gran-Maeftro , e Contesa. 

ne ungo- # ’ 

lare fat- bile della Francia fece alla prefenza del 
da?' Gran Duca d’ Atri , e di Luigi Alamanni , celebre 
contesa- poeta volgare , la feguente efpreffione ( i ) : 
Francia. J Quando P Aretino voglia [crivere e parlare del P 
Imperator fuo , e del mio Re fecondo il merito 
dell ’ una , e dell' altra Maejlà , non perdonando 
alla veritade , io gli voglio far dare in vita 
quattrocento feudi P anno , e ne afpetto la ri- 
fpojla . Quella efibizione fu. bentollo notili» 
cata all’ Aretino ( 2 ) j nè quelli lafciò di 
accettarla; e però fcrifle allo fletto Gran* 
Maellro ( 3 ) che quando i quattrocento feu- 
di P anno gli fi confegnajfero al vivere , con 
la verità fua favellerebbe della fama del Re 
di Francia. Ma qualunque ne fotte il mo- 
tivo , il quale per altro in sì fatte pro- 
. mette non è difficile l’ indovinare , noi non 
troviamo alcun rifeontro, che ciò fi veri- 
ficafie (4) ; il perchè 1 ’ Aretino non mai 

cef- 

(1) Sue Lettere , Voi. I. fogl. no. e Lettere a 
lui ferine, Tom. I. pag. 222. 223. 

(2) Lettere a lui (crine , Tom. I. loc. cit. e 
fue Lettere , Voi. I. fogl. ni. 

(3) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 113. 

(4) Quinci non fapremmo indovinare con qual 
fondamento fi affermi nelle Pattatane a car. 88. 8p. 

cita- 
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ccflar volle di efaltare il fuo primo Bene* 
fattore ; nè quelli perciò omife di dargli 
Tempre più nuovi contraffegni della ftima 
che ne faceva . Uno di quelli può confi- 
derarfi ciò che li ha da una lettera d’ Am- 
brogio Eufebj all’ Aretino ( x ) , ed è che 
l’Imperatore nel farfx levar via un monte 
di lettere che doveva fottofcrivere , fola- 
mente quella al Duca di Firenze in favo- 
re dell’ Aretino fottofcriffe , con illupore di 
tutti i circollanti . Ma ancor più memo- 
rabile diltinzione fi è quella ch’egli ebbe nel 
1543. allorché fi portò ad inchinarlo fui 
Veronefe in occafióne del fuo palfaggio dall’ 
Italia nella Germania . 

Era flato commelfo dalla Repubblica di 
Venezia a Guidubaldo della Rovere Duca 
d’ Urbino allora Governatore Generale del- 
le fue milizie , di portarfì con quattro Am- 
bafciatori eletti dalla medefima ad incon- 
trare , e ad accogliere in detto paffaggio 1’ 

D 4 Im- 

citate da Antonio Mufa al fogl. 1. del fuo libro 
intitolato : Singularia de Virit erudìtione Florentibus , 
che P Aretino ricevette ftìpendj dal Re di Francia 
Francefco I. e da Solimano Imperatore de’ Tur- 
chi, non altro fapendofi fe non che da quelli ri- 
cevette regali . 

(1) Lettere a lui fcritte, Tom. II. pag. 2$. 


Atto di 
ftima ti- 
fatogli 
dall’ Im- 
peratore . 


« 54 ?- 


Digitized by.Google 


5<5 La Vita d r 


L’ Areti- 
no fi por* 
ta ad in- 
contrare 
1’ Impe- 
ratore . 


Atti di 
ftima ti- 
fatigli 
dall’ Im- 
peratore . 


Imperatore ( i ) . Era il Duca d* Urbino 
uno de’ principali Mecenati dell’ Aretino, 
quindi defiderò egli d’ averlo feco in quello 
incontro ( 2 ) ; nè molto ci volle perchè 1* 
Aretino vi acconfentifie , come quegli che 
non poteva le non iiperare grate accoglien- 
ze dall’Imperatore. Vi andò dunque, nè 
s’ ingannò ; perciocché l’ Imperatore , allor- 
ché lo vide , fattogli cenno che fi apprefi 
fatte , e gli cavalcafle alla delira [ dillinzio- 
ne di cui molte volte glorioflì di poi 1 ’ A- 
retino ( 3 ) ] lungo tratto di viaggio fi trat- 
tenne feco , andando alla volta di Pefchiera , 
di molte cofe favellando (4), e. giunto all* 
alloggio delibatogli , finiti ch’ebbe i pub- 
blici negozj , terminò leco il rello del dì 
in domellici ragionamenti ; e fu in quella 


oc- 

( 1 ) Del fuddetto incontro degli Ambafciatori 
Veneziani fatto in quello patteggio all’ Imperato- 
re, fa, tra gli altri, menzione il Paruta nel lib. 
XI. delle file Storie Veneziane a car, 538. 540. 

(2) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 35. 56. 40. 

(3) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 41. 140. Voi. 

VI. fogl. 115. ’ ' 

(4) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 37. ove minu- 
tamente riferifce il difcorfo ch’ebbe coll’Imperato- 
re . E qui dobbiamo avvertire un errore del Zi- 
lioli nella fua Storia ms. de' Poeti Italiani /oc. cit. 
ove aflerifce che quello incontro avvenne in Bole- 
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occafione che l’Aretino gli recitò quel Ca- 
pitolo in fua lode , che incomincia : 

Poiché degno non fon di laudarvi ( 1 ) . 
e che l’Imperatore intefe avendo le fue do- 
glienze col Marchefe del Vafto , perchè 
quelli non gli attenefle le fatte promefii 
fe ( 2 ) , lì molle a dirgli (3 ): lo voglio ef- 
fere meggano a rendervi amici infteme . Nè 
minore ftima ne moftrò egli nella vegnente 
mattina , perciocché , dopo averlo fatto pa- 
recchie volte ricercare da D. Luigi Davila , 
e fattagli da quello contare una fomma di 
danaro in regalo , udita la mefla , cornando- 
gli col cenno della mano, e del vifo che lo 
feguilfe ; e perchè l’ Aretino , o folle effetto 
della fua umiltà, com’egli ha voluto far cre- 
dere (4), o folfe per timore che avelie che 
quel Sovrano lo voleflfe condurre feco , co- 
me altrove dice ( 5 ) , anzi che feguirlo , fi 
allontanò ; ricercò e fece ricercare agli Am- 
ba- 
ge , quando Carlo V. ricevè in effa la corona Impe- 
riale . 

(1) Il detto Capitelo trovali a car. 30. del III. 
Volume delle Tue hett-re. 

(2) Sue Letrere , Voi. III. fogl. 26. 

(3) Sue Lettere, Ve III. fogl. 38. 

(4) Sue Lettele, Voi. III. fogl. 43. 

(5) Sue Lettere, Voi. V. fogl. 380. 


Digitized by Google 


$8 La Vita Di 

bafciatori Veneziani di riferire all’ Aretino 
il torto fattogli , e il difpiacere da lui fenti- 
to per non efferfi a lui nuovamente ptefen- 
tato avanti , mentre fe ne partiva ; indi pre- 
gò i medefimi di dire alla Signoria ch'egli 
le chiedeva in granfa il tener rifletto alla per- 
fona dell' Aretino , come cofa carijfima alla fua 
affezione ( i ) . 

Se poi fotte in quella occafione eh’ egli 
rifiutò dall’ Imperatore il Cavalierato del 
quale tre anni di poi fec’ egli in una lette- 
ra menzione ( 2 ) , ovvero intendere quivi 
di pur favellare di quello procuratogli da 
Monfignor di Valòne da noi di fopra men- 
tovato ( 3 ) , noi non fapremmo si facilmen- 
te chiarirlo . Bensì pofiiaru dire , che s’ egli 
allora accettar non volle quel grado in fem- 
plice titolo d’onore , ben volentieri accet- 
tollo allorché alcun anno di poi fe lo vide 
dato dal Pontefice coll’accompagnamento di 
qualche utilità , come fiam per narrare . 

Di fopra abbiam riferito (4) , come 1 * 
Aretino , il quale non feppe giammai di- 

ftor- 

(1) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 43. Voi. IV. 
fogl. 51. 

(2) Sue Lettere , Voi. IV. fogl. 38. 

(3) A car. 37. (4) A car. 43. 
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{torre il fuo penfier da Roma , aveva do- 
po la morte di Clemente VII. tentato di 
acquiftarfi la grazia del nuovo Pontefice 
Paolo III. al quale toccò perfino vederli fat- 
te nell’anno 154Ó. delle iftanze dal Duca *54^. 
di Parma perchè lo creaflfe Cardinale ( 1 ) . 

Ma defraudato 1 ’ Aretino allora di quelle 
fperanze , e defraudato altresì di quelle che 
nell’animo gli aveva eccitato il merito che 
a lui pareva d’ eflerfi acquiftato col com- 
porre molti libri di materie facre , fe ne riac- 
cefe nuovamente, dopo la morte del detto 
Pontefice , nella elezione di Giulio III. fuo 
Concittadino avvenuta a’ 17. di Febbrajo 
del 1550. Egli pertanto non lafciò ben to- Procura 
Ho di tentare tutti que’ mezzi che creder- di met- 
te opportuni per confeguire il fuo fine ; per- g 6 raaia in 
ciocché , oltre al raccomandarli di continuo del nuo- 
con lettere a quello , ed a quello , fcriffe Q° u *° nt ‘ 
egli medefimo a Sua Santità una lettera di IH. 
congratulazione , e di encomj ( 2 ) , indi gli 
mandò un Sonetto in fua lode ( 3 ) , il qua- 
le, 

(1) Lettere a lui fcritte, Tom. II. pag. 277. 

( 2 ) La fuddetta Lettera leggefi al fogl. 239. del 
Voi. V. delle lue Lettere. 

(j)Il fuddetto Sonetto trovali pure nel mede- 
fimo Volume a car. 236. e rechcralfi in appreflò 

da 
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le , prefentato che fu dal Cardinal dì Car- 
pi al Pontefice ( i ) , penetrò talmente 1 ’ a- 
nimo di lui , che fi efpreflfe ( 2 ) voler rico - 
nofcerlo con benefico onorevole. In fatti non 
molto andò , che , aggiunte al merito del 
Sonetto le forti raccomandazioni di Baldo- 
Vien fat- v * no ^ ^ onte > fratello del Pontefice ( 3 ) , 
to dal fu da Sua Santità conferito all’ Aretino , ol- 
Pontefice tre un re gal° di mille corone d' oro ( 4 ) , un 
Cavalle- Cavalierato di S. Pietro , la cui Bolla ven- 
Pietro S . an ne gl* fpedita dal medefimo Baldovino ai 1 7. 

1550. di Maggio del 1550.(5) Veramente que- 

• fto 

% 

da noi, come in faggio del fuo guflo nel compor- 
re Sonetti. 

(1) Lettere ferine all'Aretino , Tom. II. pag. 547. 

(2) Lettere dell' Aretino , Voi. V. fogl. 254. 

(3) Lettere del medefimo. Voi. V. fogl. 271. 

274. 281. Voi. VI. fogl. 66 . 

(4) Lettere del medefimo. Voi. V. fogl. 281. 

(5) Veggafi l a data della lettera del fuddetto 
Baldovino fcritta all’ Aretino nel Voi. II. a car. 

352. delle Lettere a quello fcritte ; e qui ci con- 
viene correggere un altro sbaglio che incontrali a : 

car. 366. dell’ Eloquenza Italiana del Fontanini , 

ove citandofi la lettera fuddetta di Baldovino, lì 1 

alferifce che quelli gli j pedi follecitamente la Bolla 
ai VII. di Mdggio d?l 1551. quando certamente 
quella lettera con cui gli mandò la Bolla, ò re- 
gnata ai 17. di Maggio del 1550. Altro, e più 
grofiò , errore fi vede commefio dal Crefcimbeni a 

car. 
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fio Cavalierato, che è un Ordine inftituito 
da un Fiorentino , come abbiamo dall’erudi- 
tiffimo Signor Domenico Maria Manni ( i ) , 
non era gran cola nè quanto all’ utile , nè 
quanto all’ onore , perciocché , al riferire del 
Lunadoro ( 2 ) , confifteva nella rendita d’ un 
capitale di igoo. feudi, i cui frutti poteva- 
no montare a 70. in 80. feudi all’anno, 
onde affai bene fu chiamato un Cavaliere 
taccio da Onorato Fafcitello ( 3 ) , ed ab- 
biamo da Giorgid* Vafari ( 4) che d’un fi- 
ntile Cavalierato di S. Pietro fu dal Pon- 
tefice Clemente VII. condecorato lo Scul- 
tore Baccio Bandinelli Fiorentirfb per orna- 
mento della fua virtù; ma il venirne dalla 
Corte di Roma premiato l’Aretino, verfo 
la quale fi era refo in paffato si poco be- 
nemerito, non può non eccitare la maravi- 

glia, 

car. 44. del Voi, IV. della Storia della Volgar 
Poefìa col dire eh’ ebbe il Cavalierato di S. Pietro 
da Paolo III. quando 1’ ebbe da Giulio III. e col 
fupporre che avefle tal grado prima di partir da 
Roma , quando 1’ ebbe 25. anni dopo la fua par- 
tenza . 

(1) De Fiorentini s Inventis . 

( 2 ) Relazione della Corte di Roma , pag. 6 8 . 

( 3 ) Lettere fcritte all' Aretino , Tom. II. pag. 400. 

(4) Vite de' Pittori, Par. II. Voi. II. pag. 429. 
in fine. 


Cofa fof- 
fe quello 
Cavalie- 
rato. 
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glia , come pur fece in altri a quel tem- 
po ( i ) , e particolarmente in Venezia ( 2 ) , 
tutto che ofafle egli vantarli dappoi d' aver- 
celo coll' opre fue guadagnato ( 3 ) . 

Servì quello Cavalierato per maggior- 
mente accrefcere all’ Aretino le fperanze , 
al quale pareva , che il fuo merito, e la 
grazia del Pontefice dovettero Tempre pili 
Sì perfua* cumularlo d’ onori . Quinci di leggieri fi 
<le d’effe- p er f U afe dover elfere in breve chiamato a 

re chia- * , , ~ 

mato a Roma dal Pontefice a viver Jeco m Corte 
Roma . ( ^ ? come da alcuni vociferava!! ( 5 ) , e 

maflimamente , dopo avere a Sua Santità 
mandato nuovamente un Capitolo in fua 
lode ( 6 ) ; e di poter perfino confeguire il 
Cardinalato, quando fi folfe curato di otte- 
nerlo (7). 

Si 

(1) Lettere all' Aretino , Tom. I. pag. 291. 

(2) Sue Lettere , Voi. V. fogl. 268. 

($) Sue Lettere , Voi. VI. fogl. 114. 

(4) Sue Lettere , Voi. V. fogl. 289. 

(5) Lettere all ' Aretino , Tom. II. pag. $51. 40 6. 
e Lettere del P Aretino , Voi. V. fogl. 290. 

(6) Lettere al medefimo , Tom. II. fogl. 591. 
Il fuddetto Capitolo poi trovali in fronte al Voi. 
V. delle fue Lettere , e fu anche feparatamente 
ftampato. 

(7) Sue Lettere , Voi. VI. fogl. 102. e Lettere 
fcritte a lui, Tom. II. pag. 393. 
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Si trova per tanto eh’ egli , lafciata da 
parte quella ripugnanza che lungo tempo 
dimoftrò di trasferirli a Roma, accettò vo- 
lentieri , pieno di tali fperanze , l’ invito , o si r ; fo i ve 
fi a P inftanza fattagli dal Duca d’ Urbino <T andar- 
di accompagnarlo in quella Città in occa- p uca c ^| 
fione , che eletto quelli dal Pontefice Ge- Urbino . 
nerale delle fue armi ( 1 ) , doveva colà 
trasferirli a riceverne il ballon di coman- 
do (2). Vantofli l’Aretino in quella occa- 
fione ( 3 ) che il Pontefice intefa la fua ri- | 
foluzione d’ andare a Roma dicefie : Se qui \ 

•viene F Aretino , un altro Giubileo ci parrà \ 
tornato ; sì correr an le genti a vederlo . An- 
dò dunque P Aretino nuovamente a Roma 
col mentovato Duca d’ Urbino . Quivi gra- 
te accoglienze ricevè egli non folo da Bal- 
dovino del Monte , e da altri di quella 
Corte ( 4 ) , ma dal medefimo Pontefice , il 
quale fembraci di rilevare , che giungere f 
non folo ad abbracciarlo, ma a baciarlo in 

fron- ì 

(1) Sue Lettere y Voi. VI. fogl. I7S- 

(2) Sue Letterey Voi. VI. fogl. iyp. 1 66. 1 68 . 

170. 174. 

(3) Sue Letterey Voi. VI. fogt 160. » 

(4) Sue Lettere , Voi. VI. fogl. 172. 173. 174. 

181. 
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fronte ( i ) . A tali finezze tuttavia non 
corrifpofero i regali , e le penfioni eh’ egli 
erafi lufingato di ottenere . Quinci , come 
fatti , e non parole , erano lo feopo de’ defi- 
derj dell’ Aretino , a cui fembrava che i 
Retina po* Principi non foflero giammai troppo prodi- 
cp con- ghi verfo di lui , così trovandofi egli in 
jerchè . Roma colle mani vote ( 2 ) , non potè non 
partirne e difguftato , e dolente . Il tempo 
in cui egli fece quello viaggio , fu verfo la 

metà 

( 1 ) Che da un Pontefice venilfe all’ Aretino 
fatto 1’ onore di baciarlo in fronte , ce lo addita 
primieramente Paolo Manuzio in una fua lettera 
al medefimo Aretino, che trovali a car. 115. del- 
le Lettere di effo Manuzio dell’ impresone di Pe- 
faro del 15 56. in 8. Io non mi maraviglio , così 
gli fcrive il Manuzio, che i maggior Principi , e Re 
del Mondo temano , ed onorino le forze della voftra 
eloquenza , nè che i Pontefici vi bafeino in fronte , ni 
che gP Imperatori vi ponghino a man dritta; maravi- 
gliami piti tofio , che non dividino le Signorie con 
voi , comperando P immortalità ec. Ora che quello 
Pontefice fofle Giulio III. ce lo fa credere una 
lettera fcritta dall’ Aretino al Mignanello , ed h 
a car. 19Z. del Tom. VI. ove così 1’ Aretino fi 
lagna di quello Pontefice : Onde meritavo , eh ’ egli , 
che con tanta dolcezza d y Immanità bafeiommi , & 
abbracciandomi mi deffe in caritade almeno quel che 
P innata bontà del fratello qui fammi pagare in un 
banco . 

(2) Sue Lettere , Voi. VI. fogl. 175. 
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metà del 1553. (1), e ne partì dopo una 1553. 

breviflima dimora, ritornandofene di nuovo 

fulla fine del Settembre dell’anno medefimo 

a Venezia ( 2 ) , donde non Tappiamo , che 

più fi partilfe. Ciò che qui non può omet- 

terfi di notare , fi è , che tuttoché la co- 

fa andafie di tal maniera, egli tuttavia non 

lafciò di vantarfi di aver rifiutato il Cardi- si vanta 

nalato , come leggefi in una fua lettera ( 3 ) , g 

e come riferifce lo fteflfo Scipione Ammi- Cardina. 
, x lato . 

rato (4). 

Qui veramente , prima di terminare le av- 
venture della fua vita , ci conviene cangiar 
molto di fcena , neceffario eflendo , dopo a- 
ver riferiti gli onori che da quello , e da 
quel Principe egli ebbe , e dopo aver pollo 
il Lettore quafi in afpettativa di vederlo 
eziandio in maggiori avvanzamenti , il dare 
anche ragguaglio di que’ finiftri incontri a’ 
quali fi vide efpollo per la fua sfacciata mal- 
dicenza . 

E Fra 

(1) Vegganfi le date delle fue Lettere fcritte da 
Perugia, da Urbino, e da Pefaro nel Maggio, ed 
Agofto di quell’anno, che trovanfi a car. 169. 170. 
del VI. Volume. 

(2) Sue Lettere, Voi. VI. fogl. 172. 187. 

(3) Sue Lettere, Voi. VI. fogl. 293. 

(4) Opufcoli , Tom. II. pag. 26J. 


66 . La Vita di 

Fra quefti in primo luogo fi può regi, 
ftrare la minaccia , e la paura , che gli 
Pietro venne fatta da Piero Strozzi celebre Capi. 
Strozzi. tano <ji que’ tempi ; allorché avendo quefti 
di farlo tolto all’ Imperator Ferdinando a nome del 
^^ az ' e Re di Francia la fortezza di Marano (i), 
fua pau- volle 1’ Aretino burlarlo , e motteggiarlo 
nel fuo Capitolo della Quartana co’ verfi 
feguenti ( 2 ) ; 

Il Papa fa eh ’ io non elico bugie , 

E fallo un Piero , arma virumque cano , 
C’ ha fpefo il fuo in far mille pazzie , ec. 

Quindi lo Strozzi, che non voleva fue 
burle, gli fece intendere che attendere ad 
altro, perchè l’avrebbe fatto ammazzare in- 
fino nel ietto : onde l’ Aretino , che conofce- 
va lo Strozzi uomo più da farlo che da 
dirlo , fi mile tanto fpavento, che ferrato 
in cafa, nè dando ingreflo a perfona alcu- 
na, guardava pure fe i pugnali gli piove- 
vano addoflo , e menò giorno e notte una 
vita infeliciflima , e per fino che lo Strozzi 

flette 

(x) Paruta, Iflorie Viniziane y lib. XI. pag. $32. 
Alberti, Deferitone d? Italia , pag. 187. impresone 
di Venezia 1581. in 4. 

(2) A car. 3 1. del Terzo Libro dell ’ Opere Bur- 
lefche di diverfi , ec. 
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flette nè paefi de* Signori Veneziani , non 
ardì mai d’ ufcir di cafa ( i ) . 

Nè per avventura fu minore la paura , Altra pa- 
che gli fece il Tinto retto Pittor famofo ri- 
ferita da Carlo Ridolfi ( 2 ) , ed appretto , Tinto- 
ma con qualche diverfità, dal Zilioli (3). rett0 * 
Haveva di lui , cioè del Tintoretto, [ così 
fcrive il Ridolfi ] detto male Pietro Aretino , 

Come quello , che , aderendo alla parte di T i- 
Vaiano , mal fentiva del Tintoretto , ed incontra- 
tolo un giorno , F invitò alla fua cafa per far- 
ne il ritratto . Andovvi F Aretino , e poftoji a 
federe , trajfe il Tintoretto con molta furia di 
fitto la ve/le un pijlolefe j per lo che intimo- 
rito F Aretino , dubitando di fcontare il de- 
bito , cominciò a gridare .* Jacopo che fai ? ed 

E 2 egli 

( i ) Il fuddetto racconto leggefi nelle Confiderà - 
adoni Civili fopra la Storia del Guicciardini di Remi- 
gio , al Cap. VI. e nel Libro fecondo delle Rime 
piacevoli di diverfi in una annotazione a car. 12. 
dell’ impreflione di Vicenza del 1609. fe non che 
nell’ uno , e nell’ altro libro fi sbaglia nel dire 
che que’ Verfi dell’ Aretino contro lo Strozzi fono 
in un Sonetto , quando fono nel Capitolo faprac- 
citato . 

(2) Nella feconda Parte delle Vite de' Pittori Ve- 
neziani . In Venezia per lo Sgava 1648. in 4. a 
car. 59. * 

( 3 ) Iftoria de ' Poeti Italiani , ms. a car. pretto 
noi 22 J. 
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Suo in- 
contro 
coll’ Am- 
falciato- 
re d’ In- 
ghilter- 
ra , dal 
quale 
viene af- 
fatto , e 
ferito . 


egli , Quietatevi , diffe , so -uo prendervi 
la mi fura ; e cominciando dal capo fino ai pie - 
di, dijfe , lungo due ptjlole/ì , e ?we^- 

quello , fedati gli fpiriti , foggiunfe • 
O fei un gran pa^go , e fempre fai delle 
tue ,* w/T wow ardire di fparlare di 

lui , e g/r divenne amico . E che in fatti di- 
venire fuo amico appar chiaro da altro luo- 
go del Ridolfi ( i ) , ove fcrive che fra i 
molti Angolari ritratti fatti dal Tintoretto , 
quello fatto all’Aretino pareva che favel- 
lali , e che quello fece egli in concorren- 
za di Tiziano . 

Ma fe lo Strozzi, ed il Tintoretto fi 
contentarono di porre a dovere colle fole 
minaccie l’ Aretino , non così ufarono alcu- 
ni altri , che palfar vollero ai fatti . Già 
di fopra abbiam riferito l’afpro rifentimen- 
to che col nollro autore usò in Roma Achil- 
, le della Volta Gentiluomo Bolognefe coll* 
aflalirlo , e fregiarlo malamente con un pu- 
gnale nel volto . Poco diverfo da quello 
incontro fu ciò , che molti anni di poi gli 
avvenne con Sigifmondo Arovello Amba- 
fciatore in Venezia del Re d’ Inghilterra . 
Aveva l’ Aretino a quello Re dedicato nel 

1542. 

(O Ivi pag. 42. 
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1 1 542. il fecondo Volume delle fue Lette- 1 

1 re, e quindi fu, febbene dopo cinque an- 

ni ( 1 ) , che quello Monarca ordinò che 
contati gli foflero per mjezzo del fuo Am- 
bafciatore trecento feudi di regalo . 

Ne fu bentoflo da un fuo amico di Lon- 
dra avvifato l’ Aretino ( 2 ) , al quale in ol- 
tre un fuo Compare in Venezia diede un 
giorno avvifo con un biglietto ( 3 ) , che 

nel dì feguente gli farebbero flati contati. f 

Quindi perfuafo egli , da una parte , che det- . 

ti danari foflero già in mano dell’ Amba- 
! feiatore , e vedendo , dall’ altra , che s’ anda- 

va differendo a contarglieli , fi diede di 
leggieri a credere , come quegli eh’ era in sì 
fatte cofe impazientiflimo e fofpettofo , che 
1 ’ Ambafciatore voleffe trattenerglieli ( 4 ) . 

La fua imprudenza nello fparlare pattò tant’ 
oltre , che giunto ciò eh’ ei diceva , all’ o- 
E 3 recchie 

(1) Veggafi il Voi. IV. a car. 54. delle fue 
Lettere , ove con una fcritta nel i J4 6. fi lagna che 
non per anche il Re d’ Inghilterra gli avelie per 
ì la Dedicatoria fattagli ufato alcun fegno di corte- 

■ fia. Che poi i 300. feudi foITero in regalo della 

mentovata Dedicatoria fi vede chiaro da altra Let- 
tera del Voi. V. al fogl. 24. 
n (2) Lettere a lui fcritte, Tom. II. pag. 293. 

(3) Lettere a lui fcritte, Tom. II. pag. 261. 

(4) Lettere al medefimo, Tom. II. pag. 298. 29$, 
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reechie dell’ Ambafciatore ( i ) , li motte 
quelli a farne un afpro rifentimento in per- 
fona ; imperciocché avutolo di fpia ( 2 ) , e 
quindi incontratolo con fei , o fette arma- 
ti , laddove l’ Aretino era folo , e fenz’ ar- 
mi ( 3 ) , lo fece affai maltrattare , e ferito 
gli venne un braccio (4). Ciò avvenne nell’ 
Ottobre del 1547. o poco prima ( 5 ). Gran 
rumore fi fece in Venezia di quello rifenti- 
mento ( 6 ) , L’ Aretino tuttavia , o fofle 
timore che avefle di qualche difgrazia mag- 
giore , o fofle , come appare ( 7 ) , che per 
riguardi politici gli fofle commeflo a difli- 
mulare l’ offefa , non fe ne rifentì nè coll’ 
ufo folito della fua maldicenza, nè col fa- 
re alcun ricorfo ai Magillrati ( 8 ); che 
anzi mollrar volle in quello incontro di 
nutrir fentimenti molto Crilliani e Mora- 
li. 

(1) Lettere de W Aretino , Voi. IV. fogl. 285. 

(2) Lettere del medefimo, Voi. IV. fogl. 112. 

(5) Lettere del medefimo, Voi. IV. fogl. 94. 

J14. 

(4) Lettere del medefimo, Voi. IV. fogl. 18$. 

(5) Lettere del medefimo. Voi. IV. fogl. 94. 

ove in lettera fegnata in detto mefe , ed anno fa 
menzione la prima volta di quell’ incontro . 

(d) Lettere del medefimo, Voi. IV. fogl. 171. 

(7) Lettere del medefimo, Voi. IV. fogl. 157. 

{8) Lettere del medefimo, Voi. IV. fogl. 111. 
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li. ( 1 ) Ottimo effetto produffe quella fua 
moderazione; perciocché frappoftofi D. Gio- 
vanni Mcndozza Ambafciatore di Carlo V. 
nel Luglio dell’anno feguente 1548. fu ac- 
comodata quella faccenda ( 2 ) , mediante lo 
sborfo dei 300. feudi (3) , e mediante 1’ 
efpreffione fatta dall’ Ambafciatore d’Inghil- 
terra , che confeffò l’ errore da lui fatto , e 
diffe che avrebbe defiderato emendarlo coi 
proprio fangue ; fe pur tanto dee crederli 

E 4 allo 

( 1 ) Così fcrifle egli al Duca d’ Urbino nel Voi. 
IV. delle Tue Lettere al fogl. 9\. fenza aggiugnerci 
il finifiro che m' habb't affatilo con fette armati , ef- 
fendo foto e fenz armi : non ha fatto ni mal , ni 
fama ; benchi laudo Iddio dell* havermi per fua mi- 
fericordia , dato la natura uno animo tanto inimico 
deir odio , che altro non fa , che amare ; onde non 
cerco vendetta contra perfona che vìva j imperocché af- 
fai contra il nemico fi vendica chi in cambio del ven- 
dicar fi rimette in Chrifio P offefa , onde ne feguita la 
fua grafia , e mercede ; ed in altra a car. 171. del 
medefimo Tomo fcrive in tal guifa ad un fuo a- 
mico : Così Iddio a me perdoni i peccati commejji 
contra la infinita bontade fua , come rimetto, ogni in- 
giuria nella dimenticanza del cuor mio ; onde quefla 
ijìemana mi confeffarìi con la gratta di Chrifio % e Do- 
menica y piacendo a lui , communicherommi ancora ; che 
fe niun rancore ef odio fuffe in me , ciò non farei già . 

(a) Lettere del medefimo, Voi. IV. fogl. 20. e 
Lettere a lui fcritte, Tom. II. pag. 2 99. 300. 

(3) Lettere del medefimo, Voi. IV. fogl. 24. 
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allo fteflfo Aretino , che ciò racconta ( i ) » 
Altre fe- Nè quelli foli furono in tal genere i fi* 
egli ebbe, niltri , che all’ Aretino toccò di provare . 
Non è già che da noi preftifi intera fede 
al Ghilini , allorché fcrive ( 2 ) , che alcuni 
Principi eT Italia , vedendo non effere alla gran- 
dezza loro conveniente il voler con doni umi- 
gliarjt all' Aretino , raffrenarono la fua ingiù - 
rio fa lingua con farlo ben bene bajlonare da 
alcuni , che lo Infoiarono quajì per morto ; per- 
ciocché dell’ alferzione del Ghilini , la quale 
fi vede repplicata anche dal Freero (3), e 
dal Boilfardo (4), fi può con ragione dubi- 
tare , non veggendofi quella appoggiata ad 
alcuna valevole autorità , e certo effendo , 
come vederemo a fuo luogo , eh’ egli ebbe 
ben affetti tutti i Principi dell’Italia, non 
che dell’Europa , i quali egli per lo più 
fi refe amici colle fue adulazioni , e non 
già col timore delle fue maldicenze . Nien- 
te maggior fede merita il Zilioli ( 5 ) , al- 
lorché afferma che 1 ’ Aretino hebbe parecchie 

[ fe- 

(x) Lettere del medefimo. Voi. IV. fogl. 283. 

(2) Teatro d' Uomini Letter. Par. I. pag. 192. 

(3) Theatrum Virorum Erudii, pag. 1461. 

(4) Icone t quinquaginta Virorum Illuflr. pag. 266. 

C S ) IJloria de' Poeti Italiani jns. loc. cit. 
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[ ferite ] in Roma , in Napoli , in Firenze, 
e in Venezia , non fapendofi eh’ egli giam- 
mai fia ftato in Napoli, ed in Firenze, o 
che almeno abbia fatta in effe Città una 
conveniente dimora . Quel tanto dunque che 
noi crediamo effer vero, fi è, che due vol- 
te in Roma , al tempo di Leone X. poco 
mancò ' che non venifle uccifo ; e che Fer- 
raguto di Lazzara fu quegli che gli falvò 
la vita ( 1 ) . Se poi ad alcuno di quelli 
incontri , o pure ad un altro diverfo s’ ab- 
biano a riferire i feguenti verfi del Mauro, 
ì quali leggonfi nel fuo Capitolo delle Bu- 
gie ( 2 ) , noi non fapremmo indovinare : » 

l’ Are- ■ 


(1) Che due volte in Roma Ferraguto di Laz- 
zara falvafle la vita all’ Aretino in tempo di Leo- 
ne X. fi ricava dall’ Albero e Iiloria della Fami- 
glia Lazzara fcritta da Giovanni Rafcino , nella 
quale a car. 104. Ila una lettera dell’ Aretino ad 
eflò Ferraguto fcritta da Venezia nel 1528. dove 
gli rammemora i benefizi ricevuti , e ne dà anche 
qualche tocco nell’ altra fua allo fletto, Rampata 
nei Libro I. Della notizia di quello fatto, il quale 
é diverfo da quello d’ Achille della Volta ; per- 
ciocché quel d’ Achille feguì in tempo di Papa 
Clemente ; ci confettiamo debitori all’ eruditiflìmo 
Signor Apoflolo Zeno . 

( 2 ) A car. 174. del Primo libro dell ’ Opere Bur- 
lefcbe di di verfi . In Londra 1723. in 8. 
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L' Aretin per Dio gratta è vivo , e fatto , 
Ma il Mortacelo ha fregiato nobilmente , 
E pili colpi ha che dita, in una mano. 

Quefto gli avviene per ejfer elicente 
Di quelle cofe che tacer fi denno 
Per non far gir in collera la gente . 

Egli ebbe il torto , e non quei che gli deano , 
Perchè dovea faper , che ai gran Signori , 
Senza dir altro , bafla far un cenno . 

Altri che fono incorfi in tali errori , 

Han finiti i lor dì / opra tre legni , 

E pafeiuti gli Corvi , e gli Avvoltori . 

Molto meno è a noi facile il rilevare , a 
quale di tanti finiftri alluder volefle Mar- 
co Cademofto da Todi in que’ veri! ( i ) : 

Potrei dirvi di molti , ma li celo y 
Per non venir , come Pietro Aretino , 

Che gli fu pel dir mal troncato il pelo . 

Bensì non fia da ftupirfi dopo le cofe fin 
qui dette , fe troviamo , che Niccolò Tani 
volendo dimoftrare un uomo loquace, difi 
fe ( 2 ) : Egli ha piìt parole , che per la fua 
mala lingua non ha avuto Pietro Aretino fre - 

g* > 

(1) Rime , Fogl. F. VII. 

(2) Nella Scena I. dell’ Atto terzo della fua 
Commedia intitolata, La Cognata. In Padova ap- 
preso Paolo Mejeto 158$. in 8. 
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gi t e b aft ornate ; e fe Trajan Boccalini chia- 
mò ( 1 ) il noftro Aretino calamita de' pu- 
gnali , e de' b afoni , dicendo lepidamente che 
con quefti gP ingegni così pronti di mano , com' 
egli di lingua , di modo gli avevano fegnata 
la faccia , il petto , e le mani , che fembrava 
una lineata carta da navigare . 

Tanti, e sì difaftrofi incontri , a’ quali 
foggiacque 1 ’ Aretino, poflfono dar luogo a 
piìi d’ uno di confiderarlo in certo modo for- 
tunato, perchè alcuno non gliene avvenif- 
fe , che lo levafle ad un colpo di vita. 
Vero è tutta volta che niente meno infe- 
lice fu la cagione della fua morte , fe al- 
meno vogliamo, predar fede al racconto di 
Antonio Lorenzini , dal quale abbiamo ( 2 ) , 
che udendo egli alcune nefande ofcenità com- 
meife dalle fue difonefte Sorelle, cotanto fi 
poneffe a ridere , che ne cadeffe a terra 
rovefciando indietro la fcranna fu cui lè- 
deva, e quinci ne riportale una sì grave 

feri- 

(1) Ragguagli di Parnafo , Cent. II. num. 98. 

(2) Infandas obfc>enitates [ così il Lorenzini nel 

fuo Dialogo de Rifu a car. 78. ] de meretricibus , ut 
ajunt, fororibut fuis cum a udir et , ex rifu fellam in 
qua fedebat evertiffe , occiputque vehemertter , graviterà 
que ad terram ajfixijfe atque allifjfe , ut extcmplo 
nequìjfme internet . : 


Sua mor- 
te infeli- 
ce . 
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■ ferita nella tetta , che ne reftaffe improv- 
vifamente morto. Noi veramente con non 
poca difficoltà polliamo credere un tale av- 
venimento , che ha troppo del Angolare , 
tanto più che il Lorenzini è Scrittore affai 
pofteriore , fiorito effendo fui principio del 
fecolo decimo fettimo , e moftra riferirlo 
fui femplice racconta altrui . Quel tanto 
che noi crediamo , poter rendere verifimile 
un sì funefto accidente , fi è , che il cade- 
re indietro pel troppo ridere veniva dall’ 
Aretino contato tra gli effetti de’ Tuoi mag- 
giori piaceri ( i ) . Ma non pertanto egli 
non avrebbefi a credere , che improvvifa- 
mente affatto fe ne moriffe , qualora alme- 
no fi voleffe preftar fede a ciò che da al- 
cuni abbiam fentito narrare , ed è , eh’ effen- 
do egli moribondo , e ricevuta avendo la 
Sacra Unzione» diceffe con ifcherzo vera- 
mente deteftabile : 

Gardatemi da topi or che Jon unto . 
la quale empietà tuttavia non avendo altro 
fondamento , per quanto da noi fi fappia , che 
la voce popolare , e la tradizione di più 
Parrochi fucceffivi della Chiefa di S. Luca 
in Venezia , in cui fu feppcllito, i quali 

han 

(i) Sue Lettere, Voi. I. fogl. 1^4. 


Digitized by Googl 


Pietro Aretino. 77 

han lafciata quefta memoria ( 1 ) , rimane tut- 
tora dubbiofo, qual fede predar vi fi poffa. 

Comunque folle, fe dubbiofi debbonfi ri- 
putare tali racconti , niente men difficile li 
è lo ftabilire il tempo precifo della fua mor- 
te , del quale non per anche ci è riufcito 
di trovare un particolare rifcontro. E qui 
certamente noi non polliamo non confeffa- 
re la noftra maraviglia nell’ offervare , che 
della morte d’ un Uomo sì celebre avve- 
nuta in un tempo in cui tanti fcrivevano , 
non per anche fiaci fortito di trovare al- 
cuno che n’ abbia fatta in qualche guifa 
menzione . Vero è tuttavia , che intorno a 
quefta fperiamo non lafciar molto che de- Temp(> 
fiderar al Lettore , perciocché crediamo po- della fua 
ter affermare che morì in Venezia, e che morte * 
ciò fu probabilmente nel 1557. in età di 1557. 
6 5 . anni ( 2 ) ; e che fu feppellito in San 

Luca 

( 1 ) Tanto ci fcrive da Venezia il gentiliflimo 
Signor D. Medoro Rolli Ambrogi, il quale per fa- 
vorirci ha cercate intorno a quel detto le piti licu- 
re informazioni. 

(2) Per iltabilire 1 ’ anno della fua morte con- 
viene olTervare , dall’ un canto , eh’ egli era vivo 
nel mefe di Ottobre del 1555. in cui legnò la De- 
dicatoria dell’ ultimo Volume delle fue lettere , 
dopo il quale non li vede aver egli altro fcritto , 

e decfi 
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« dcefi riflettere, dall’altro, che il Rufcelli nel 
fuo Vocabolario , che è fui fine del Rimario , fcritto 
da lui nel IJJ7* o poco di poi, alla voce Rofta 
Chiama P Aretino di buona memoria. Che poi il Ru- 
fcelli fcrivefle quello Rimario nel 1557. 0 P oco di 
poi, ricavali da un palio del fuo trattato, che vi 
premette , del modo di comporre , cui è credibile eh* 
egli componelle o nel tempo fteffo, o poco avanti 
al fuo Vocabolario . Quivi dunque verfo la metà 
del Cap. VII. dice che già due anni era pallata 
da Venezia la Regina di Polonia , ed altronde li 
fa che Bonna Sforza allora Regina di Polonia in 
portandofi nel Regno di Napoli pafsò per Venezia 
nel 1555. Quelle riflelfioni giovano veramente fol- 
tanto per rilevare , che 1 ’ Aretino era vivo nel 
1555. e che non ville di molto oltre il 1557. Che 
poi in quell’anno 1557. egli precifamente morifle, 
noi non polliamo addurre per prova , fe non una 
diligentimma oflervazione fatta , e comunicataci 
dal Signor Apoltolo Zeno; ed è, che fu i libri de* 
Morti efillenti nel Magillrato della Sanità di Ve- 
nezia , ove fono i regillri degli anni 1555. 1556- 
1558. e 1 da lui letti da capo a pié attenta- 
mente, non trovafi mentovato Pietro Aretino. E 
tuttoché il libro de’ Morti del 1557. é gran tem- 
po che per difgrazia fi é perduto, com’ egli lo ha 
ricavato da una picciola nota polla in un altro 
ms. antico del medefimo Magillrato , ove fon re- 
giftrati i nomi dei foli Patrizi, che fono morti in 
Venezia dall’ anno 1526. fino al 1611. dalia qual 
nota fi ha , che dei morti del 1557. era perduto 
il regiltro, ciononollante fi dee conchiudere , che 
non trovandoli 1 ’ Aretino deferitto fra quelli che 
fono defonti dentro , e dopo 1’ anno 1555. in cui 
le fue Lettere vivo cel manifcllano, non fra quel- 
li del 1556. né del 1^58. né del ijjp. ne viene 
1 per 
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Luca ( 1 ) in un depofito appefo alle pare- 
ti di efla chiefa , fulla cui parrocchia aveva 
da qualche anno trasferita la fua abitazio- 
ne ( 2 ) , nonoftante eh’ egli avefle detto di 

la- 

per confeguenza che la morte di lui fia avvenuta 
nel 1557. Quello poco lume intorno al tempo del- 
la morte dell’ Aretino giova fe non altro a farci 
conofcere alcuni sbagli prefi intorno ad elfo da di- 
vertì Scrittori. Si poflòno tra quelli contare il Ca* 
ferro , il quale nell’ Ind. V. del fuo Synthem a Vetu- 
fiatis dice che mori circa 1 * anno 1550. il Freero, 
che nel fuo Theatrum Pirorum Illufir. a car. 1461. 
afferma che morì nel 15 66 . ed il Le-Long. il qua- 
le nella fua Biblioth. Sacra nel Tom. II. a car. 
6 15. ha feguito l’errore del Freero; fe non che 
potrebbe!! al Le-Long ciò attribuire per un errore 
di llampa , leggendoli nell’ Indice del Tom. I. di 
effa Biblioth. Sacra a car. 576. che 1 ’ Aretino obiit 
1556. il che per altro, febbene probabilmente ò 
vero, non veggiam tuttavia come fi pofla aflfolu- 
tamente affermare. Agli sbagli fuddetti fi può ag- 
giugnere quello del Zilioli nella fua Iftoria de' 
Poeti Ita/, replicato dal Crefcimbeni nella fua Iflor. 
della Volg. Poejìa , Voi. IV. pag. 4 6 . preflo i qua- 
li fi legge che 1 ’ Aretino morì fettuagenario ; il che 
abballanza fi comprende elTer falfo dal confronto 
del tempo della fua nafeita, avvenuta intorno al 
1492. come di fopra a car. 8. li offervato. 

( 1 ) Nelle Offervazioni di Carlo Caporali alle Ri- 
me di Ce fare Caporali , a car. 219. fi legge, ma for- 
fè per errore di llampa , che 1 ’ Aretino fu feppel- 
lito in S. Lucia , in luogo, di S. Luca. 

( 2 ) L’ Aretino ebbe primieramente , poco dopo 

la 
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lafciar in teftamento che il fuo corpo fofie 
trasferito nel Duomo d’ Urbino ( i ) . Que* 
fio Depofito dell’ Aretino nella Chiefa di S. 
Luca vedevafi ancora al tempo del Sanfovi- 
no , che ne fa ricordanza ( 2 ) , ma al prefente 
non fe ne fcorge veftigio alcuno , eflfendo 

flato 

la Tua andata a Venezia , lunga abitazione in 
Cafa Bolani fui Canal grande; del comodo e dell* 
ottimo fito della quale far volle un lungo panegi- 
rico in una fua lettera a Domenico Bolani padro- 
ne di efla cafa, che fe tra le fue Lettere nel Voi. 
I. a car. 1 69. Egli dimorò in etta XXII. anni, 
ciofe dal 1529. fino al 1 5 5 1- come ricavali da una 
lettera del Doni tra quelle fcritte all* Aretino nel 
Voi. II. a car. 459. e da altra del medefimo A- 
retino, che fe tra le fue nel Voi. VI. al fogt 37. 
Da quell’ ultima in oltre fi ricava , che fui prin- 
cipio di detto anno 15$ 1. in cui fe fegnata quella 
lettera , pafsò ad abitare filila Riva del Carbone ; 
e da altre fue in detto Volume VI. fogl. 97. 99. 
104. 105. fi apprende che 1’ annuo affitto di quell* 
ultima abitazione, che era di 60. feudi, gli veni- 
va fatto pagare generofamente dal Duca ai Firen- 
ze . Nfe qui lafcieremo di aggiugnere , come nel 
1552. egli defiderò pattare nel palazzo del Duca 
d’ Urbino per Cullode e per Guardia di etto ; il 
che rilevafi da altra fua fcritta a quello Duca , che 
fe al fogl. 104. del VI. Volume delle fue Lettere. 

(x) Sue Lettere, Voi. VI. fogl. 258. 

(2) Venezia Illujbrata , lib. II. pag. 120. Veg- 
gafi anche il Forejliere Illuminato intorno le cofe pik 
rare e curiofe di Venezia a car. 6 J. In Venezia 1740. 
in 8. 
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.flato per avventura diftrutto in occafione 
del rifacimento , e delle riftorazioni fatte 
nella detta chiefa , il cui pavimento anco- 
ra è flato innalzato fopra il vecchio all’al- 
tezza di tre gradini . 

Ella è poi una quali univcrfal opinione , 
che fui fuo fepolcro forte incifo 1 ’ Epitaffio 
feguente comporto , per quanto dicefi , dal 
Prefidente Mainard ( i ) , o pur altro di fi- 
mil -tenore : 

Condit Aretini cineres lapis ijle fepultos , Suoi E- 
Mortales atro qui fale perfricuit . pitaffi . 

IntaSìus Deus ejl illi , caufamque rogatus , 

Hanc dedit . Ille , inquit , non mihi notus 
erat . 

il quale va per le bocche d’ ognuno porto 
in tal guifa in lingua volgare : 

Qui giace V Aretin poeta T ofco , 

Che dijfe mal di' ognun , fuorché di Dio , 
Scufandojì col dir , Non lo conofco : 
ma egli è pur certo non eflervi fui fuo 
fepolcro alcuna ifcrizione , c forfè non ef- 
fervi giammai fiata ( 2 ) . Quinci fiamo per- 

fuafi 

(1) Miflon, Voyage di' Italie, Tom. I. pag. 285. 


dell’ impreflìone dclPAja 1731. in 12. 

(2) Uno de’ più facili a credere, o almeno ad 


ingannare altrui fu quello propofito , flato il Ghi- 

F lini. 
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lini, il quale nel Tuo Teatro d? Uomini Letter. Par. 

I. pag. 192. afferma che / opra il fuo fepolcro [ cioè 
dell’ Aretino ] fu poflo queflo epitaffio : Condii Are- 
tini cineree, ec. ed appreflo, che fu parimente appe- 
fo alla fua tomba quefi' altro , ec. 

Qui giace /’ Aretin , amaro tofco . 

Del feme uman , la cui lingua trafile 
’ E vivi , e morti : d' Iddio mal non dijfe , 

E fi fiutò col dir. Io noi conofco. 

Quindi fulla detta efpreffìone del Ghilini affer- 
ma mirarfi fcolpito in S. Luca il Aiddetto epitaffio 
Latino , il gentiliffimo Signor Cavalier Michel An- 
gelo Zorzi, non cosi facile per altro a lafciarfi 
ledurre dall’ altrui credenza ed autorità, nelle fue ^ 
Lettere erudite a car. 62. e molto prima di quello 
degno Soggetto hanno affermato lo fteflb il Freero 
a car. 1461. del fuo Tbeatr. Vir. Illuftr. e lo Spi- 
zelio nel fuo Felix Litteratus a car. ni. e ino- 
ltrato pur hanno di crederlo il Marracci nella Par- 
te II. della fua Biblioth. Mariana a car. 224. il 
Cralfo nel Tom. I. de’ fuoi Elogj a car. 39. ed il 
Moreri nel fuo Gran DiBionaire. E pure i foprac- 
citati Scrittori potevano almen prender motivo di 
dubitarne dall’ olfervare in quante diverfe guife fi 
riferifce quell’ epitaffio dell’Aretino; imperciocché, 
oltre le fuddette , fi riferifce nella fcguente : 

Qui giace e finto quell ’ amaro tofco 

Cb' ogn ’ uom vivendo col mal dir trafile. 

Vero è , che mal di Dio giammai non dijfe , 

Che fi fiutò dicendo , Io noi conofco. 
ed in quell’ altra : , 

Hic jacet ille canis qui peffimus ivit in omnes , 

Dempto uno, quem non noverai ille , Dee. 
ed in quella: 

Primorum mafiix , molli hac requie fio fub urna , 

Viventi cui meni irrequieta fuit. 

Nulli 




( 
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Nulli ego mortali , Superi s fi forte peperei , 
Ignoti Superi forte fuere mihi . 
e così pure nella feguente , che malamente da Po- 
peblount a car. 45J. della fua Cenfura celebriorunt 
AuBorum fi attribuifce a Leonardo Aretino : 

Amar ut jacet hic , viator , ho flit 
Vivorum fimul atque mortuorum: 

Diis convitia nulla dìxit , & fe 
Excufans, fibì cognitos negavit . 
e finalmente in lingua Francefe del feguente tenore : 
Le tems par qui tour fe confarne 
Sout tette piene a mis le corps 
De P Aretin , de qui la piume 
Blejfa les vivant & let mortt . 

Son encre noircit la memoire 
Det Monarquet , de qui la gioire 
E fi vivant aprii let trépat : 

Et s' il n ’ a pas contre Dieu mime 
Vomì quelque horrìble blafphéme , 

C’ ejì qtt il ne le connoiffoit pai. 

Nfc molto diffamile par che fia il feguente epigram- 
ma pure Francefe , che leggefi a car. 94. del Nou- 
veau Recueil det Epigrammijìes Francois ancien t & 
modernet . Amfìerdam 1730. in 12. 

Sur Pierre 1 * Aretin Athéc. 

On fe ffait pas quel homme c' ejì , 

Tout le choque , & tout lui dèplait , 

Sa mufe picque , morde , ou gronde , 

Il «’ épargne rien ici-bas . 

Amit , Princes , Parent font let objeti qu' il fronde , 
Et Pii ne pefte poinP contre P Auteur du Monde , 
Peut- étre il ne le connoti pas . 

E qui fiaci pur lecito riferire un Sonetto fatto 
dal Cavalier Marino fopra il ritratto dell’ Areti- 
no molto a propofito per dinotare la fua- maldi- 
cenza: 

F 2 Tin- 
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fuafi che gli Epitaffj di fopra accennati fie- 
no fiati privatamente , quali pafquinate , 
comporti in difcredito dell’ Aretino ( i ) , ad 
imitazione forfè dei verfi feguenti fatti in 
Francefe fopra il Biflfot dal Signor degli 
Accordi intorno al 1570. (2) 

Bijfot 

Fìnger non fo , benché mentito e finto 

Sia in quejìa tela il mio vivace afpetto: 
Sferza , e Flagel de' Principi fon detto 
Perchè altrui fcopro il ver chiaro , e dijìinto . 

Speffo intagliato fui , più che dipinto , 

Più da fcarpel , che da pennel foggetto . 
Lineato ho di piaghe il vifo e il petto ; 

Sangue è il colore oncP io vo fparfo e tinto . 

Ho diabolico Jiil , titol Divino , 

Punge , e faetta ciafcun mie Poema , 

Spada di Marno , e fulmin di Pafquino. 

Della mia penna al moto il vizio trema. 

Ferite , o Grandi , il corpo all' Aretino : 

Purché viva la lingua , il Mondo tema. 

( 1 ) Che il Giovio fia fiato 1 ’ autore di quell’ 
Epitaffio all’ Aretino , Qui giace P Aretin ec. 'è o- 
pinione di alcuni, e fra gli altri del P. Niceron, 
che lo afferma fenza efitanza nelle fue Memoires 
pour fervir a P Hijloire des Hommes Illufìres , T. XXV. 
pag. 362. ma che ciò fi aflerifea fenza fondamen- 
to, lo proveremo altrove, ove avraffi a parlare dell’ 
autore d’ una medaglia coniata in dilonore dell’ 
Aretino pur al Giovio falfamente attribuita. 

(2) I fuddetti verfi del Signor degli Accordi tro- 
vane nella fua Raccolta intitolata Toucbes , e 
veggonfi pure riferiti dal Miffon nel fuo Voyage d' 
Italie y Tom. I. pag. 286. 
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Bijfot rempli de medifance 

Parie mal de tour , en tout lieu , 

Et mediroit encor de Dieu , 

5 ” il en avoit la connoijfance . 

) Fu 1 * Aretino affai dilettante di. pittura, 
e di fcoltura , e chiara prova fe ne ha dalle 
molte fue Lettere fcrittc al Buonarroti , e al 
Tiziano , eh* era uno de’ fuoi più intimi ami- 
ci , non meno che a molti altri Profeflori di 
dette arti . Altra prova può eflerne l’ ave- 
re il Dolce dal cognome di lui intitolato 
l' Aretino il fuo Dialogo della Pittura impref- 
lo in Vuiegia dal Giolito 1557. in 8. Scri- 
ve il Vafari ( 1 ) che 1 ’ amicizia dell’ Are- 
tino fu di molto vantaggio a Tiziano e 
nell' utile e nell' onore , perciocché lo fece cono • 
/ cere tanto lontano , quanto fi diflefe la fua 
penna , e majjimamente a' Principi cT importan- 
za . In fatti abbiamo da Carlo Ridolfi (2), 
che Tiziano per le fole raccomandazioni 
dell’ Aretino divenne noto , ed in pregio 
all’Imperator Carlo V. il, quale per la fti- 
ma conceputane avendoft fatto fare il fuo ri- 
tratto , lo regalò di mille feudi d’ oro . Dilet- 
tavafi ancora di Mufica , e compiaceva!! nel 

F 3 fuo- 

( 1) Vite de' Pittori, Par. III. Voi. II. pag. 8 io, 
(2) Vite de' Pittori Veneti , Par. I. a car. 155* 


Suo di- 
letto nel- 
la pittu- 
ra, e nel- 
la fcoltu- 
ra. 
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fuono dell’ Arpicordo , con cui egli divertiva- 
fi in cafa . Ma fra le fue maggiori inclina- 
zioni , per non dire fra’ fuoi vizj , furono , 
Suoi vi- P er < l uanto a n °i fenibra , quelli della gola , 
*j . e del fenfo . Della prima fi trovano rifcontri 
in diverfi luoghi delle fue lettere , i quali 
è foverchio l’ annoverare ; e ben vedefi che 
frequcntiflimi erano i regali a lui fatti de’ 
più fcelti vini , e de’ più faporiti bocconi , 
e che di quelli forfè più che d’ ogn’ altra cofa 
moftrava particolar gradimento. Era folito 
godere feco a tavola di frequente i fuoi a- 
mici , e pare ch’egli fi trattafie continua- 
mente affai bene, onde dir non fapremmo , 
fe da quello o da alcun altro motivo pro- 
venirti: il fuo collume di non ufcire giam- 
mai a pranfo fuori di cafa , come rilevali' 
da una lettera fcrittagli da Mario Bandi- 
ni ( i ) . 

Niente minori fono le prove de’ fuoi vi- 
zj nella materia del fenfo . Pare veramente 
che in quel fecolo foffe alquanto comune la 
diffolutezza , ma pare altresì che 1’ Areti- 
no anche in quella più degli altri fi diflin- 
guefle , veggendofi per fino coniate meda- 
glie, come diraffi più appreffo , in onore 

delle 

(z) Lettere a lui fcritte, Tom. I. 365. 
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delle fue concubine , e delle figliuole che 
da quelle gli nacquero. Non ebbe egli mo- 
glie ( 1 ) , e di ciò volle anche lafciarne 
fcritta la cagione, la quale non può effe- 
re nè più fciocca, nè più fuperba, col di- 
re ( 2 ) : Non ho voluto pigliar moglie in gio- 
ventù , folo perchè il dì che nacqui , mi die- 
de il Cielo la Virtude in conforte , del cui 
congiungimento ho ritratto la prole che fa tut- 
to il mondo . Non lafciò non pertanto di 
farli conofcere ne’ fnoi amori" con molte 
donne per un Uomo affai dedito alla luf- 
furia . Ben lo confettò egli fteffo ( 3 ) ; ma 
troppo lungo e difficile farebbe il qui tefi 
fere una intera ferie delle Amiche ch’egli 
ebbe . Di una Paola , e di una Laura da Suoi >- 
lui amate , allorch’ era in Reggio , fa egli mon * 
menzione nel primo Volume delle fue Let- 
tere ( 4 ) . Altrove dice ( 5 ) , che di quelìf 
ultima innamoro® per far compagnia al ge- 
nero fo amore del tanto facile , quanto diffici- 
le , Giovanni de' Medici . Amò di poi una cer- 

F 4 ta 

(1) Sue Lettere , Voi. IV. fogl. 104. 

(2) Sue Lettere , Voi. VI. fogl. 34. 

(3) Sue Lettere , VoL I. fogl. tu. 167. 106. 

Voi. IV. fogl. 128. 172. 

(4) A car. 242. 

(5) Sue Lettere , Voi. II. fogl, 82. 
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ta Angela Zaflfetta pubblica Meretrice ( i ) ; 
un’ altra da lui chiamata Contefla Madri- 
na ( 2 ) , una Caterina Sandella ( 3 ) , un’ 

Angela Sarra (4), una Francefchina (5), 
e una Madonna Paolina ( 6 ) . Ebbe pure 
amori con una certa Angela Moglie di 
Gian Antonio Sirena , della quale fece di 
frequente menzione nel primo Volume delle 
lue Lettere ( 7 ) ; ed in lode della quale com- 
pofe alcune Stanze , che dedicar volle all’ 
Imperatrice ; e comechè profelTalfe che que- 
lli amori colla Sirena furono Onefti , gio- 
vane cajlijjima nominandola egli, e cajl to- 
mamente compofte chiamando le Stanze fud- 

dette 

( 1 ) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 245. Voi. IV. 
fogl. 133. Voi. V. fogl. 73. 

(2) Sue Lettere , Voi. II. fogl. 83. 

(3) Sue Lettere , Voi. III. 313. 

(4) Sue Lettere, Voi. IV. fogl. 201. 241. 284. 

(5) Sue Lettere , Voi. IV. fogl. 242. 

(6) Sue Lettere, Voi. V. fogl. 244. Si può tut- 
tavia dubitare fe la Paola nominata di fopra lìa 
la fletta di quella Paolina. 

(7) A car .63. 139. 144. 215. 250. 170. 208. 

Quell’ Angela Sirena , delia quale fi vede fatta 
menzione anche in altri luoghi, e libri, morì nel 
1540. come rilevafi dal II. Volume delle Lettere 
del medefimo Aretino, a car. iif. e da quelle a 
lui fcritte a car. 84. del fecondo Tomo. 
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dette ( 1 ) : a’ parenti di lei tuttavia fem- 
brava che ogni onore fattole dalla cajtità della 
fua intensione , per ufare le fue parole ( 2 ) , 
le fojffe di vergogna . Comunque ftefle la co- 
fa , qui non fi reftrinlèro gli amori dell’ 
Aretino. Buona parte delle donne eh’ egli 
ebbe al fuo fervigio , furono feopo de’ fuoi 
amori ; e quindi fu , che il Sanfovino , uno 
de’ fuoi amici , non potè non riprenderlo del- 
la troppa facilità che trovavano le mere- 
trici nel venirfene in cafa fua ( 3 ) • Tra 
quelle noi troviamo menzione d’ una Ma- 
netta dall ’ oro ( 4 ) , d’ una Chiara , e d’ una 

Mar- 
ini) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 63. 139. 

(2) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 215. 

( 3 ) Lettere del medefimo Aretino , Voi. IV. 
fogl. 133. 

(4) Lettere fcritte aJP Aretino , Tom. I. pag. pd. 
La fuddetta Marietta fu per avventura quella eh’ 
egli fece fpofare ad Ambrogio Eufebj fuo allievo , 
come fembraci rilevare dal confronto d’ una let- 
tera dell’ Aretino nel Voi. II. al fogl. 29. e di 
una fcrittagli dal detto Ambrogio che è nel Tomo 
II. a car. 25. di quelle fcritte all’ Aretino. Equi 
farà acconcio il riferire un fatto Angolare , che 
intorno alla moglie di quello Eufebj avvenne all’ 
Aretino, mentovato da Niccolò Tani nella prima 
Scena dell’Atto III. della fua Commedia intitola- 
ta ìa 0 >pnata. Quivi dunque cosi s’ introducono a 
parlare Pindaro Servitore, e Lurconio Parafito: 

Pin. 


Meretri- 
ci al fuo 
fervigio . 
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Margherita Pocofila ( 1 ) , le quali fi fopran- 
nomavanp le Aretine ( 2 ) . Ma niun fuo a<* 
more fu sì veemente, e fors’ anche sì lun- 
go > 

Pin. Da che rn hai ricordato P Aretino , ti vuò di- 
re ciò che a quefli dì gli ì intervenuto . 

1,11 r. E che gli è intervenuto ì 

Pin. Dirottoti . Pietro [ fi come quegli , eh' è più 
vago de' giovani , che i precettori non fono , e che più 
vi /penderebbe ciò , che i Sanefi non fanno alla Taver- 
na ] teneva apprejfo di fi un giovanotto ef un forfè 
venti anni , o più , al quale [ perch' ei fi vergogna- 
va Jlare in cotal guifa , e voleva par tir fi da lui ] 
dette per fermarlo moglie , ed avendol con tal laccio 
legato , li teneva in cafa , e fervivafi dell ' uno , e 
dell" altra . Avvenne , che avendo mandato il giovane 
in Francia ad alcuni negozj , ed andandofene al f oli- 
to fuo dietro a' giovani agli Ofterii , nè mai loggian- 
do in cafa , la moglie d' effo giovane una mattina per 
tempiffimo levatafi gli rubbò ogni fua facoltà , e mon- 
tata in nave s' andò con Dio. 

Lur. E non gli lafctb cofa alcuna ? 

Pin. Dal mal dire , e i panni eh ' egli aveva in- 
do fio , in fuori , non gli lafctb altro ; pertichi per tut- 
ta Venezia è moftrato a dito ; ogni un dice , Vello 
vello . 

Lur. E non fi vergognai 

Pin. Perchè vuoi che fi vergogni ! non fai eh' egli 
ama manco P onor fuo , che i Signor moderni la giu- 
Jìizia ? 

Lur. Non me ne dir più : penfa eh' ella il trattò 
come meritava, ma lafciamol col danno , e ritorniamo 
a noi , ec. 

(1) Lettere dell’Aretino, Voi. III. fogl. 39. 

(2) Lettere del medefimo , Voi. III. fogl. 89. 
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go, quanto quello che portò ad una certa 
Perina Riccia ( i ) j perciocché oltre la cu- 
ra , e la continua aflìftenza da lui prefla- 
tale in una malattia di 13. mefi (2), e- 
gli non potè non amarla anche dopo l’af- 
fronto ch’ella gli fece fuggendofene da lui 
con un altro drudo ( 3 ) ; e giunfe a pian- 
gerla non folo allorché morì ; il che av- 
venne nel 1545. (4) ; ma anche alcuni 
anni di poi ( 5 ) . 

Di quelli fuoi amori ebbe egli più fi- 
gliuole . Una di quelle , e forfè la prima , 
gli nacque nel Giugno del 1537. A quella , 
che pare eflfere fiata tenuta al facro Fonte 
da M. Sebaftiano Pittore Frate dal Piombo, 
e da Francefco Marcolino Libra jo (6), im- 

pofe 

( x ) Della fuddetta Perina Riccia donna mari- 
tata , e eh’ egli tenne qualche tempo in fua cafa , 
fece menzione nelle fue Lettere , Voi. I. fogl. 145. 
148. 197. Voi. II. fogl. 130. ed altrove , come 
apparirà dalle feguenti annotazioni. 

(2) Lettere dell’Aretino , Voi. II. fogl. 114. 

IIJ. 221. 

( 3 ) Si confronti ciò eh’ egli fcrifle nelle fue Let- 
tere , Voi. II. fogl. 219. 221. con quanto leggefi 
nel Voi. III. di elTe, fogl. 187. 188. 

(4) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 191. 289. 

(5) Sue Lettere , Voi. IV. fogl. 137. 

(6) Che folte tenuta al facro Fonte da M. Se- 

« haitiano 


Figliuole 
che n’ eb- 
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pofe egli il nome di Adria , in memoria del 
luogo dov’ era nata ( i ) . L’ ebbe egli da 
quella Caterina Sandella ( 2 ) da noi qui 
di fopra mentovata . L’ amore poi eh’ egli 
a quella fua figliuola portò , e che fpeffe fia- 
te vantò per giovane affai fpiritofa e fa- 
ceta ( 3 ) , fu sì tenero , e sì particolare , 

che 

ba diano, ce lo dee far credere una lettera fcritta 
a quello dall’Aretino, che è nel Voi. I. al fogl. 114. 
nella quale invitoilo a diventargli in quella occa- 
fione Compare. Che poi entralTe in quello Compa- 
ratico anche il Marcolini , ce lo perfuade una 
lettera fcritta da quello nel 1551. all’ Aretino , 
che è tra quelle a lui ferine nel Tom. II. a car. 

455. ove il Marcolini fa menzione d’ una figliuo- 
la di elfo Aretino da lui tenuta a Battefimo , e 
che allora era maritata , il che non può verificar- 
li fe non di Adria unica figliuola eh’ egli maritò. 

E qui fui propofito del mentovato Sebaltiano Fra- 
te del Piombo , diremo come quelli, che fu cele- 
bre Pittore Veneziano , fece un bellilfimo Ritrat- 
to all’ Aretino , il quale minutamente viene de- 
fcritto dal Vafari nelle Vite de' Pittori , Parte III. 
pag. 344. ove aggiugne che 1 ’ Aretino donò quello 
fuo Ritratto alla Patria fua, e che ì fuoi Cittadini 
P hanno mejfo nella fata pubblica del loro Configlio , 
dando così honore alla memoria di quel loro ingegno- 
fio Cittadino . Quello ritratto efille ancora in Arez- 
zo, ma alquanto danneggiato. 

(1) Lettere dell’ Aretino, Voi. I. fogl. iij. inS. 

(2) Lettere del medelimo , Voi. III. fogl. 254. 514. 

(3) Lettere dpi medelimo , Voi. IV. fogl. 186. 

218. 23 6. 
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che oltre ai molti contraffegni lafciatine 
nelle fue lettere ( 1 ) , volle per fino dimo- 
ftrarlo col farle coniare una medaglia, che 
preflo noi fi conferva, ponendo da una par- 
te la tefta di fua Madre col detto Caterina 
mater , e dall’ altra quella di lei col detto 
Hadria Divi Tetri Aretini Filia . A quello 
amore corrifpofe in lui un vivo defiderio 
di maritarla . Pare perciò eh’ egli non o- 
mettefle di porla in educazione in un Con- 
vento ( 2 ) , e di prepararle una dote con- 
veniente di mille ducati. Concorfero a for- 
mar quella fomma il Gran Duca di Fi- 
renze con trecento feudi ( 3 ) ; il Cardinal 
di Ravenna con ducento (4) , porzione 
dei 500. che quello Cardinale gli aveva 
promefli ( 5 ) ; ed il Mendozza Ambafciator 
di Carlo V. con cento ( 6 ) . Fu accordato 
il fuo matrimonio nel 1 548. con un certo 
Diotallevi Rota giovane di 29. anni d’ori- 
gine 

(1) Lettere del medefimo , Voi. IV. fogl. 158. 
Voi. V. fogl. 107. ed altrove in più luoghi. 

(2) Lettere del medefimo, Voi. III. fogl. 254. 

(3) Lettere del medefimo, Voi. IV. fogl. 1. 
Voi. V. fogL 8. X02. c Lettere a lui fcritte, Tom. 
II. pag. 13. 

(4) Lettere del medefimo, Voi. V. fogl. 2. iit. 

(5) Lettere fcritte all' Aretino , Tom. II. pag. 9. 

(6) Lettere dell’ Aretino, Voi. V. fogl. 3. 82. 
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gine Bcrgamafco , ma abitante in Urbino ( i ) . 
Non gli fi diede tuttavia effetto , che nell’ 
anno feguente , ( 2 ) , e dallo Spofo , con- 
feguita già l’intera dote , fu foltanto con- 
dotta in Urbino nel Giugno del 1550. (3). 
Quivi ricevette ella diftinte onorificenze da 
quel Duca , e da quella Ducheffa ( 4 ) , fic- 
come da quelli che tenevano in una fom- 
ma ftima l’ Aretino fuo padre . Ma il pia- 
cere Angolare di quello per un sì fatto 
matrimonio ( 5 ) , e per le accoglienze a- 

ma- 

(1) Lettere del medefimo, Voi. V. fogl. 67. 68. 
71. 77. e Lettere a lui fcritte,’ Tom. II. pag. 52. 

(2) Lettere del medefimo Voi. V. fogl. 102. e 
Lettere a lui fcritte, Tom. II. pag. 13. 14. 

(3) Lettere del medefimo, Voi. V. fogl. 274. 

(4) Non meritavo [ così fcrifle egli a quel Duca 
con lettera eh’ è a car. 277. del Voi. V. delle fue 
Lettere ] che sì gran frotta di Cavalli /’ andaffero ad 
incontrare otto miglia difcojìo dalla Cittade per ordi- 
ne della benigna gentilezza di Voi , che mi fate effe- 
re , e non parere , da qualche cofa nel mondo : e poco 
appreflo fa menzione del concorfo delle genti con i 
lumi in fu le fineflre in mentre alle tre ore di notte 
comparfe la pura giovanetta in la Terra , e d’ una 
ambafeiata che mandarono a farle fubito che fu 
giunta, il Duca, e la Duchefla. Veggafi altra fua 
lettera di ringraziamento a quella Duchefla nello 
fteflfo Voi. a car. 291. ed una del Duca d’ Urbino 
a lui fcritta fu quello propofito, che nel Voi. II. 
a car. 236. delle Lettere a lui fcritte. 

(5) Sue Lettere , Voi. V. fogl. 284. 289. 
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mareggiofli alcun anno di poi , perciocché , 
trovandoli ella dai parenti di fuo marito 
maltrattata , egli fu obbligato a feco con- 
durla in Venezia , e trattenerla appretto di 
sè ; indi eflendo Hata di nuovo dal Mari- 
to , dopo mille promette ricondotta in Ur- 
bino , fi venne a nuova rottura , per varj 
domeflici diffapori ; ond’ egli fu obbligato a 
ricorrere con una caldiflìma lettera nel No- 
vembre del 1554. alla Duchefla d’ Urbino , 
Applicandola d’ intereflarfi in quelle dome- 
niche brighe a favore della figliuola ( 1 ) . 

Un’ altra Figliuola ebbe l’Aretino, la qua- 
le gli nacque nel Settembre del x 547. ( 2 ) . 
Fu a quella da lui impollo il nome di 

Ati- 


(1) Sue Lettere , Voi. VI. fogl. a8o. 

( 2 ) Parrebbe veramente che quella figliuola 
non gli nafcelTe nel Settembre di detto anno a 
chi avvenifle di olfervare che 1 * Aretino in una 
fua lettera, fcritta nell’ Aprile del 1548. e che tro- 
vafi a car. 190. del IV. Volume , afferma che gli 
era nata quattro o cinque mefi fono ; ma che quello 
folTe un fuo calcolo poco giulto , fi vede chiaro 
non tanto da un’ altra fcritta nello fleflò mefe d’ 
Aprile, e che leggefi a car. 21 1. del medefimo Vo- 
lume , ove dice che Auflria era allora in età di 
otto mefi, quanto da una pur fua fcritta appunto 
nel Settembre del 1547. che è a car. 100. di det- 
to Volume, in cui di quella fua Aultria allor na- 
ta fece egli menzione. 
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Auftria per la fortuna venerazione eh’ egli 
aveva alla Famiglia d’ Auftria , e perchè 
a quella in tal guifa fi accrefcelfe un for- 
te motivo per maritarla ( i ) . In fatti fic- 
come niente meno di Adria amò egli co- 
Ilei ( 2 ) , così niente meno defiderò di ve- 
derla maritata , benché la fua età non glie- 
lo permife ; perciocché egli morì , eh’ ella 
non aveva che circa dieci anni . Non la- 
fciò tuttavia di penfare a procurarle la do- 
te , e fi vede eh’ egli avendo di fua ragio- 
ne in mano de’ Giunti 700. feudi , pregò 
il Duca d’ Urbino a volere invertire lui 
fuo Stato quella fomma in una pofleflione 

che 

(1) Sue Lettere , Voi. IV. fogl. 104. 152. 

(2) Sue Lettere , Voi. V. fógl. 220. 229. 30J. 
VI. fogl. 133. 189. 210. 258. Un fatto curiofo e 
degno d’ edere qui riferito intorno all’ amore dell’ 
Aretino verfo una delle fue figliuole, fi è ciò che 
narra il Doni nella Baja XIV. della fua Zucca 
col dire : Una mattina andando dal Signojr Pietro A- 
retino accompagnato da uno amico mio , il qual defi- 
derava di vedere un tant' huomo , nell' entrare in ca- 
mera vidi , com' egli fcherzava con una fua bambina 
facendo di quei giuochi che foglion fare i Padri a- 
morevoli . Onde fubito eh' io comprefi quejlo , diedi 
delle mani nel petto pianamente all' amico con dir- 
gli , Afpetta un poco , che tu non ci puoi entrare ; P 
Aretino teneva pur detto , Lafciatel venire anch' egli i 
Non , difs' io , perchè non ha avuto ancor figliuoli . , 
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che deftinava ad Auftria in dote ( 1 ) . 

Oltre poi a quefte due ebbe pure u- 
na terza figliuola , la quale morì affai 
giovane , e fors’ anche in fafce . Ciò rica- 
vali da una lettera del Ilio Compare Mar? 
colino (2) , il quale , «oltre alla prima j 
gli tenne ancor quella a Battefimo . Dall’ 
offervare poi che 1’ Aretino , allorché gli 
nacque Aufiria , diffe ( 3 ) > che Iddio gli a- 
veva data una feconda figliuola , fi può con- 
ghietturare , che quell’ ultima da noi men- 
tovata gli nafceffe di poi . 

Ciò che a propofito di quelle fue fi- 
gliuole naturali farà curiofo di offervare , 
fi è il modo con cui egli difendeva!! dal- 
la taccia datagli da alcuni, perchè non fi 
curaffe . di farle legittimare : O Dio , difs’ e- Perc hè 
gli in una lettera ( 4 ) , fin nel conto del non voi. 
non legittimar le mie figliuole mi tuffano : io i eg i tt £_ 
ciò non cerco dalla Beatitudine del Papa , nè marc • 
dalla Maeflà dell ' Imperatore ; imperciocché 
halle in modo legittimate /’ animo che me le 

G tiene 

(1) Sue Lettere , Voi. VI. 112. 120. 121. 

(2) Lettere fcritte all’Aretino, Tom. II. pag. 

43 S* 

(3) Sue Lettere , Voi. IV. fogl. 104. 

(4) Sue Lettere, Voi. V. fogl. 165. 
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tiene in nel cuore , che non hanno bifogno eT 
altra ceremonia in tal cofa . 

Dopo il racconto di quel tanto che ci è 
avvenuto di fcoprire intorno agli amori ed 
alle figliuole dell’ Aretino , crediamo oppor- 
tuno , per darlo ancor meglio a conoscere , 
il riferire ciò che può regiftrarfi tra le fue 
lodi , e tra i fuoi biafimi , e per conto dell’ 
altrui autorità , e per conto della (lima eh’ 
egli di fe fteflo faceva . 

E per incominciare da ciò che può ri- 
dondare in fua lode ; egli ancor giovane fu 
aggregato all’Accademia di Siena (1); in- 
di nel 1541* a quella degl’ Infiammati di 
Padova ( 2 ) ; poi verfo il principio del 
1545. a quella di Firenze (3). Nè pic- 

ciola 

(1) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 92. 

(a) Sue Lettere , Voi. II. fogl. 199. ove legge- 
fi la lettera di ringraziamento da lui fcritta ai 
fuddetti Accademici infiammati. Veggafi anche una 
lettera a lui fcritta da Aleflandro Piccolomini, in 
cui gli dà parte di tale aggregazione fatta a pie- 
ni voti, che è tra le fcritte all’ Aretino nel Tom. 
II. a car. 143. ed altra del medefimo Piccolomini 
pur quivi a car. 148. 

(3) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 92. ove ringra- 
zia con lettera gli Accademici di Firenze ; e fogl. 
96. ove fi legge altra fua fu quello propofito fcrit- 
ta a Niccolò Martelli. Vegganfi anche le Lettere 

di 
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dola ftima ne dimotoarono alcuni col de- Libri » 
dicargli i libri loro» Si polTono fra quelli 
annoverare Giufeppe Bettufii , che gli de- 
dicò i Madrigali di Luigi Caffola* France- 
fco Sanfovino , che gl’ indrizzò il principio 
dei libri dell’Arte Oratoria, il Dolce, che 
gli dedicò la Poetica d’ Orazio tradotta in 
verfo fcioltoj Francefco Cufano, che gl’ in* 
dirizzò il primo libro dell’ Iliade d’ Ome- 
ro ; il Doni , che , oltre un Canto da lui 
comporto in fua lode ( 1 ) , gli dedicò il 
fecondo de’ fuoi Inferni , col porvi in fronte 
il fuo maeftofo ritratto ( 2 ) j il Marcolini , 
che gl’ indirizzò una Lettera di M. Alef- 
fandro Citolini in difefa della Lingua Vol- 
gare i Aleflandro Caravia , che gli dedicò il 
Poema ridicolo in lingua Veneziana in 8 . 
rima intitolato La Morte di Gitirco , e Gnani ; 

Pietro Nelli , che fotto il nome di M. An- 
drea da Bergamo , gl’ indirizzò la XIII. e * 

G 2 XIV. 

dì Niccoli) Martelli a car. 55. 57. fcritte all’ Are- 
tino nel Gennaio e Febbraio del 1544. il che dee 
intenderli ab Incarnatione , 

( 1 ) Lettere del Doni , pag. 42. In Vinegia prejfo 
il Mar co lini 1552. in 8. 

( 2 ) Molti altri ritratti dell* Aretino diverfi fra 
afc di grandezza, c difegno fi veggono nell* Opere 
del Doni . .... 
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XIV. delle fue Satire alla Carlona della pri- 
ma Parte ; e Lodovico Dolce , che gli de- 
dicò il Negromante Commedia dell’ Ariofto . 
A quelli potrebbe!! aggiugnere un altro O- 
pufcolo indirizzatogli da Lorenzo Veniero 

intitolato la P Errante , del quale a- 

vremo di nuovo a favellare ; ma come que- 
llo è fi ofceno , che anzi in biafimo , che 
in onore , dell’ Aretino dee ridondare , così 
Uà bene il non regillrarlo fra i libri fopram- 
mentovati . 

Libri fot- Niente minor prova del dillinto concet- 

topofti al . . , ... , - 

giudizio to ln CU1 1° tennero alcuni in genere di 

di lui. dottrina, fi è l’ olfervare come molti di elfi 
fottometter vollero al fuo giudizio IV opere 
loro prima di pubblicarle . Poffiamo fra que- 
lli contare Giovanni Pollio Aretino , detto il 
Pollallrino, il quale volle che da lui foffero 
efaminati i fuoi Trionfi prima che ufcilfero 
* alla luce ; Francelco Alunno che volle qua- 
li sforzatamente , che l’ Aretino in un con 
Lodovico Dolce ri vedette le fue Ojferva^io- 
ni J opra il Petrarca ( t ) ; e Girolamo Mag- 
gi il quale non volle che ufciflero alla llam- 

pa 

( i ) Vcggafi una lettera di Girolamo Rufcelli 
premeflà alle dette OJfervazioni dell’Alunno In Ee- 
netia per Paolo Gerardo 1 5 50. in 8. 
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pa i fuoi Cinque primi Canti della Guerra di 
Fiandra lènza l’ accompagnamento d’ una let* 
tera di elfo Aretino , il quale in fatti fu 
quegli che ne fece la pubblicazione , dedi- 
candoli a Chiappino Vitelli . 

Nè di punto minor confiderazione è I* 
onore fattogli da Giovanni Stefano Mon- , c,t . ato 

o . b fra gli 

temerlo Gentiluomo di Tortona coll’ am- autori di 

metterlo, e citarlo nel fuo libro delle Fra- lin S ua - 
fi Tofcane fra i buoni Autori di lingua in 
un coll’ Ariofto , col Bembo , col Sannaza- 
ro ( i ) , e la lode datagli da Agoftino Bea- 
ziano col dire ( 2 ) , che nel comporre era 

G 3 al - 

(x) Il Montcmcrlo fra 1 ’ Opere e i nomi de- 
gli autori de’ quali fi è fervito in quel libro , an- 
novera le principali Opere dell’ Aretino in quello 
modo: Di Pietro Aretino: Cene/i. Humanità di Chri- 
fto . Vita dì Maria Vergine . Vita di S. Tommafo . 

Vita di S. Caterina . Salmi . Capitoli . delle Lettere 
Volumi cinque. Horatia Tragedia . Cortigiana Come- 
dia. Marefcalco. Hipocrito . Talanta. Filofofo. Gioco. 

Marfifa . Corti. 

( 2 ) Veggafi il Sonetto decimo ottavo delle Ri- 
me Volgari del Beaziano, le quali così licitano, 
perchè 1’ impresone di cui ci ferviamo , che è la 
prima, non ha fognate di numeri le pagine; que- 
lla, eh’ è affai rara, ha il feguente femplice tito- 
lo : De le cofe volgari e latine del Beatìano , ed in 
fine : Imprejfum Venetiis per Bartolomeum de Zanet- 
tis anno a nativitate Domìni 1558. die decima Odo- 
bris . in 8. 
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altrui norma e fegno , e che fé avefle intra- 
prefo a feri vere di Carlo V. avrebbe fatto 
Col bel fili , col ricco ingegno 
Smarrir l' onor dei fin qui chiari inchiofiri . 
febbene un molto maggior vanto fi ha vo- 
luto dare egli fteffo in una lettera ( i ) , 
nella quale dopo aver pregato un fuo ami- 
co a voler moftrarc al Pontefice Giulio III. 
la copia d’ una fua lettera ferina alla Re- 

Suoìvan 8‘ na Inghilterra , ne aggiugne la cagione 
tì in gè- col dire , acciò vegga il Pafior Sommo leggen- 
dottrina ( ^ a ’ dotto in latino , ed in greco fia 

e di fape- pari a me in volgare ed in plebeo ignorante ec. 
fuperbia certamente non minore di quella 
che dimoftrò in altra fua ( 2 ) , nella qua- 
le dopo aver parlato di certe maniere di 
'Comporre ufate da alcuni Scrittori , conchiu- 
de : fi che attengafi a me chi ha rilievo nel- 
le rime , ed efficacia nelle profe , e non chi 
mojlra profumi in gP inchiofiri , e miniature nel- 
le carte ; e in altro luogo vantoffi ( 3 ) d’ 
aver mofirata della divinità in lodare il Pon- 
tefice Giulio III. e quindi giunfe fino, ad 

efcla- 

(1) Sue Lettere, Voi. VI. fogl. 192. 

(2) Sue Lettere, Voi. V. fogl. 284. 

(3) Sue Lettere , Voi. VI. fogl. 30. 
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efclamare in propria lode ( 1 ) , quali colof- 
fi (T argento 0 cT oro , non che di bronzo e di 
marmo , pareggiano i Capitoli in cui ho f colpito 
Giulio Papa , Carlo Imperatore , Caterina Regi- 
na , e Francesco Maria Duca? In ejjì , che hanno 
il moto col Sole , fi tondeggiano le linee delle vi- 
fcere , fi rilevano i mufcoli delle intenzioni , e 
fi difendono i profili degli affetti intrmfechi / 
ed appretto foggiugne •• Ora efclamando con- 
cludo , che fe io avejji predicato Chrifio nel 
modo che per me fi è laudato Cefare , avrei 
piu tefori in Cielo , ch'io non ho debiti in 
terra . Nè qui fi dee omettere il ridicolo 
vanto eh’ egli fi diede nella relazione d’ un 
fogno che finfe di aver fatto ( 2 ) , nel 
quale parendogli d’ elfere in Parnafo , e di 
vederfi prefentata avanti una cefta di corone 
per laurearlo , gli ditte un fuo amico : Que- 
fta di ruta ti fi dona per gli acuti Dialoghi 
puttanefehi ; quejìa d' ortica per i pungenti 
Sonetti pret efebi ; quefla di mille colori per le 
piacevoli Comedie y quefla di fpine per i chri- 
fiiani libri j quefla di ciprejfo per la mortali- 
tà data dai tuoi ferini ai nomi ; quefla di 
oliva per la pace acquiflata coi Principi ; 

G 4 que- 

lli) Sue Lettere , Voi. VI. fogl. 4. 

(2) Sue Lettele , Voi. I. fogl. 235. 
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quefia di lauro per le Stante militanti , e per 
le amorofe ; quefi' altra di quercia [ì dedica 
alla befiialttà di quel tuo animo che ha de- 
bellata l' avarizia , ec. 

Che fe vogliamo por mente al merito • 
che a lui parve d’ efierfi acquiftato colla 
fua fatirica lingua , difficilmente fi pofibno 
immaginare cfpreffioni più fuperbe delle u- 
Suoi van- Late da lui. Bafti il dire che dichiarò empio 
ti per la chiunque non diceva eh’ egli avejfe ripojla 
dìcenza. I* virtù nel fuo antico fiato ( i ),' che pre- 
tefe eflfer tant' ufo a dire il vero , che le fue 
parole erano tenute in luogo di Oracolo ( 2 ) / 
e che giunfe fino a chiamar le fleffio il 
Cenfor del Mondo ( 3 ) . 

Ma ciò che dee vie più eccitare la mara- 
viglia fi è , che niente minori di quelli fuoi 
tratti fuperbi furono le lodi , e le adulazio- 
ni che da molti sfacciatamente a lui fi die- 
Lodi ec- ( } cro < Badila Tondello , tra sii altri , dice- 
tegii da’ va ( 4 ) che meritava d effere chiamato Ger- 
latori*^ U * rnamco » Pennoni co , Gallico , IfpanienJ'e , per a- 

ver 

(1) Sue Lettere, Voi. I. fogl. 85. 

(2) Sue Lettele, Voi. V. fogl. 2577. 

(3) Lettere a lui fcritte , Tom. I. pag. 301. 

(4) Lettera del fuddetto Torniollo nel Libro 1. 
delle Lettere Volgari di diveifi , ec. raccolte da Pao- 
lo Manuzio. In Venezia 1567. in 8. a car. 275. 
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ver porti a dovere quefti Principi nella guifa , 
che con tali titoli fi foprannomavano gli Im- 
peratori Romani per aver foggiogate quelle 
Provincie ; e quindi alcuno ebbe a dire ( 1 ) 
che in tanto i Principi s’ erano indotti a ri- 
conofcere i loro Cortigiani , in quanto vi e- 
rano Itati aftretti dalla penna dell’Aretino. 
Singolare poi non meno che ingegnofa fi 
è la lode datagli da Agoftino Beaziano , 
il quale ha voluto fare un elogio della 
fomma libertà dell’ Aretino nel correggere 
gli altrui difetti nel feguente per altro ele- 
gante Epigramma ( 2 ) , in cui allufe vaga- 
mente a quel giovane figliuolo di Crefo il 
quale benché mutolo potè parlare , allorché 
vide il padre in pericolo di elfere uccifo 
da un foldato ( 3 ) : 

Hccc Aretini vatis , quam cernii , imago ejl t 
Qui nullum fceleri liqtiit in urbe locum . 

Qui f 'quii eiy/janc vita moneo,fugiafque tabella , 

Cui trepidant culpa confcia corda metu . 

Si 

( x ) Dedicatoria dell’ Aretino in fronte alla fe- 
conda parte de’ Tuoi Ragionamenti . 

(2)11 fuddetto Epigramma troitafi nel fine del- 
le fue Poefic Latine annette alle Volgari della fo- 
praccitata impresone. 

(?) V. Val. Mattimo, lib. V. Cap. IV. ed Au- 
lo Gellio, lib. V. Cap. IX. e prima di tutti E- 
rodoto nel lib. I. Cap. Vili. 
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Si juveni i ut fcnftt pajjurum extrema pa- 
venterà , 

Expreffit j ufi us vcrba negata dolor : 

InJtgHf fi quem vitto flagrare videbit , 

Hunc ego nec pi Slum pojfe tacere puto . 

Che più? fi arrivò fino a nominarlo, e 
ad encomiarlo fu i pulpiti (i); a dichia- 
rarlo neceflario alla Chiefa ( i ) , e più ne- \ 
ceflario de’ Predicatori ( 3 ) ; e finalmente a 
chiamarlo il Quinto Evangelijla ( 4 ) . Ma 
quali adulazioni più sfacciate ed indegne 
di quelle fcrittegli da Francefco Rigadini 
Meflinefe ( 5 ) , da un fuo amico da Fof- 
fombrone ( 6 ) , e da un Religiofo Rego- 
lare 

(1) Lettere a lui fcritte, Tom. I. pag. 205. 

(2) Lettere a lui fcritte, Tom. II. pag. 388. 

( 3 ) Sua Dedicatoria fopraccitata , in fine alla 
feconda parte de’- fuoi Ragionamenti . 

(4) Lettere a lui fcritte, Tom. II. pag. 43. 

( 5) Veggafi la lettera del Rigadini nella Rac- 
colta delle Lettere di Paolo Gerardo Rampate dal 
medefimo nel 1544. a car. 115. 

(6) Ecco ciò che gli fcrifle Bartolommeo Egna- 
zio da Foflòmbrone con lettera che ò nel Voi. II. 
a car. in. di quelle fcritte all’ Aretino: Dirò ben ' 

che fiate figlimi ali Dio , con patto però che quejìi 
fratacci che vanno pofiillando il Credo , non mi ap- 
puntano , perchè Dio è fumma verità in Cielo , e voi 
effa verità in terra ; e fappiate certo che ogni altra Cit- 
tà non farebbe capace a darvi albergo eccetto che Ve- 1 

nezia , 

I 

I 
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lare ( 1 ) ? A noi pare certamente che niun 
uomo per dotto , ed ambiziofo che fotte , 
dovette accettarle , e molto meno aggradir- 
le . Ma non così l’Aretino; il quale non 
folo le accoglieva con piacere , ma volle 
eziandio , o almeno permife , che foflero in- 
fieme raccolte , e date alla luce . Si può ciò 

Ve- 
nezia , perchè voi fete ornamento della terra , teforo 
del mare , e gloria del Cielo , e non altro è la pala 
d' Oro piena di gioje che fi pone fu il principale al- 
tare di S. Marco il giorno della S enfia , fe non voi , cc. 

( 1 ) Oggi fiete [ così il Heligiofo fopraccitato , a 
car. 89. del Voi. II. delle Lettere fcritte all’ Are- 
tino ] una colonna, una lucerna , una face , uno fplen- 
dore della J, 'anta Chiefa, la quale fe potejfe parlare , 
vi darebbe le entrate di Chieti , di Farnefe, di Santa 
Fiore , e di quelli altri feioperoni , dicendo , Steno date 
al Signor Pietro, che mi illuftra , che mi efalta , che 
mi onora ; in cui j’ accoglie la fottilità di Agojìino , 
la moralità di Gregorio , i prrofondi fentimenti di Gi- 
rolamo t il fentenziofo Jiile di Ambrogio ; quefto noi 
dico io, ma tutto V mondo, che fiete un nuovo Pao- 
lo , che avete portato il nome del Figliuol di Dio din- 
anzi alli Re , al li Signori , ed alli Principi delP u- 
niverfo ; fiete un nuovo Battijìa , eh » con ardito ani- 
mo , fenza temenza , avete riprefo , corretto , dimagrato 
P iniquità , la malizia , la ipocrefia a tutte le genti 
del mondo i fiete un nuovo Fvangelifta Giovanni in ef- 
ortare, in pregare, in efaltare , in onorare li buoni , 
li retti, li virtuofi ; che veramente colui che vi nomi- 
no Divino , gli fi pub' dire quelle parole che diffe Chri- 
fio a S. Pietro : Beatut es , quia caro & fanguis non 
revelavit tibi , fed pater nefier qui in ctelis e fi . ec. 
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Fa racco- vedere ne’ due Tomi di Lettere a lui fcritte 
pubblica! da divertì , c da noi più volte citate , che 
teréf '*t "^ Ur0n ° pubblicate in Venezia nel 1552. 
te in fua dal Marcolini fuo Compare , • acciocché il 
lode • mondo vedelfe , ad onta del poco concetto 
in cui l’ avevano certuni , ed in confronto 
de’ biafimi e degl’ improperj contro di lui 
da parecchj fcaricati , quanto pregevole cor- 
rifpondenza di lettere avefs’ egli con fog- 
getti diftintiffimi mantenuta , e quanta copia 
di lodi , e di encomj aveflfe da quelli ri- 
fcoflfa ( 1 ) . Ma per avventura c’ è ancora 
torno' al* di P*ù » dubitar potendoli , che in quelle 
la fince- lettere abbia egli voluto porre in alcun 
màdief-j U0 g 0 j a mano a m ifura della propria am- 
bizióne , e che perci.ò flavi dell’ impollura . 

A noi certamente non mancan forti ra- 
gioni 

( 1 ) Nonoftante le molte adulazioni che nella 
mentovata Raccolta fi contengono, farebbe tutta- 
via defiderabile che un diftinto Soggetto a noi no- 
to ed amico riducefle a fine 1* intraprefa fua idea 
di nuovamente pubblicarla colla vita del medefimo 
Aretino, e coll’ aggiunta di moltifiimc lettere da 
lui polle inficine, fcritte all’ Aretino, le quali non 
trovanfi in elfa Raccolta ; poiché in erta , già dive- 
nuta rara, molte cofe buone fi ritrovano, che al- 
trove non faprebbonfi rinvenire . Sin dall’ anno 
1589. di efia Raccolta fu promefla una riftampa 
dal Librajo Andrea Melagrano nella fua.prefazio- 
ne della terza parte de’ Ragionamenti dell’ Aretino . 
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gioni per eflerne in alcun luogo perfuafi e in- 
torno al contefto , e intorno alle date ( 1 ) . 

• • Quan- '!• 

( 1 ) Oltre quel tanto che di fopra fi è veduto 
a car. 50. ove le efprefiìoni , e le parole ftefle di 
uno che gli fcrive, fono una femplice copia d’ u- 
na lettera dell’ Aretino medefimo, può ballarne per 
prova il confronto di alcune lettere del celebre 
Claudio Tolomei, le quali leggonfi e nella Raccol- 
ta delle Lettere di quello fatta in Venezia preffo il 
Giolito nel 1547. in 4. ed in quella del iuddetto 
Marcolini. In quella del Tolomei al fogl. 36. una 
ve n’ ha all’ Aretino , la quale pur limile affatto 
fi legge nel Libro fecondo delle Letterè volgari di di- 
verfi 'raccolte da Paolo Manuzio a carte 36. dell’ 
impresone citata c in elfa tra 1’ altre cole fi leg- 
ge : Imperocché io prima come in un divino filenzio 
J'empre tacito , e queto vi contemplarti , ec. ma non 
così Uà in quella del Marcolini, ove nel Voi. II. 
a car. 175. trovali coll’ aggiunta feguente : Impe- 
rocché io prima come in un divino filenzio ingombra- 
to dalla riverenza delle virtù vollre tacito e queto 
vi contemplarti. In oltre in quella lettera dell’ im- 
prelTione del Marcolini ve n’ ha una metà di più 
aggiunta tutta verfante Tulle lodi dell’ Aretino fa- 
cendoli al Tolomei dir cofe che probabilmenre non 
avrà giammai dette. Così pure in un altra del 
Tolomei all’ Aretino dell’ imprelfione del Giolito 
al fogl. 2x9. fi legge: perch ’ effo [ cioè Fabio Ben- 
voglienti ] vi fi ojferifca per divoto , e come io bra- 
mo che li fiano tutti i miei amici ; in quella poi del 
Marcolino a cart. 178. del II. Volume fi trova 
così : perch ’ effo vi fi ojferifca per divoto , sì come me- 
ritali le virtù vollre, e come, ec. Quanto poi agli 
errori e dilTonanze nelle date, noi troviamo, che 

lad- =. 
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Quando pur 1’ errore di quefte non avelie 
ad attribuirfi alla ftampa . Quindi , tuttoché 
non fenza efame , e cautela ci fiamo noi fer- 
viti anche di quella Raccolta di Lettere per 
compilare quefte Notile, tuttavia lafciamo 
volentieri il Lettor noftro in libertà di cre- 
dere ne’palfi citati ciò che più gli pare. 

Ma perchè 1’ Aretino foflfe in ogni fua 
parte diftinto , non fu egli folamente col- 
mato 

laddove una del Tolomei nell’ impresone del Gio- 
lito al fogl. 206. è fegnata nel 1546. la ftefla nell’ 
impresone del Marcolino a car. 177. del II. Vo- 
lume , ò fegnata nel 1 54^. che una fermagli da Ber- 
nardo Accolti, la quale è a car. 141. del I. Vo- 
lume, b in data dei 4. di Maggio del 1533. quan- 
do ciò non può efTere, parlandoli in effa del Pon- 
tefice Paolo III. il quale fu eletto folo ai 13. di 
Ottobre del 1534. Che in una la qual trovafi a 
car. 223. del II. Volume fegnata nel 1534. fi 
tratta della efibizione fatta fare all’ Aretino dal 
Montmorenrì riferita da noi di fopra a car. 54. 

3 uando ciò avvenne nel 1537. come appare da una 
eli’ Aretino medefimo, che b nel I. Volume a car. 
in. e da altri rifeontri; e che finalmente in una 
fcrittagli ai 6 . di Maggio del 1537. c h e ^ a car< 
345. del I. Volume, le gli fa in breve fpcrare la 
catena promeflagli dal Re di Francia, quand’ egii 
1’ aveva ricevuta fin dal 1533. come appare da 
più luoghi , ma particolarmente da quella di rin- 
graziamento, che al Re di Francia egli fcrifle, che 
è nel I. Volume al fogl. 28. ed fegnata a’ X. 
di Novembre del 1533. 
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raato delle foprammentovate lodi , e adu- 
lazioni, ma di titoli anche particolari , e 
non più uditi. I più comuni fra quefti fu- 
rono quelli di Divino e di Flagello de' Prin- 
cipi ; ed uno de’ primi Scrittori a condecorar- 
lo di effi fu 1’ Ariofto in quel verfo ( i ) : 

Ecco il Flagello 
de Principi , il Divin Pietro Aretino . 

Vero è che opinione del Sanfovino ( z ) 
fu che l’ Ariofto in tal guifa burlar fi vo- 
lefle del titolo che l’ Aretino fi aveva pre- 
fo indebitamente ; ma quand’ anche cosi fof- 
fe , che non sì agevolmente vorralfi crede- 
re ( 3 ) j non fu folo l’ Ariofto a nominarlo 
con quelli titoli , veggendofegli dati da mol- 
tiflìmi Scrittori del fuo tempo, e particolar- 
mente da’ fuoi amici , e corrifpondenti , cui 
troppo lungo farebbe l’ annoverare . Qui tut- 
tavia vogliamo avvertire che il titolo di 

Di - 

(1) Nell’ Orlando Furiofo , Can. 46. Stan. 14. 

(2) Venetìa defcrìtta , pag. 120. 

(3) Veggafi ciò che in lode dell’Aretino fcrive 
Simon Fornari nella fua Efpofizione del Furiofo 
in occafione del riferito pafTo dell’ Ariofto a car. 
772. impresone del Torrentino 1549. Il Sanfovi- 
no per avventura così fcrilte per efterfi difguftaro 
coll’ Aretino che lo aveva riprefo de’difpiaceri eh’ 
egli dava a Jacopo fuo Padre, come appare dalle 
Lettere dell’ Aretino Tom. II. fogl. 157. 


Titoli , e 
(oprati- 
li o ni i o~ 
norifici a 
lui dati . 
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Divino non era poi in quel fecolo sì raro co- 
me alcuno li è dato a credere ; mentre ed 
allora , e ne’ tempi anteriori difpenfoffi age- 
volmente a chiunque veniva . riputato in 
alcun genere eccellente . Noi non ci tratter- 
remo a provar quello , avendolo molto 
eruditamente dimoftrato poco fa il P. Ma- 
riano Ruele ( i ) ; folo aggiugneremo , che 
l’ Aretino medefimo non ebbe poi in tanta 
llima quello titolo , che non lo defle anch’ e- 
gli di frequente ad altri ne’ fuoi fcritti ( z ) . 

Troppo lunga poi e nojofa briga farebbe 
qui il riferire quegli altri titoli ampollofi 
; • <■ che 

(i) Della Bibliot. Volante , Scanz. XXIII. pag.< 

*S; ec. ; • : . 

( 2 ) Così troviamo che 1’ Aretino fcriveva al \ 

Divin Molza ; che Divino ed anche Diviniamo chia- 
mava il Bembo; piu Divino che umano Luigi Ala- 
manni ; Divino il Tolomei ; Divino il Giovio; Di- 
vino il TafTo; Divino il Dolce; Divino lo Sperone; 

Divino Michel Angelo Buonarroti ; Divino Alberto 
Lollio; e DiviniJJimo il Fracaftoro. Così pure chia- 
mava Divino Carlo V. Divo e Deitade Enrico 
Vili. Re d’ Inghilterra anch’ allor eh’ e£li era a- I 

portata ; Divo il figliuol di Carlo V. Divo Orazio 
Farnefe Duca di Parma ; Divo D. Antonio da Le- 
va ; e così la maggior parte de’ Principi a lui ben 
affetti . Divino medefimamente chiamava il Tizia- 
no ; Divino Raffaello ; Divino il Moretto Pittor 
Brefciano , e perfino Divini i Tarocchi, carte da 
giuoco ben dipinte . 
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che a lui furono dati. Una gran parte di que- 
lli fi può vedere in fronte delle lettere a lui 
Icritte; quando pure non voleffe talun du- 
bitare che quelli o tutti, o in gran parte 
foffero fiati inventati e pollivi dall’ Aretino 
medefimo. Noi non vogliamo ciò afferma- 
re; tuttoché molto maggiori prove ci fi 
prefentino di quanto ei foffe capace d’ inven- 
tare e produrre a feconda della fua ambi- 
zione , e jattanza . Egli non ebbe roffore di Su * i at - 
chiamarli nel Frontifpizio de’ fuoi libri per dariT 
divina grafia uomo libero , e di porvi il fuo p f r " 
ritratto colle parole all’ intorno , Divus Pe- 
trus Aretinus fiagellum Principum , e tal vol- 
ta , Acerrimus virtutunt ac vitiorum demon- 
ftrator . Poche fono le imprelfioni fatte al 
fuo tempo de’ fuoi libri che non abbiano in 
principio , e fovente anche in fine , la fua 
effigie con titoli di fimil forte ; anzi osò 
vantarli ( i ) che detto fuo ritratto era fa- 
mofo, e comune al pari di quello di Alef- 
fandro , di Cefare , e di Scipione , e che perciò 
vedevajì f colpito nelle facciate de' pala fgi , nel- 
le caffè de' pettini , negli ornamenti degli fpec- 
chj , e nei piatti di Majolica . Quindi ven- 
ne in tanta alterigia, che volendo regala- 
li re 

(i) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 145. 
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re alcuno , ciò faceva, imitando i Sovra- 
ni, col donativo del proprio ritratto (1), 
e quello fino a regalarne lo flelTo Re di 
Francia ( 2 ). 

Ma per avventura i fuoi falli non par- 
vero a lui ed a’ fuoi adulatori condegna- ? 
mente efaltati , fe non venivano anche av- 
valorati colle Medaglie. Gliene furono per- 
tanto coniate diverfe in rame ed in argen- 
to , e di quelle alcune certamente fece co- 
niare egli medefimo per maggiore sfogo del- < 
la fua ambizione ( 3 ) , difpenfandole apprefi. 
fo in dono a’ fuoi amici (4), e ai Princi- 
pi ftefli ( 5 ) , e fino al famofo Corfaro 

Bar- 

(1) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 29. 238. 

(2) Lettere a lui fcritte * Tom. II. pag. 6 2. e 
fuo Capitolo al Re di Francia nel 3. libro dell* 

Opere Burlefche a car. 25. ove fi legge: 

Vi mando la mia effigie naturale 
Acciò vediate con che care io 
So dir bene del bene , e mal del male. 

(3) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 189. Voi. VI. 
fogl. 144. Anche il Gaddi de Script. Ecclef. T. I. 
p. 13. afferma che ipfe [ cioè l’ Aretino ] numìfma- 
ta fieri curavit cc. 

(4) Sue Lettere , Voi. II. 156. 209. Voi. V. 
fogl. 294. 310. Lettere a lui fcritte, Tom. I. pag. 

38. 129. 294. Lettere raccolte da Paolo Manuzio , 

Voi. II. pag. 154. 

(5) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 89. Voi. V. 33 6. 
e Lettere a lui fcritte, Tom. I. pag. 68. 
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Barbarolfa ( i ) . E qui merita d’ eflere rife- 
rita una lepida dimanda del Gran Bailà 
Ibraim , il quale veduta avendo ima meda- 
glia del noftro Autore, ricercò di che pae- 
fe égli era Re ( i ) . 

Cinque medaglie dell’Aretino fono fino- 
ra giunte a noftra notizia, oltre una fella * 
la quale non recandoci il fuo nome, ci la- 
fcia in dubbio fe a lui abbiafi ad attribui- 
re; e quelle tutte prelfo di noi fi confer- 
vano, regalateci dal gentililfimo Signor Do- 
menico Maria Bracci Fiorentino , il quale 
ha voluto darci faggio egualmente della 
fua generofità con quello regalo, che della 
fua rara erudizione, col fomminillrarci di- 
verfe notizie per teflere quella Vita» 

Una di effe è già Hata da noi di fopra 
riferita ( 3 ) . La feconda poi ha nel dirit- 
to la tella dell’ Aretino barbata con all’ in- 
torno, Dtvus P. Arretinus Flàgellum Princi - 
fum , e nel rovefcio quello detto , Veritas o* 
diutn pariti entro una corona d’ alloro, ad 
imitazione di quelle antiche degl’imperato- 
ri Romani» 

ti 2 La 

( I ) Lettere fcritte all’ Aretino , Tom. II. pag. 167. 

(2) Lettere fcritte al medefimo, Tom. I. pag. éi. 

( 2 ) A carte pj. 
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La terza , che è d’ affai maggior gran- 
dezza, ha pure da una parte la tefta bar- 
bata dell’ Aretino col detto, Divus Petrus 
Aretinus , e nell’altra appare la Verità fe- 
dente fopra un macigno in forma di Don- 
na ignuda, la quale preme col deftro pie- 
de un Satiro , e guarda infieme Giove , il 
quale tra le nubi in alto col fulmine ut 
mano par che voglia ferirla , e dietro le 
ftà la Fama alata , che fopra la tefta di 
lei tien fofpefa una corona, e fi legge all 
intorno : Veritas odium parit .* Un fimile dife- 
cno fi vede pure, ma in qualche maggior 
grandezza, pubblicato dal Doni ne fuoi 
Mondi ( i ) , e ne’ fuoi Marmi ancora ( i ) . 

La quarta poi , egualmente grande, ha nel 
diritto, come fopra, la tefta barbata dell 
Aretino col detto, Divus Petrus Aretims, 
e fotto il bullo le lettere A. V. che deb- 
bonfi interpretare per Agojlino Veneziano au- 
tore della medaglia, come eruditamente ci 
avvifa con fua lettera il fuddetto Signor 

Bracci . Nel rovefcio poi fi vede egli fe- 
dente 


t l \ Al fogl. no. dell’ impresone di Vmegia 
nell ’ Accademia P. [ cioè Peregrina ] 1552- 4 - 

(a) In fine della IL parte di efli Marmi a car. 

120. 
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dente in trono con un libro nella delira , 
ed alla fua prefenza un uomo armato in at- 
to di prefentargli un vafo , ed un altro 
che il detto vafo foftiene con all’ indietro 
due altre perfone che ciò oflervano, ed un 
vafo in terra con quello detto : I Principi 
tributati dai popoli il fervo loro tributano . 
Che l’inventore di quello rovefcio fia fla- 
to l’Aretino medefimo, o che almeno fla- 
vi flato pollo con fuo confenfo e foddisfa- 
zione, non ce ne lafcia dubitare il feguen- 
te palio d’ una fua lettera ( 1 ) : Intanto è 
manifejlo ch'io fon noto al Sopì , agl' Indiani , 
ed al Mondo al paro di qualunque altro in 
bocca della fama rifuoni . Che piu? I Prin- 
cipi dai popoli tributati di continuo , tuttavia 
me loro fchiavo , e Flagello tributano . 

Qui dovrebbe!! dire alcuna cofa anche 
della quinta medaglia , che di fopra abbia- 
mo accennata ; ma come quella fu fatta 
certamente coniare da’ fuoi nemici in fua 
derifione , cosi ci riferbiamo parlarne al- 
trove . 

Evvi finalmente un’ altra medaglia, la 
quale quantunque non fappiamo le vera- 
mente abbiafi a credere coniata all’ Area- 
li 3 ■ no, 

(1) Sue Lettere , Voi. VI.' fogl. 115. 
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no, non dee tuttavia fui tal dubbio effere 
qui da noi ometta. Quella ha da una par- 
te una tetta barbata , la quale , perchè al- 
quanto a lui raffomiglia , ci là dubitare 
che polfa effere di lui, col detto: p. lv- 
CET ALMA VIRTVS RAMIS VI-- 
rens semper. c. v. 47. e nel ro- 
velcio ha quell’ altro entro una corona d* 
alloro ; ced a~t vr a morte 1 n I- 

Q.VE LACESSENTES LINGVE VI- 

peribvs similes. v. x 5 5 5. dove 
è da confiderarlì quella parola Viperibus , e 
quel Lingue fenza dittongo , il che può farco- 
nofcere l’ imperizia di chi n’ è flato l’ autore . 
si vanta Dopo tante prove della ftraordinaria am- 
ai non e(t bilione e vanagloria dell’ Aretino , chi mai 
perbo!" cre duto avrebbe, che quelli potette vantar- 
fi in parlando della fuperbia ( i ) , che <T ti- 
gni altro difetto poteva effere macchiato , ma 
di cotal vt\io ni ; che giammai non fojfe 
traboccata nelle miferie deir ambinone ( 2 ) ; e 
che a man giunte, e divotamente ringra- 
ziava Iddio (3), perchè nè ingrato , nè fu 
perbo fi fentijfe? 

Ma 

(t) Sue Lettere , Voi. II. fogl, JQ, 

(2) Sue Lettere, Voi. II. fogl. ipp. 

(3) Sue Lettere , Voi, III, fogl. 148. 
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- Ma quello che perav ventura niente me- 
no debbe eccitar lo ftupore , fi è , che quell’ 

' ultima ifcrizione delle fiie medaglie, i Prin- 
cipi tributati ec. e quel comune fuo titolo 
di Flagello de' Principi , non movefle giam- 
mai alcuno di quelli a un minimo rifen- 
timento . E pure o fofle che ciafcun Prin- 
cipe confiderando generali que’ fentimenti 
non volefle a fè particolarmente adattarli , o 
fofle che da tutti venifle confiderato l’Are- 
tino in que’ detti per un femplice pazzo e 
ambiziofo, noi non troviamo che alcuno d’ 
efli abbia giammai voluto inoltrarne un me- 
nomo fdegno . Che anzi fe dal modo con 
cui efli trattarono feco , fi dee dedurre la 
intenzione loro , eglino l’ ebbero molto caro . 

A pochi è peravventura ignoto che i Prin- 
cipi con niuno Scrittore di que’ tempi , e fors’ 
anche d’ altri fecoli , fi inoltrarono in uni- 
verfale sì liberali quanto coll’Aretino. Qu a - Rega! t 
fi tutti i Principi de’ fuoi tempi lo regala- da quali 
rono fenza eccettuare neppure il Sultano *. 
Solimano , ed il celebre Barbarofla Corfa- 
ro ( 1 ) . Chi poi volefle qui formare il 

H 4 Ca- 

( 1 ) Tofcano , Peplus Italia , pag. 82. Gaddi , 
de Script, non Ecclef. Tom. I. pag. 14. Bullard , 
Academie des Sciences , O* des Arts , Tom. IL 
lib. V. pag. 527. 

( 
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Catalogo de’ foli regali a lui fatti che ri- 
fultano dalle lue Lettere , non potrebbe non 
annojare il Lettore . Egli giunfe a dire 
che tanti non ne aveva ricevuti il Sulta- 
no Solimano ( i ) . Si diltinfero tra quelli 
in diverfi tempi una collana di più di tre 
libbre d’oro, o Ila del valore di 300. feu- 
di d’oro, pollagli al collo da D. Lope So- 
ria in nome dell’ Imperatrice ( 2 ) ; un’ al- 
tra pur d’ oro , ma di affai maggior pefo , 
fatta in forma di lingue fmaltate di vermi- 
glio- col detto : Lingua ejus loquetur menda -, 
cium y donatagli dal Re di Francia ( 3 ) ; 

ed 

(1) Sue Lettere, Voi. Iti. fogl. 243. 

(2) Sue Lettere, Voi. I. fogl. 134. e Lettere a 
lui fcritte, Tom. I. pag. 413. 

( 3 ) Noi primieramente non ci fiamo arrifehiati 
ad affermare di qual pefo foffe la fudderta collana 
donatagli dal Re di Francia, perciocché fton Tap- 
piamo cofa credere all’ Aretino medefimo, il qua- 
le in una fua lettera al fuddetto Re di Francia a 
car. 28. del primo Volume delle fue Lettere afferi- 
fee eh’ era di cinque libbre ; indi nella fua Comme- 
dia detta il Morefcalco alla Se. V. dell’ atto 3. le 
catene, die* egli , voglio n e (fere come quella ohe fino 
a Venetia ha mandato a donare il Re di Francia a 
Pietro Aretino , la qual „ pefa otto libbre.,, Ma, qua- 
lunque ne foffe il pefo, noi polliamo attenerci all’ 
autorità del Dolce, il quale a car. 55. del fuo Dia- 
logo de' Colori afferma ch’era del valore di feicento 

- : feudi « 
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ed altra del valore di 400. feudi d’ oro 

man- 

feudi. Ben potrebbe qui farfi un’ altra ricerca, ed 
è intorno alla cagione per cui volle il Re di Fran- 
cia porre fulla collana quel detto Lingua ejus ec. 
fopra quelle lingue d’oro. Il Dolce veramente ne 
dichiara ficuramente il parer Aio, dicendo nel luo- 
go fopraccitato , eh' era fatta a lingue , volendo per 
quelle dinotare la proprietà dell' Aretino , eh' era di 
dir male ; e per avventura avvertir lo che fi guardale 
dalla maledìcenza , che peravventura ne potrebbe e [fere 
gajligato . Ifacco Bullard nell’ Acad ernie des Sciences 
& des Arts, Tom. II. lib. V. pag. 527. ebbe dal- 
la Aiddetta poco diverfa opinione , aflerendo che 
quella catena gli fu mandata a fin d' enc hai fner cot- 
ta mufe volage , & indiferete , & de la rendre mue- 
te , & fourde a leur regarde . Noi tuttavia oliamo 
dubitare di tale intenzione, e c’induciamo di leg- 
gieri a credere che il Re di Francia alluder volef- 
fe alle adulazioni eccellìve che verfo di lui dopo 
un tal regalo avrebbe profufe l’Aretino. A quello 
non tanto ci muove la parola loquetur in luogo 
di loquitur , o locuta ejl , come dir A doveva, fe 
volevafi alludere alla fua maldicenza , la quale 
in quel tempo era nel fuo maggior vigore, quan- 
to ce lo perfuade la fuddetta lettera che al Re di 
Francia egli fcriflfe di ringraziamento, nella qua- 
le, Adunque , difs’egli, parlando di quel motto, fe 
io dico che fete ai vofiri popoli quello che è Dio nel 
mondo , e U padre ai figliuoli , dirò io la menzogna ? 
dicendo che avete tutte le rare virtù , la fortezza , la 
giujlizia , la clemenza , la gravità , la magnanimità , 
e la fetenza delle cofe , farò io bugiardo ì COSÌ Argui- 
ta fino al fine di tifa. 
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mandatagli da Filippo Figliuolo di Carlo 
V. ( i ) . Ma per quanto ricchi ed onorifi- 
PenGoni ci folTero quelli ed altri limili regali , noi 
gate* da’ tuttav * a fi am o aftretti a confiderarli ancor 
Principi . poco , rifpetto alle annue Penfioni che da 
quello, e da quello gli furono contribuite. 
Oltre quella di 200. feudi pagatagli dall* 
Imperatore, della quale fi è di fopra par- 
lato, una gliene pagò il Marchefe del Va- 
llo di cento feudi ( 2 ) , un’ altra pure di 
cento il Duca d’ Urbino ( 3 ) , il quale vol- 
le raddoppiargliela nel 1545. (4)» ed una 
Luigi Gritti Figliuolo del Doge , di una 
fomma che non c’ è nota ( 5 ) . Un’ altra 
pure di cento feudi gliene pagò il Princi- 
pe di Salerno ( 6 ) , ed una di cento e ven- 
ti Baldovino del Monte ( 7 ) ; benché que- 
lla gli durò affai poco, perciocché in capo 

a cin- 

(1) Lettere dell’Aretino, Voi. V. fogl. 98. e 
Lettere a lui fcritte, Voi. II. pag. 285. 

( 2 ) Lettere fcritte all’ Aretino , Tom. I. pag. 
116. 

(5) Lettere dell’Aretino, Voi. IV. fogl. 52. 

(4) Lettere del medefimo, Voi. VI. rfogl. 104. 

(5) Lettere del medefimo, Voi. VI. fogl. 8. e 
Lettere a lui fcritte, Tom. I. pag. 125. 142. 238. 

(6) Lettere del medefimo, Voi. I. fogl. 89. 252. 
Voi. II. fogl. 213. 

(7) Lettere del medefimo, Voi. VI. fogl. 173. 


<» 
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a cinque mefi gliela fofpefe per certi mo- 
tivi di difgufto il fuo Benefattore ( 1 ) ; e 
quella del Principe di Salerno o non gli 
venne di continuo pagata , o ciò fu con 
molto ftento ( 2 ) . Comunque tuttavia ciò 
andafie , pare che i Principi fi facelfero glo- 
ria di mantenerlo con annue penfioni, leg- 
gendofi perfino che il celebre D. Antonio 
di Leva , il quale pure gli pagò una penfio- 
ne ( 3 ) , lo fece iftantemente pregare ( 4 ) 
di voler talfarlo un tanto all’anno. Quin- 
ci di fua bocca noi abbiamo che nel 1541. 

ave- 

(1) Lettere del medefimo , Voi. VI. fogl. 261. 

280. • . . • 

(2) Oltre i molti luoghi delle lue Lettere in 
cui fi dolfe del Principe di Salerno perchè non gli 
mantenefle la fattagli prometta, così fe ne lagnò 
anche nel Capitolo che a lui indirizzò, e che tro- 
vali a car. 14. del terzo libro delle Rime Burlesche 
imprefs. cit. 

Imputerei la mia mala difgrazia 

Chea la pcnfione che s' impofe v 
La Eccellenza voftra per fua grazia. 

Se il non dare a perfone vertuofe 
Non fpffe così proprio de* Signori 
Prodighi ’n tutte quante ./’ altre cofe. 

Vegganfi anche Lettere di Bernardo Tuffo, Voi. II. 
pag. 4 pp. 501. impresone ultima di Padova. 

*(3) Veggafi la Cortigiana Commedia dell’Are- 
tino Atto III. Scena 8. 

(4) Lettere fcritte all’Aretino, Tom. I. pag. 122. 


Pregato 
da alcu- 
no a ri- 
cevere 
Penfioni . 
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Somme aveva 600. feudi di annue penfioni (i)y 
fcoffc'/ 1 " ehe nel folo anno 1544. gliene furono do- 
nati mille e fettecento ( 2 ) ; e che nel cor- 
fo di 18. anni n’ebbe in donativo da di- 
vertì Principi venticinque mila ( 3 ) . Il per- 
chè fcrilfe Scipione Ammirato (4), tenerli 
per fermo, che di quella ragione gli capi- 
tanerò in mano nel corfo di fua vita più 
di fettantamila feudi ; il che replica anche 
il Gaddi C 5 ) , aggiungendo che una tal 
fomma era per un uomo di condizione me- 
diocre in quel fecolo ecceffiva . 

Nè quello computo è punto fuor di ra- 
gione , o vogliali riflettere alle cofe foprad- 
dette , o vogliali anche calcolare fopra le 
fpefe eh’ egli faceva eccedenti la fua condi- 
zione , e il filo flato . E per verità , quant’ 
era egli fortunato nel rifeuotere sì gran 
fomme , tanto era prodigo nello fpenderle • 
spende- Egli dilfe in un luogo ( 6 ) , che la fua fpe- 
ìnente!*" & annua era di ottocento feudi , ed altrove 

alfe- 

(1) Sue Lettere , VoL IL fogl. 2IJ. 

(2) Sue Lettere , Voi. III. rogl. 61. 

(5) Sue Lettere, Voi. III. fogl. 70. 

(4) Opufcoli, Tom. II. pag. 265. 

( 5 ) De Scriptoribus non Ecclef. Tom. I. pag. 14. 

(6) Così egli nel Capitolo al Re di Francia a 

car. 
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aderì ( i ) che dal i 527. al 1537. ne ave- 
va fpefi diecimila , e quelli fetida i Drappi d', 
oro , e di feta confumati nel fuo doffo , e nell' 
altrui ; intorno a che è da avvertire che 
non era sì poco quello ch’egli era folito a ^ 
fpendere nel veftirfi , fcrivendo l’ Ammira- pomp ofa- 
rato ( 2 ) che fi avrebbe con difficoltà veduto mente . 
vecchio piu bello , nè piu pompofamente ornato . 

Non è però, da crederli che tanti dana- 
ri e regali fojfero tutti da lui gittati nello 
sfogo de' fuoi vigj , come ha aderito il Fon- 
tanini ( 3 ) ; imperciocché , fe crediamo al- 
le fue Lettere , impiegavali non tanto in 
fuo , quanto in altrui beneficio ed elemofi- 
na . Ognun corre a me , fcrifs’ egli ( 4 ) , »on 
altrimenti che fe io fojji 1 ' erano del tefor benefi- 
reale . Se una poverina partorì fee , la mia ca - 
fa le fa le fpefe ; fe uno vien pojlo in car~ to . 
cere , io gli ho da provvedere il tutto . I 
faldati male in arnefe , i peregrini afflitti , ed 


ogni 

car. 21. del Terzo libro delle Rime Burlefche cc. 
La penfion di Cefar non ifearto , 

Che mota proprio ne venne battendo 
A foflentar delle mie fpefe il quarto. 

(1) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 100. ipp. 

(2) Opufcoli , Tom. II. pag. 265. 

(3) Eloquenza hai. pag. 362. 

(4) Sue Lettere , Voi. II. fogl. 257. 
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ogni forte di Cavalieri erranti fi riparano me • 
co ; nè fi ammala perfona di difagio , che 
non mandi al mio Speciale per le medicine , 
e per il mio Medico , che lo rifani , ec. Que-. 
fto fteflo fi vede da lui in piìi luoghi af- 
fermato , e tra gli altri in una lettera fcrit- 
ta nel 154 6. ( 1 ) mai non farà vero [ ri- 
fpofe ad un amico che l’aveva riprefo di 
quello fuo difordinato fpendere ] eh ’ io fer- 
ri alle turbe quella oflerìa che gli è fiata 
aperta 18. anni; che ciò facendo , cotal atto 
fi attribuirebbe piuttofio a falligione f che a 
regola . Quinci fi vede che anche nel 155 o. 
teneva nello fpendere lo ftefib fiftema , per- 
ciocché in altra fila lettera di quello an- 
no , Diciotto tra bambini , e bambine , fcrifs’ 
egli ( 2 ) , fenza le madri , e le balie , ieri , 
che fu di Pafqua il fecondo , mi mangiarono 
in cafa godendo ; nè fi creda che fe ne par - 
tiffe alcuna fenza qualche marcello in la ma- 
no . e tutto mi rende Cbrifio a gran doppio , ec. 
Nè la fua tellimonianza è la fola che pof. 
fa indurci a prellargli in ciò fede. Lo ftefi 
fo veggiamo affermato in una lettera dal 

ce- 

(1) Sue Lettere, Voi. III. fogl. 540. 

(2 ) Sue Lettere , Voi. V. fogl. 251. 
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celebre Pittore Tiziano ( 1 ) , e lo Hello 
hanno a lungo narrato il Doni ( 2 ) , e il 
fuo Compare Marcolini ( 3 ) ; e tuttoché a 
quelli ultimi , ravvifati già per principali a- 
dulatori dell’Aretino, non abbiali a prella- 
re tutta la fede , non può tuttavia negar- 
li eh’ egli non folfe prodigo, non che ge- 
ne rofo ; che anzi egli è manifello , eflerli in 
ciò fare dimollrato non poco ambiziofo 1’ 
Aretino . 

Dopo avere ormai a lungo riferito ciò 
che in lode , ed in vantaggio dell’ Aretino 
fu da molti- detto e pubblicato , e quanto 
a tale oggetto egli pur dille , fece , e in- 
ventò , egli è necefiario palfare a quel tan- 
to che da altri fu detto in obbrobrio , ed suoi bia- 
infamia di lui , e de’ fuoi fcritti ; onde re- fimi * 
llar pofla ancora indecifo , fe maggior ono- 
re , come fcrive il Crefcimbeni ( 4 ) , egli li 
acquiftaffe , o maggior vitupero in fua vita . 

E pri- 

(1) Lettere fcritte all’Aretino, Tom. I. pag. 

147. 

(2) Lettere fcritte al medefimo Aretino, Tomo 
I. pag. 414. Il Doni divenne pofeia uno de’ prin- 
cipali fuoi Nemici, come in appreffo diralTì. 

(3) Lettere fcritte all’ Aretino , Tom. II. pag. 

432. ec. 

(4) IJì. della Volg. Poe/ia , Voi. III. pag. 45. 
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E primieramente , quanto al fuo fape« 
Suonile re e alla fua dottrina, il Tofcanella tac* 
tacciato. c ; 0 jj o ( , ) di gonfiezza nello ftile j il Gua- 

rini chiamollo ( 2 ) frequentiamo nelle fue 
germinate iperboli , ed il Fontanini ( g ) , iper- 
bolico e pieno di 'vitupero fa audacia ; e ben 
con ragione , incontrandoli molte , e poi 
molte fregolate efpreflGoni ne’ fuoi fcritti e 
nelle fue Lettere , le quali o fono affatto 
. fui gufto del fecolo feorfo, o al medefimo 
gnoran-*fi avvicinan ' di molto (4). Nullis literis 
*a . ... im- 

(1) Rettorie» a Gajo Erenni 0, fogl. 402. 

(2) Segretario, pag. 14 6. 

( g ) Eloq. hai. g 67. 

(4) Tali potrebbonfi dire quelle fue: Agguzzare 
la fantafìa con la lima de ' parlamenti Pefcare coir 
amo del p enfierò nel lago della memoria Porre il 
piede della maturità fui camino della gioventù Fre- 
nare col morfo delP avvertenza la bocca deir affezio- 
ne L' onejlà di tal uno indorarfi col mordente dell * 
altrui favore 11 conio dell' affezione ftampar nel 
cuore il nome faldo degli amici Le legne della cor- 
tefia aggìugner fuoco alP onejlà Seppellir la fpe- 
ranza nell' urna delle bugiarde promeffe , e molte al- 
tre di quello tuono . In oltre egli ufava fovente 
una certa poco lodevole maniera ai fcrivcre, di cui 
può fervire di efempio il periodo feguente, che in- 
contrali nella fua Vita di S. Caterina: Il facile , il 

religiofo , il chiaro , il graziofo , il nobile , il fervido , 
il fedele , il verace , il foave , il buono , il fai ut! fero , 
il facro , & il fanto dire di Catétjna Vergine fanta , 

facra , 
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imbutus fu chiamato da Gian-Matteo To- 
fcano ( 1 ) ; un ignorante dal Muzio ( 2 ) : c 
per ifcrittore di poco cónto lo conobbe- 
ro anche due Letterati Francefi , il Mon- 
tagna ( 3 ) , ed il Moneta ( 4 ) , de’ quali 
quell’ ultimo giunfe a chiamarlo un homme \ 

fort ignorant . Già di l'opra abbiam detto, 
eh’ egli non ebbe educazione nelle fcuo- 
le ( 5 ) » e che poco o nulla fapeva di lin- 

I gua . 

facra , J, giuri fera , buona , foave , verace , fedele , fer- 
vida , nobile , grazio fa , chiara , religiofa , e facile a- 
vea in modo fequefirati gli fpiriti ec. Quinci , come 
appare , la fua maniera di fcriverc era animar 
tutte le cofe ; e perciò negli fcritti Tuoi s’ incon- 
tra ad ogni tre parole.* La man delF arte , le la- 
grime della carnalità gli occhi della manfuetudine , 

/’ umor della letizia . ec. e così pure : Era in quel 
tempo in Alejfandria una rovina antica mirabilmente 
grande , e grandemente mirabile. Ma frequenza mag- 
giore fi ritrova nel far foftantivi gli aggiunti : 

Il trafitto delle guance , lo indentro degli occhi , lo a- 
feiutto delle labbra , il debile delle gambe , e lo fmar- . 
rito dei fenfi , ec. Lucrezia Marinella fcrivendo iri , 
profa la Vita di Maria Vergine lo imitò, e nella 
prefazione pretende di dar autorità a quella ma- 
niera di fcrivere coll’ efempio d’ Apulejo. 

( X ) Pepi ut Italia, pag. 82. 

(2) Battaglie , pag. 68. 

(3) EJfais , lib. I. Cap. LI. fui fine. 

( 4 ) Lettre fur le pretendu livre des trois hnpofleurt 
in fine del Tom. IV. della Menagiana , a car. 303. 
dell’ impreffion di Parigi 1729. in 12. •' t : 

( j ) A car. io. 
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gua Latina ( 1 ) . Ora da quello folo può 
ciafcuno conghietturare di' quale levatura e- 
gli fofle , e qual merito poflano avere i 
Tuoi fcritti . Egli narra ( 2 ) che tre di- 
verfe opinioni v’ erano al Tuo tempo in- 
torno alle fue Opere ; 1’ una che non ef- 
fendo in lui lettere , le giudicava [ciocche^ 
ze ; 1’ altra che trovandole pur di qualche 
fpirito , le affermava per opere altrui / e 1’ 
ultima che quantunque non aveffe avuto pre- 
cettore y foffe confumato in ogni faenza ,* poi 
aggiungne che, confutate le due prime dal 
tempo , era rimafta folo la terza . Noi la- 
rdando a lui affermare ciò eh’ egli vole- 
va, ci avanziamo a dire, che quanto alle 
fue opere in profa , tuttoché quelle dimo- 
flrino un fervido , e pronto ingegno , tut- 
tavia fono sì piene di ricercati penfieri , e 
d’improprie trafpofizioni , che un giufto e 
dilicato ingegno [ quando pure fi eccettui- 
no le fue Commedie , detratto ciò che in 
effe può eflere di ofeeno , ] non può per- 
avventura a lungo leggerle fenza far for- 
za a fe lleffò ; quanto poi a quelle in poe- 
fia , quelle , a riferva de’ fuoi Capitoli e 

del- 

( 1 ) Vedi a car. 48. 

(a) Sue Lettere , Voi. II. fogl. 242. 
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delle lue Stange o Strambotti alla Villanefca i 
che a noftro credere fono le migliori cofe 
che di lui abbiamo , trovanfi per lo più 
dure , poco colte , e meno graziofe , e pri- 
ve molto di quella naturalezza , che fuol 
renderle pregevoli e care. Ne‘ Sonetti par- 
ticolarmente egli poco dilettoflì d’imitare il ^ oco 

o i nutatore 

Petrarca ; perciò con graziofo equivoco fcrif- del Pe- 
fe a lui Daniel Barbaro (i) che * Fiorerà trarca * 
tini fe gli confejfa'uano obbligaùjfimì , perchè 
aveffe lafciato la robba fua al Petrarca , e 
non P aveffe fpogliato , come faceva allora la 
maggior parte. Siaci qui lecito in prova di 
quello noftro giudizio , riferire quel Sonet- 
to dall’Aretino compofto nella elezione di 
Giulio III. da noi mentovato di fopra ( 2 ) , 
pofciachè parlando di quello egli vantolfi ( 3 ) 
ch’era flato propoflo in Roma a tutte le cofe 
Volgari , e Latine , eh' erano comparfe innanzi 
al Pontefice in detta affungione : 

Ecco pur che in prò nojlro ha Dio converfo 
In Giulio Tergo il grati Giulio Secondo > 

E ficcome quel fu Jlupor del Mottdo , 

Miraeoi quefio fia dell' Univerfo 

I 2 Egli 


(1) Lettere a lui fcritte, Tom. II. pag. 40 J. 
( 2 ) A car. sp. 60. 

(3) Sue Lettere , Voi. V. fog!.' 282. 
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Egli è di grafie omnipotenti afperfo , 

E di virtuti angeliche fecondo / 

TVc/ fcnno , e «e/ valor tanto profondo r » 
C6<? la fama il decanta in ftmil verfo . 

Forila d' Armi , di Leggi , e Eloquenza, 
Non uferà il Paflor , benché fi a tale 
In Natura , /» Arbitrio , er/ /« Potenza ; 

Ma federan fopra il fuo T ribunale 

La Giuflizia , /<* Pace , e /<* Clemenza , 

37 giubili il Ben , langutfca il Male . 
Noi dubitiamo non poco che il Lettor 
noftro abbia qui a fare quella maraviglia 
che fece il Rufcelli di quel buon dicitore in 
rima mentovato dal Boccaccio ( i ) . Per al- 
tro anche Paolo Manuzio , a cui non può 
negarfi la lode d’ eflfere ftato buon cono- 
fcitorc della vera maniera di fcrivere , volle 
far un elogio all’ Aretino , per non aver 
egli nel comporre feguite le veftigia nè de- 
gli Antichi , nè de’ Moderni , fcrivendogli. 
in cotal guifa ( a ) : A voi non piacque di 
porre il piede dove apparijfero /’ orme d' an- 
tico , 

( i ) Vedi un annotazione del Rufcelli alia No- 
vella VII. della Giornata X. del Decamerone del 
Boccaccio a car. 450. dell’ impresone del Valgri- 
fio 1552. in 4. • ( . , 

( 2 ) Lettere di Paolo Manuzio dell’ impresone di 
Pefaro 1556. in 8. a car. 115. 
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rico , 0 di moderno Scrittore . Sprezzò /’ altiero 
vojlro intelletto il comune fentiero , e folo fen- 
%a /corta guidato dal fuo lume , con veloce 
cor/o , per diffìcili & ofcuri luoghi di nuovi 
Soggetti p a [/and o" è pervenuto colà , dove mor - 
tal uomo non arriva , ed onde penfo rechi mara- 
viglia , non che ad altri , ma alcuna volta a 
voi mede/imo , che cono/cete d' avere apparate 
fenza maejlro , trovate fen% ■' arte , fcritte fenza 
imitazione alcune cofe , con le quali vi ftete 
fatto immortale , e viverete ai Pojìeri . Che 
1 ’ Aretino meritafle d’ eflfere ammirato da 
tutti per eflere giunto a quel fegno fenza 
Audio alcuno , e colla fola fecondità del 
fuo ingegno , non può negarli ; ma che il 
fuo Itile meritafle encomj , perchè fcoltava- 
fi dalle vcltigia de’ primi maeltri del ben 
dire , non può non leggerfi con iftupore . 
E pure P Aretino medefimo fu di ciò per- 
fualo , così Icrivendo egli al Faulto ( 1 ) : 
Io non mi fono tolto dagli andari del Petrar- 
ca , nè del Boccaccio per ignoranza , che pur 
fo ciò eh' effi fono , ma per non perdere il 
tempo , la pazienza , ed il nome nella pazzia 
del volermi trasformare in loro . 

Che poi all’ Aretino fotte dato il titolo 

I 3 di 

(1) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 248. 
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Suo tito- di Divino , quello certamente non glielo me- 

vino da ritarono l’ opere fue , come ben lo dimoftra 

lui non ij concetto in cui quelle fono al prefente , 
meritato. .. . 1 . . A 

divenute ormai per la maggior parte poco 
meno che ignote e da pochilfimi lette ; e fe 
pur volevafi con elfo titolo dinotarlo per 
un Uomo Jlraordinario , dir ci converrebbe 
che a lui lo acquiftalfero le fue qualità ve- 
ramente llraordinarie di fuperbia, e di te- 
merità; e in quello cafo egli è certo che 
con più ragione fu da alcuni all’ incan- 
ii u anche tro foprannomato il Demonio ( i ) e da al- 
emonio cun a ^ tro *1 Canee II ier di Pafquino ( 2 ) . Per 
altro ci furono diverli che non poterono 
in lui foflferire quello titolo di Divino ; e 
tra quelli fi polfono annoverare Benedetto 
Falco (3), a cui perfino fpiacque che da’ 
Superiori venilfe permelfo all’Aretino cotal 

ti- 

(1) Lettere delP Aretino , Voi. I. fogl. 17. 114. 

( 2 ) Caftelvetro , Ragione di alcune cofe fegnate 
nella Canzone de' Cigli d' Oro a car. 37. dell* im- 
prefs. in 8. 

(3) In fine del fuo Rimario nel Capitolo fopra 
la Metafora . Di quello Rimario non citiamo le 
pagine , perchè quelle nell’ impreflìone che abbia- 
mo alle mani, non fono dillinte con numeri. E- 
gli è Rampato in Napoli per Mattbio Canzje da Bre~ 
jcia.i 535. in 8. grande. 
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titolo nelle (lampe ; e Girolamo Muzio ( 1 ) , 
il quale riprefe il Rufcelli perchè gli avef- 
fe dato il titolo di Druiniffimo . E per ve- 
rità non fenza ragione il Montagna ( 2 ) 
maravigliofii in parlando di quello titolo, 
che gl’ Italiani , qui fe vantcnt „ avec rat- 
fon , „ com’ egli dice , d' avoir communement 
l' efprit plus eueillè , & le difcours plus fain 
que les autrcs nations , ne averterò condeco- 
rato l’ Aretino , il quale non ha niente au 
deffus des communs Auteurs de fon fi e eie ; tant 
s' en faut , qu il aprocbe de cette divinile . Il 
punto è che un tal titolo fu procurato 
dall’ Aretino medefimo , il quale a larga ma- 
no fe lo dava egli ItelTo ; il perchè Nic- 
colò Tani fpacciollo in una fua Comme- 
dia per imbriaco ( 3 ) . Quinci fembra a noi 

I 4 po- 

(1) Battaglie , Cap. XI V. pag. 68. 

(2) Efiais, lib. I. Cap. ji. verfo il fine. 

($) Ecco ciò che il Tani mife in bocca a Lur- 
conio Parafito , e a Scarabeo Servitore nella Scena 
Vili, dell’ Atto IV. della fua Commedia intitola- 
ta La Cognata: 

Scar. Tu vorrai ftafera tor la vece all ' Aretino , 
che fi fa dir Flagello de ' Principi. 

Lur. Io tor le veci a cotejìo Imbriaco ? Io Flagel- 
lo de' Principi f Dio me ne f campi . 

Scar. Imbriaco ì ab non dir così . 

Lur. Imbriaco sì ; non vedi eh' egli fi fcrive Divi- 
no da fe JleJfoì Scar. 
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poterli con fondamento affermare , che quel- 
lo gli fu di poi accordato piti dalla mol- 
titudine de’ fuoi adulatori , che dall’ univer- 
fale confenfo de’ Dotti, come può apparire 
e dalle cofe fopraddette , e da quelle che 
fiamo per dire. Che fe alcuni de’ più illu- 
ftri Letterati di quel fecolo gliel diedero, 
ciò fu piuttofto , come ci piace credere , per 
fecondare la fua ambizione, che perchè ne 
lo credeffero meritevole ; ed in fatti veg- 
giamo che , fegufta la morte di lui , fi cef- 
sò quafi univerfalmente di darglielo. 

In fatti fe molto lo refero diftinto al 
fuo tempo le copiofe , ed eccedenti lodi , 
„ che da quelli riportò , niente meno parti- 
colari furono i biafimi , e gli improperj , 
con cui altri lo prefero a berfagliare ; fino 
a fegno, che fe trovolfi chi in pulpito gli 
faceffe encomj , come fopra abbiam detto , 
fi ha non meno fondamento di credere , 
che alcun altro non meno in pulpito lo la- 
ceraffe ( i ) ; e le medaglie onorifiche ed 
.... , . alla 

Scar. Hai il torto a dir così ; egli ì pur buon poeta * 
Lur. Tanto avejfe lui fiato. 

Scar. Tanto è ; fia come fi vuole , andìam dal Pa- 
drone ec. 

(i) Sue Lettere, Voi. III. fogl. 334. 
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alla fua ambizione corrifpondenti gli furono 
coniate , come fopra abbiamo veduto ( 1 ) , 
altre pure fi vede eflerc fiate pubblicate in 
fua derifione . Noi certamente abbiamo con- MedagI j a 
tezza di una , la quale da una parte ha il infama- 
ritratto di lui colla leggenda , Divus Petrus 
Aretwus Flagellum Principum , e nel rovefcio aiata. 

[ il quale , qual figura rapprefenti , la mo- 
deftia non ci permette di dire ] fi legge 
quello motto : totus in foto , & totus in qua- 
libet parte . Di quella medaglia la quale 
può dirfi quafi tanto rara , quanto efier 
debbe , ecco ciò che ci l'crive il Signor 
Domenico Maria Bracci : Sopra tale meda- 
glia ho [entità raccontare dagli Antiquarj que- Chi ne 
fi a opinione , ed è che quefia gli aveffe fatta _ 
fare il Giorno in vendetta d' un altra , che al 
Giovio avejfe fatta fare /’ Aretino , nella qua- 
le vedefi da una parte il ritratto del Giovio 
in forma di Satiro , e nell ’ altra quello fieffo 
rovefcio che è in quella dell' Aretino , ma fen- 
Xa leggenda 0 ifcrixione da veruna parte . di- 
cono tn oltre che /’ Aretino gli fece un epitaffio 
in quefii due verfi .* 

Qui giace Paolo Giovio Ermafodrito 
Che Teppe far da moglie , e da marito . 

Ma 

( t ) A car. 114. 115-. 
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Ma ciò che dicono della medaglia , e de' due 
verfi dell' Epitaffio , è fetida veruna autorità , 
e non lo provano fe non col dire , eh' è fiata 
fparfa quejla notizia a voce , ed effer molto 
antica . Ora a render probabile almeno in parte 
ciò eh' ejji dicono , farebbe nece [fario che dimo- 
flraffero che l' Aretino l' aveffe rotta col Gio • 
vio ; e queflo mi par molto difficile a foflenere , 
per eh' erano amici , come fi vede dalle lettere del 
medefìmo Aretino i e che veniffero a rottura , 
non mi è noto ( 1 ) . La mia debole opinione fo • 
pra queflo particolare della medaglia , è , che 
gliela faceffe fare il Franco fuo gran nemico per 
vendicarfi maggiormente di piu di quello che 
non s' era vendicato co' fuoi fonetti ; ed è fon- 
data quefla mia opinione fopra quell' ultime 
parole che fono nel Front ifpitffo della fu a 

• Pria- 

(1) Ciò che dee vie piò mettere in chiaro l’a- 
micizia collante dell’ Aretino verfo il Giovio , li 
ò , eh’ eflendo morto il Giovio nel Dicembre del 
1552. 1 ’ Aretino quali fubito , cioè nel Gennajo 
fulfeeuente , fe ne condolfe con una lettera al Du- 
ca di Firenze , che ò nel Voi. VI. a car. 125. 
nella quale al più alto fegno celebra il merito e 
le lodi del Prelato defunto . Quella conliderazione 
ci rende nello fteflb tempo perfualì, non elfer pro- 
babile, non che vero, che que’ due oltraggio!! E- 
pitaffj fieno , o polfano edere lavoro di que’ due 
Scrittori, ma bensì due pafquinate di alcuno de’ 
loro avverfarj, che non erano pochi. 
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Priapeja così intitolata : „ La Priapeja di 
„ M. Niccolò Franco all’ Arcidivino Pietro 
,, Aretino Flagello de’ C. (1). » 

Ma chiunque folfe l’ inventore di quella 
medaglia , egli è certo che molti nemici ca- 
paci di ciò fare ebbe l’ Aretino , e de’quali 
egli è ormai tempo di far qualche men- 
zione . Uno di coloro che più procurarono 
non folo di farlo conofcere per quello eh’ 
egli era , ma anche di renderlo ridicolo al 
mondo , fu il mentovato Niccolò Franco , 
il quale , come altrove abbiam detto ( 2 ) , 
era flato da lui mantenuto per fuo ajutan- 
te di lludio ; imperciocché elfendofi quelli di 
poi ( 3 ) partito difgullato di lui per vederli 
fraudato della fperanza che aveva conceputa 
d’una giufta ricompenfa, come fcrive il To- 
fcano ( 4 ) , ed eflfendo in oltre flato mala- 
mente sfregiato in Venezia da Ambrogio 
degli Eufebj , creato e dimellico dell’ Are- 
tino, in vendetta del male che del fuo pa- 
drone 

(1) Vedi piu fotto ove parleremo de’ Sonetti 
del Franco contro 1 ’ Aretino. 

( 2 ) A car. 46. 

( 3 ) Del tempo in cui incominciafle 1 ’ inimici- 
zia del Franco coll’ Aretino , veggaG di fopra a 
car. 4 6. annotaz. 4. 

(4) Tofcano Peplus Italia , pag. iod. 
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drone diceva ( i ) divenne uno de’ Tuoi 
maggiori avVerfarj ; e ficcome egli niente- 
meno dell’ Aretino era inclinato al dir ma- 
Sonetti k’ come ben apparifce dall’ obbrobriofo fi- 
fcrittegii ne ch’ei fece, sfogò quinci il proprio fde- 
gno contro di lui con poco meno di 500. 
Franco . amarilììmi Sonetti (2), ne’ quali palefando 

la 

( 1 ) Della cagione [ così ci fcrive il Signor A po- 
rtolo Zeno ] per cui Niccoli/ Franco fu cacciato di ca- 
fa da Pietro Aretino , parlo difìefamente nelle mie 
annotazioni all* Eloquenza Italiana di Monfig. Fon- 
tanini . Ambrogio Fufebj , creato , e dimeftico dell * A- 
retino , per vendicare il fuo padrone del male che ne 
diceva il Franco, lo sfregio malamente in Venezia, e 
a tale sfregio alludono le parole del Betujfi . Il palio 
del Betulfi viene da noi riferito a car. 145. 

(2) Veramente il Tofcano a car. 106. del fo- 
praccitato fuo libro dice che i Sonetti del Franco 
« contra 1 ’ Aretino furono cento , e un tal numero 
parimente fi legge in una annotazione alla Storia 
della Volg. Poefta del Crefcimbeni , Voi. II. pag. 407. 
num. 202. ma che fieno in affai maggior numero 
non ce ne làfcia dubitare un Manofcritto di effi 
poffeduto da moltiffìmi anni in Venezia dal Si- 
gnor Abate Giovannantonio Verdani, perfona or- 
nata di erudizione Angolare, e Bibliotecario della 
famofa Libreria di S. E. Jacopo Soranzo Gentil- 
uomo Veneziano . In quello , che appare fcritto 
fui principio del fecolo fcorfo, e che i intitolato. 
Rime di M. Niccolò Franco contra Pietro Aretino , do- 
po dodici Sonetti come proemiali diretti dal Fran- 
co a varj fuoi amici , trovanfi quelli contro all* 

Are- 
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Aretino divifi in cinque parti, delle quali la pri- 
ma ne contiene 54. la feconda 49. la terza 69. 
la quarta 4 6. e la quinta 40. onde, compre!! i 12. 
Sonetti proemiati , fono in tutto 270. Nè qui com- 
prendoni! tutti i Sonetti del Franco contra 1 * A- 
retino ; perciocché ne feguono in elfo manofcritto 
altri 207. intitolati': Priapea di M. Niccolò Fran- 
co al Arcidivino M. Pietro Aretino Flagello de' . . . 

e in fronte ad elfi leggefi un Sonetto 

proemiale che incomincia: 

Aretin , non ti paja cofa dura , 

Se tanti ti prefento avanti ec. ■ i i 

Quelli Sonetti tuttavia della Priapea nqn fono tut-» 
ti contra l’Aretino, ma foltanto una parte. Della 
notizia poi di quello manofcritto noi ci confelfifi- 
mo tenuti al gentililfimo Signor Anton-Federigo 
Scghezzi, che ce ne ha dato l’intero lume, ficco- 
me pure al medelimo ci confelfiamo debitori di 
molte altre notizie in quella Vita inferite. Di que- 
lli Sonetti poi del Franco contra 1 ’ Aretino altri 
manoferitti pure noi fappiamo ritrovarli, ma forfè 
non così interi . Un elemplare dice averne letto 
1’ autore anonimo [ che fu , al creder nollro , il 
Moneta ] d’ una Lettera che leggeli nel Tomo IV. 
della Menagiana ma quivi a car. 65. fi aflcrifce 
che in elfo ms. erano foltanto 218. Sonetti. Que- 
llo ItelTo fi vede pur confermato dal detto Moneta 
in una fua annotazione ai Jugemens des Savane fur 
les Poetes Modemes del Baillet al num. 1284. ov« 
fcrive che quell’ opera Satirica del Franco divifa 
in cinque parti confitte in 218. Sonetti; il che po- 
llo al confronto del ms. del Signor Abate Verda- 
ni fa conofcere che quello veduto dal Moneta era 
imperfetto . Su quello propofito noteremo , come 
Gio: di Nicallro fcrive a car. 169. della fua Pina- 
coteca Beneventana , che il Franco edidit etiam La- 
tina 
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la ignoranza di lui, e defcrivendolo al vi- 
vo , il fece divenire ludibrio delle perfo- 
ne , e però , al dir del Tofcano ( i ) , per- 
petnis infamile notis inujlum hattenus coercuit , 
ut filentium indixerit . Noi., perchè, il Letto- 
re poffa avere un faggio dello Itile , e del 
modo tenuto dal Franco in detti Sonetti, 
pofciachè quelli o non furono llampati , o 
rarilfime ne fono le impreflioni ( 2 ) , ne ri- 
feriremo qui due che fi palfono riputar de’ 
migliori fra quelli che non inchiudono o- 
fcenità : <• 

Achille 

zina in Petrum Aretinum Epigrammata , fenza fare 
alcuna menzione de’ Sonetti , quando abbiamo 
bensì notizia de’ Sonetti , e non degli Epigrammi 
Latini . Egli cita le Addizioni del Nicodemo alla 
Bìbl. Napol. del Toppi , ma il Nicodemo nomina 
bensì in effe / verjt di Niccolò contro /’ Aretino , ma 
non afferma che quelli folfero nè Latini , nè Vol- 
gari. 

(1) Peplus Italia , pag. 82. 

(2) Il Tofcano a car. 106. dell’Opera fuiSdet- 
ta moltra veramente che detti Sonetti folfero llam- 
pati, dicendo che il Franco fi vendicò dell’ Areti- 
no publicato in eum famojijjimo libello , quem magno 
plaufu vulgus excepit ; e può avvalorare tal con- 
ghiettura non falò il modo con cui ne parla il 
Nicodemo nelle fue Addizioni alla Bibliot. Napol. 
del Toppi a car. 180. ed il vederli notati negl’ In- 
dici de’ libri proibiti , ma anche la feguente let- 
tera 
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Achille della Volta Bologne fé , 

Le man ti bacio delle man reme , 

Per quelle pugnalate pellegrine 
Che all'Aretino dcjli per l' arnefe . 

E non importa s' elle fur mal fpefe > 

Nè che traverfe fo fiero 0 mancine , 

O fe la cofa non venijfe a fine , 

Nè che di lui fona fiero le Chiefe . 

Perchè non dell ’ effetto che ne avvenne , 

Ma del grand' atto in fimile hi fogna 
Con mille lingue ì parleran le penne j 

E bafla dire : Achille da Bologna 
Almeno pur ardì , s' egli mifvenne , 

Di fradicar dal mondo la vergogna . 

Datevi 

i* 

tera del Franco a M. Gio. Antonio Guidoni impref- 
fore in data di Torino del mefe di Giugno del 1 541. 
la quale leggefi in fine della Priapea nel fuddet- 
to ms. del Signon Abate Verdani: Tutto che le tri- 
pizie di Pietro Aretino ; così fcrive il Franco al det- 
to ftampatore ; pano infinite , finite che le avrete da 
imprimere , fuggeritecì la Priapea volgare ; perchè i 
Commentar^ latini fatti fopra di quella di Virgilio 
ufcìran fuori in compagnia delle cofe l.atine . Dico 
quefto t perchè non appettiate per ora di accoppiarci le 
Rime , eh' io pur ora compongo in morte del ribal- 
dacelo y benché fia vivo ; fendo il mio propofìto rifer- 
varle per le feconde Saette , ec. ed aggiugne nel fi- 
ne : Circa P impresone delle mie Satire , e de' du- 
gento Sonetti del mio Pafquino , fojlatevi qualche poco , 
perchè è meglio che con le rime in morte in un volu- 
me 
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Datevi buona voglia , T intano ; 

E dell' aver ritratto l' Aretino 

Pentir non vi deggiate , e per tapino 

Dirvene in colpa a qualche Sagreftano . 

Non nego che /’ onor fattogli in vano 
Saria piu convenuto al Dragon^ino ,* 
Attefo che a un pennel più che divino 
Mal Ji confaccia un pubblico profano . 

Pur fe poniamo mente al vivo affetto , * 
Non manco lodi ve ne faran date 
Di quante avete in Jimile f oggetto .* 

An%i affai piu , quanto rinchiufo uggiate 
Nello fpacio cC un picciolo quadretto 
Tutta l'infamia della noflra etate . 

‘Quelli Sonetti fi trovano notati negl’in- 
dici de’ libri proibiti del 1557. 1559* e 
1504. con quella nota: Nicolai Franchi car- 
mina cantra Petrum Aretinum y c fi vede che 
Giufeppe Betuffi , uno degli adulatori dell’ 
Aretino ( 1 ) , tentò difcreditarli , chiaman- 
doli 

me veniate a fpedire il tutto . Dal che fi raccoglie 
che o i Sonetti contra 1* Aretino furono {lampa- 
ti, e pubblicatilo almeno, incominciata la {lam- 
pa , non fe ne finì 1’ impresone ; quando pure 
non vogliafi dubitare che il Franco li pubblicale 
manofcritti col porvi unita la detta lettera per 
mettere maggiormente in apprenfione 1’ Aretino. 

( 1 ) Che il Betulfi folTe uno degli Adulatori 

dell’ 
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doli ( 1 ) certe rimacce fattegli cantra per 
•vendicarci d' un tal fregio che il divinijfimo 
fpirito gli fa portare fui mofl accio j fcnza che 
l’ Aretino pure non lafciò occalione di fpar- 
lare del Franco; e perciò non ad altri che 
al Franco fono indirizzate, per quanto noi 
crediamo , le rabbiofe Tue lettere in fronte 
delle quali fi legge a Colui , non effendofi 
forfè degnato 1 ’ Aretino di chiamarlo col 
proprio fuo nome . Quinci fi può conchiu- 
dere , aver con poco fondamento parlato il 
Bullard a et 327. de P Academie des Scien- 
ces , & des Arts , dicendo che le Satire 
del Franco fecero all’ Aretino cangiare in- 
teramente la vita, e la maniera di fcrive- 
re ; quinci il Franco in nulla cedendogli, 
prefe anch’egli occafione di deriderlo in al-, 
tri fuoi libri impreffi ( 2 ) . 

: ai " 

dell’ Aretino può ricavarli da alcune fue letter e 
che leggonfi nel Voi. II. di quelle ferine all’ A- 
retino . 

(1) Dialogo cT Amore , pag. 22. 

1 (2) Il Franco in una lua lettera al March, 

del Vallo, che è in fine del fuo libro delle Bel- 
lezze delle Donne , fcrilfe che gli Allrologi quello 
conofcevano per poeta , che faceffe più conto di una 
mofea , che di mille Aretini . Dallo iltelfo Franco 
fu pur derifo fatto il nome di Ofclte nelle Rime 

K degli 
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Al Franco nella ferie degli Avverfarj 
dell’ Aretino può guidamente fuccedere il 
Berni , il quale , quantunque niun partico- 
lare difgufto ricevette dall’ Aretino , come 
quedi afferma ( i ) , pur tuttavia per le ra- 
gioni altrove mentovate ( 2 ) gli fi fcagliò 
contro con quel fanguinofo Sonetto già da 
noi riferito a dio luogo ( 3 ) ; al quale nuo- 
vamente rimettiamo il Lettore . 

Poco diverfi dai fentimenti del Berni fu- 
rono quelli di Gabbriello Faerno ne’feguen- 
ji fuoi verfi intitolati in Maledicum ( 4 ) , 
che il Fontanini ( 5 ) ravvisò per fatti con- 
tro l’Aretino: ' . ' 


degli Argonauti {Vampate dopo i Dialoghi Maritti- 
mi di Gio. Jacopo Bottazzo , non meno che da 
Giovanfrancefco Arrivabene ne’ fuoi Dialoghi, che 
fono pure in detto libro , da cui fimilmente vien 
chiamato Ofelte , come pub vederfi a car. 153. e 
idi. Veggafi pure la lettera del Franco indiriz- 
zata a la Invidia , da noi accennata di fopra a car. 
46. nell’ annotaz. 4. 

(1) Lettere dell’ Aretino, Voi. II. a car. i*x. 

( 2 ) A car. 26. 

( 3 ) Loc. cit. curò a car. 2 6. 

(4) A car. 68. dopo le Favole del Faerno dell’ 
impreflìone di Padova 1718. in 4. 

(5) Eloq. hai. pag. 367. 
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Impura lingua , qua venents ittita , Verfi del 

Imbuta felle noxìo , contro* 1’ 

Graves fufurros fpargis , & fermonibus Aretino . 

Amara mifces toxica : • 

Conviciorum quis tuorum unquam modus ? ; 

Qttis terminus probris erit ? 

Qua finis impudentibus calumniis 
, Qui bus impium virus vomis 
. In omnium aures ; inclytamque Principum , 

Scelejla , famam vellicas ? 

Jam nulla legum te refranant vincula , 

Nulli Coercent obice s 

Timoris , aut pud ori s , dP £o»r, 

Qua cuntta prò nihilo putas . 
tìomines deofque /perni s , d>* d>* we/i/y 

Eodem habes in ordine . 

Quid imprecer virtutibus dignum tuis , 

O vipera omnium favi or , 

Nifi y ut cruenta , fetta carnificis manu , 

Tetrumque fundens fanguinem 
Mixtum veneno , & ultima edens ftbila , 

Humi fupremum palpites . 

Un altro avverfario dell’Aretino fii Gi-^ iro ! am ® 
rolamo Muzio , il quale , oltre quel tanto f cr i ve 
che contro di lui fcriflfe a Giovanni Ber- f°. ntro 
nardino Scotto , detto il Cardinal di Trani , 
nelle Lettere Catoliche , come riferiremo di 

K z poi 
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poi , anche nelle fue Battaglie ( 1 ) , tra 1 ’ 
altre cofe , ebbe a dire che quando il Boccac- 
cio ( 2 ) dijfe Vinegia ricevitrice d' ogni brut- 
tura , profetò di Pietro Aretino , che in quella 
Città doveva aver ricetto : la qual riflefiio- 
ne , fe non altro» fcopre quanto mal ani- 
mo nutriflfe il Muzio verfo l’ Aretino . 

Nè in Italia - folamente ebbe 1 ’ Aretino 
avverfarj che tentaflero fparlandone difcre- 
Orazione ^^ tar ^° • Egli n’ebbe anche in Francia, o- 
del Pe- ve particolarmente in ciò fi diftinfe Gio- 1 
contro il vacchino Perionio Monaco Benedittino , fuo 
medefi- contemporaneo, con una Orazione pubblica- 
ta contro di lui con quefto titolo : Ad Hen- 
ricum II. Gal Ha Regem ec. caterofque Chri - 
filante Religionis Principes in Petrum Areti - 
num Oratio , la quale unita ad altra pur 
del Perionio de B. Joannis Baptifia laudibus 
fu ftampata in Parigi prelfo Niccolò Guin- 
gant nel 1551. in 8. e poi di nuovo in ' 

Colonia nel 15Ó1. pure in 8. In quella 
Orazione , che il Mireo chiama difertam ( 3 ) y 
dice il Perionio quanto fa e può per porre 
. 1 ’ Are- 

( 1 ) Cap. XIV. pag. 88. 

(2) Sul principio della Novella li. della Gior- 
nata IV. del Decamerone non riformato. 

(3) De Script. JEcclef. num. 465. 
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l’ Aretino , e l’ opere fue in odiò a’ Principi 
Criftiani . Alcuni de’ palli piti particolari di 
ella fono ftati riferiti dal Fontanini ( 1 ), al 
quale volentieri rimettiamo il Lettore . Solo 
qui avvertiremo come avendo Giovanni Ma- 
ludano data contezza a Dionigi Lambino 
di quella Orazione (2) col riflettere gra- 
ziofamente che periculum e/l ne ttt jampri- Detta o- 
dem Principum , ita pojlhac & p-oyet^ùy fiagel - 
• lum ejfe & nominari velìt lacejjitus Aretina s , data . 
rifpofe al Maludano il Lambino ( 3 ) d’ a- 
verla già letta non fenza molto rifo , pa- 
rendogli ridicolo che un Benedittino Volef* 
fc prenderfela coll’ Aretino , al quale con- 
venivanfi gaftighi di fatto , e non di fcrit- 
ti , o di parole . Nè diverfa opinione ebbe 

K 3 per- 

(t) Eloq. Italiana pag. 368. 

( 2 ) Lettera del Maludano tra quelle raccolte 
da Gian-Michelc Bruto, pag. 369. 

(3) Ecco il palio del Lambino a car. 377. del- 
la fuddetta raccolta : P ertomi orationem in Petrum 
Aretinum jampridem legeramus , fed multo non fine 
rifu . Quid enim magis ridiculum excogitari potejl , 
quam hominem BenediEìinum , Philofophum , Cicero- 
nianum , Theologum , cum Petro Aretino ver bis decer- 
tare ? Omnino Juie exijlimationi parum confuluij/e ju- 
dicatur , narn quod arguit il lum effe impurum , /cele- 
rà tum , impium , quid tum pofteaì Tales homines non 
verbis, aut fcriptis cafligandi , fed legibus & paenis 
funt coercendi. 
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peravventura il Mureto , il quale afierì ( 4 ) , 
non efierci fiata cofa alcuna si ftravagante 
la quale non foffe caduta in mente al Pe- 
rionio . 

Oltre poi ai fuddetti , molti altri avver- 
farj ebbe l’ Aretino , de’ quali troppo nojo- 
fo farebbe il render conto , e troppo ma-, 
lagevole il porne in chiaro le contefe . Di 
alcuni di quefti avraffi di nuovo a far qual-, 
che menzione . Per ora baderà il riferire , 
come fra gli fleffi fuoi adulatori trovofli 
chi , cangiato fentimento , ebbe a dir male 
di lui . Fra quefti fi dee certamente anno- 
verare il Doni già uno de’ principali fuoi 
partigiani , come di fopra abbiamo accen- 
nato ( 2 ) , ed il quale per maggiormente 
innalzarlo aveva anche promeffo di ferver- 
ne la Vita ( 3 ) . Non è già che da noi 
fi voglia foftenere per vero , aver quefti 
fcritto fette libri contra 1 ’ Aretino , come 
riferifee il Ciacconio ( 4 ) . Ciò che è cer- 
to, fi è, eh’ egli fcriffe contro di lui un 

fan- 

( I ) Mureti Epijl. ad Lambinum . eh’ è la V. del 
lib. I. (a) A car. 127.. 

(3) Frutti della Zucca , pag. 63. In Venetìa pref- 
fo Francefco Marcolini 1552. in 8. 

(4) Biblioth. Libro t Ò 1 Script, ferme cunSos com- 
plete»! ec. pag. ipj. 
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fangumofiftimo libro , la cui (ingoiare rari- 
tà ci obbliga a dare di eflfo una alquanto 
particolare contezza . Egli è dunque intito- 
lato Terremoto , e nel frontifpizio sì dice 
flampato l' anno MDLVI. a dì primo di Mar- 
zo , ed è in 4. Dietro al frontifpizio v* ha 
una lettera d’ un certo Stampatore Conomelo 
al Doni in data dt Roma a dì VII. di Mar- 
zo MDLVI. In fine poi di elfo non c’ è 
altra nota . Il titolo della prefazione , da 
cui fi può raccogliere il tenore , e 1’ idea 
di eflfo libro , ftà così : 

Terremoto del Doni con la rovina di un 
gran Coloffo bejliale Atiticbrijlo della nojlra 
età : 

Al V ituperofa , fcellerato , e d' ogni trijlitia 
fonte & origine : Pietro Aretino : membro puz- 
zolente della Diabolica faljìtà , & vero Anti- 
chrifìo del nojlro fecolo . 

Più fotto nel corpo della prefazione di- 
ce che altrove ho realmente detto , che in 
queflo anno del LVI. tu morirai , perchè P ap- 
paratone che fu della flella ai Maggi nella 
nafcita del Signore fi tenne per gran fegriè : 
& bora per piccolo tengo io la cometa di 
queflo anno venuta per conto tuo per ejfer tu 
contrario a Chriflo . Ella è apparita innanzi 

K 4 alla 
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alla tua morte , fi come dopo la nafcita ap- 
parì quella divina . Tuo padre fu del terzo 
Ordine , e tua madre pizgpcbera y . nato come 
dire quafi di Monaca e di Frate 3 * in ombra 
j dico , & non così pienamente : perchè tu fei 
un Anticbrifio braccio del gran Demonio . Veg- 
gafi il Quadro della Nuntiata che tu tieni 
in camera [ ritratto fatto da M. Giorgio Va- 
fari ] fatta copiare da te: con dire che la è 
/’ effìgie di tua madre , che fi fece fopra la 
porta della Chiefa di S. Pietro d' Arezgo ri- 
trare per una Vergine Maria. Così a tutti tu 
dì : Quefia è mia madre , mofirando quella 
Madonna . Ecco che tu contrafii con Giesù Cirri - 
fio , che ejfo veramente fu figliuol di Maria 
V. e fe bene foffe fiata la effigie di tua ma- 
dre , la dovevi con altro habito far ritrarre , 
tenere , e mofirare : ma come membro di An- 
ticbrifio concorri con Clrrifio , & in difpregio 
hai la fua humanità , lacerata con lo fcrivere 
i fenfi a rovefcio dello Evangelio ; poi ti fcu- 
fi con dire : Sono ignorante . 

Poco di poi , continuando la comparazio- 
ne fra 1 ’ opere di Cristo, e quelle 
dell’ Aretino , cosi favella : 

Tu fcrivendo male: vivendo peggio: &' e 
con le Pippe , & con le Nanne & fporche 

corti- 
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cortigiane hai le trijlitie pubblicate . Effo è 
chiamato da noi il Redentor del Mondo : & 
tu affermi d' effere il redentor della •virtù ar- 
rogantemente nella lettera a Giovati Antonio da 
Fuligno , dove anchora chiami il tuo mal di- 
re , Evangeli . La fua Maefià è falute de' 
Principi e tu Flagello. Cbrijlo fondò la Chie- 
fa , e tu coti le pafquinate , & con gli fcrit- 
ti hai cerchato fempre di rovinarla , morden- 
do Pontefici , lacerando Cardinali , & pungen- 
do Vefcovi , e Prelati della ecclefiaftica reli- 
gione . Onde effo ricuperò con il f, angue l' hu- 
matia generatione , & tu con gli fporchi in- 
c biofi ri l' hai aviata alle mani del Diavolo . 
Pietro vuol dir Capo : Ó‘ a leggere Aretino 
a rovefcio , perchè fei il rovefcio di tutti gli 
Aretini , dice Onitera , quafi di tutte le terrene 
trifiitie capo. ec. Il rimanente poi di que- 
llo libro è una continua ferie di villanie , 
d’ invettive , e di fconcie , e lorde cofe ; 
nè altro per lo più fa il Doni in elfo , fe 
non mandar lettere a’ principi, a’ partigia- 
ni , ed a’ benefattori dell’ Aretino , accioc- 
ché ceflino di gittar le grazie , ed il foldo 
loro, che fervivano a llipendiare i vizj di 
lui , ed in particolare fcrive a Carlo V. 
perchè non gli accordi più la penfione, ed 

al- 


Digitized by Google 



Sue Ope- 
re accu- 
dite dal 
Muzio in 
genere di 
Religio- 
ne . 


154 La Vita di 

al Pontefice Paolo IV. perchè gli levi il 
Cavalierato , e la penfione che vi era an- 
netta , col dire che 1 ’ Aretino fe ne abufa- 
va ec. 

Nè quella fu 1 ’ unica motta che prefe il 
Doni contro di lui . Egli in oltre creden- 
do peravventura che non per anche alla 
Corte di Roma noto fotte lo fcandalo che 
recar potevano certe Opere di lui , volle 
muoverfi , fegui'ta appena la fua morte , a 
procurarne la proibizione . E perchè forfè 
non aveva egli in Roma forte mezzo per 
ciò ottenere , fervidi di quello del celebre 
Girolamo Muzio . Prefe dunque il Doni 
occafione nel 1558. di mandare al Muzio 
la Umanità di Crijlo , Opera dell’ Aretino , 
e quinci gli fcrifle che in quella erano del- 
le cofe non tollerabili , e gliene additò an- 
che alcuna ; indi pregollo che la dovejfe 
trafeorrere , e che , parendogli , ne dovejfe [eri- 
vere a Roma ( 1 ) . Di qui fu che il Muzio , 

il 

( 1 ) Il Fontanini a car. 366. della fua 'Eloquen- 
za hai. fcrive che il Doni nell ’ ultima delle Let- 
tere fcritte all ’ Aretino il loda eP aver trattato 

con riverenza delle cofe di Dio i tutto il contrario di 
quello che il Doni fteffo a parte confidò al Muzio . 
Primieramente quella lettera non è 1 ’ ultima , ma 

la 
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il quale allora era in Pefaro , efaminata 
poco più della metà del primo libro di 
detta opera, e trovate in efla molte efpref- 
fioni favolofe , e contrarie a quanto abbia- 
mo dalla Sacra Scrittura , ed alcune equi- 
voche in materia di fede , fi motte a feri* 
verne a Roma al Cardinal di Trani , il 
quale era uno del Sacro Collegio dell’ In- 
quifizione , informandolo di quanto fulla i- 
ftanza del Doni gli era riufcito di ofler- 
vare ( 1 ) . Egli chiufe la lettera , che è fc- 
gnata di Pefaro a' III. di Maggio del LVIII. 
in tal guifa : Tanto ho reputato che fia de- 
bito mio di far intendere a voi S. mio Reve- 
re udì JJftmo , per ejfer voi uno di cotejlo / acro 
Collegio della Santa Inquinatone , acciocché fe 
ne faccia la debita provinone . Pare vera- 
mente fui fondamento di quella lettera del 
Muzio , che P Umanità di Crijlo dell’ Are- 
tino 

la penultima del Voi. II. di quelle fcritte all’ A- 
retino. Poi quel dire che a parte il Doni ciò con- 
fidò al Muzio, pare che faccia credere che il Do- 
ni nel tempo fteflo che all’ Aretino fcriveva lodan- 
dolo, ciò facefle, Il Doni era fuo adulatore prima 
del 1552. e fu fuo accufatore al Muzio folamentc 
nell’anno 1558. in cui l’Aretino era di già morto. 

(1) Tutto ciò ricavafi dalla fuddetta lettera del 
Muzio al Cardinal di Trani , che trovafi a car. 
230. delle Sue Lettere Catoliche . 
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tino non fofie per anche fiata nel 155 8. 
proibita , e che unicamente al zelo del 
Muzio fe ne debba attribuire la proibizio- 
' ne. Tanto ha creduto il Fontanini (1). 
Ma egli è certo tuttavia che queft’ opera 
era fiata proibita un anno prima j e che 
quindi poco intorno alla medelìma fi ino- 
ltrarono iftrutti il Muzio , ed il Doni . Ciò 
appar chiaro dal primo Indice Romano de’ 
libri proibiti pubblicato nel 1557. ove fi 
legge ( 2 ) : Tetri Aretini Dialoghi , Cortiggia - 
na , Humanità di Chriflo , tre giornate , Vita 
Vengono della Madonna. Egli è tuttavia agevole a 
tutte'. 16 cre£ lerfi , che la lettera del Doni al Mu- 
zio , e quella di quello al Cardinal di 
Trani non folfero fenza effetto, potendoli, 
fe non altro , credere che moffa da quella 
la S. Inquifizione a porre fotto miglior e- 
fame anche 1 ’ altre Opere dell’ Aretino , 
facefle poi di tutte la proibizione . Si ve- 
de in fatti che nell’ Indice , il quale d’ or- 
dine di Paolo IV. fu fatto nuovamente nel 
1558. ed ufcl nel Gennajo del 1559. fi 
. tro- 

(1) Eloq. Italiana , pag. 364. 

( 2 ) Nella Seconda Clafle , che h intitolata : 
Gertorum AuSorum libri reprobati , a car. 52. m 4. 
luogo . 
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trova notato ( 1 ) Vetri Aretini Opera omnia ; 
e così quali in tutti gl’ Indici pofteriori ( 2 ) . 
E certamente il Muzio vantofii di poi d’ 
efler egli flato cagione della generale proi- 
bizione di tutte l’ Opere dell’Aretino, così 
fcrivendo contro il Rufcelli ( 3 ) , il quale , 
come fopra fi è notato , aveva chiamato 
dtvinijjìmo 1 ’ Aretino : Alla fua divinità , 
cioè dell’ Aretino , rendei io già tejlimonian - 

%*£ 

( 1 ) Sotto la lettera P. Clafle feconda . 

( 2 ) Così pure fi trovano proibite tutte 1 ’ opere 
dell’ Aretino nell’ Indice del Concilio di Trento 
pubblicato da Pio IV. per le llampe di Paolo Ma- 
nuzi nel 1564. in 4. a car. 61. e così negli al- 
tri . Nel Catalogo foltanto di Spagna, che è ra- 
riflimo , pubblicato Pinci* in 4. febben la- 

vorato fui modello di quello di Roma del mcdefi- 
mo anno 1559. non fi proibifce che il Genefi dell’ 
Aretino, come vedefi a car. jj. fotto la lettera G. 
in quella guifa : Genefi en T optano traduzido por 
Pietro Aretino ; il che ci fa olTervare efierfi quivi 
malamente creduto, che il Genefi del Aretino Fof- 
fe una femplice traduzione da lui fatta del facro 
Tello. Peraltro anche nell’Indice copiofo de’ libri 
proibiti pubblicato in Madrid nel 1612. in fogl. 
fi trovano a car. 75. proibite tutte 1’ opere dell’ 
Aretino. Di quelli Indici poi veggafi un bel Sag- 
gio di Storia ultimamente pubblicato in Roma dall’ 
eruditilfimo Padre Mariano Ruele Carmelitano , 
il quale gentilmente ci ha comunicate quelle no- 
tizie. 

(3) Battaglie , Cap. XIV. pag. 68. 
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; che avendo mandata la fua Humanità di 
Cbrijlo a Roma , e mojlrate delle fue ber e fi e , 
[ come appare in una lettera mia nel terzo 
delle Catolicbe al già religiofiffimo Cardinale 
di Trani ] dalla Santa Inqutfizjone dannate 
furono tutte le fué fcritture : di lui non fecero 
menzione , come di bomaccio , che pece a [fé per 
ignoranza . Proibizione , che fu 1 ’ unica ca- 
gione , al dir del Gaddi ( 1 •) , per cui ven- 
nero allora dette opere vie più ricercate , 
e quindi fi fecero rare . 

Qui farà a propoli to 1 ’ avvertire , co- 
Sueaccu- me anc he molto prima del 1557. non che 
no alle avanti alle accule del Doni , e dèi Muzio , 
ftefle. furono porte in filetto alla Corte di Ro- 
ma le opere dell’Aretino. Sin dal 1545. 
egli lagnoffi col Giovio ( 2 ) , che tre Pre- 
lati avelfero morta querela al Pontefice, ac- 
ciocché la fua Beatitudine permettere che 
fi condannalfero al fuoco le fue opere fa- 
cre . Nel 1552. confelft>(3) che dalla Cor- 
te di Roma erano odiati i fuoi Evangelj j 
e nel 1553- fi dolfè (4) che il Pontefice 

non 

( 1 ) De Script, non Ecclef. Tom. I. pag. 15. 14. 

(2) Sue Lettere , Voi. III. fogl. ioy. 

(5) Sue Lettere , Voi. VI. fogl. .114. 

(4) Sue Lettere , Voi. VI. fogl. 144. 
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non avcflfe voluto Vedere , non che accet- 
tare i fuoi libri del Genefi , dell’ Umanità 
di Cri/lo , e dei Salmi , che a lui aveva in 
un Tuo volume nel 1551. dedicati . 

Dalla fuddetta proibizione , non meno 
che dal fuo l'candalofo modo di vivere , e 
dalle ofcenità che appajono ne’ fuoi libri ( x ) , CT *' 
prefero alcuni fondamento di crederlo edi-teifta. 
chiararlo un Ateifta . Di tale opinione fi> 
rono fra gli altri il Mireo ( 2 ) , il Che* 
villier ( 3 ) , e il Reifero ( 4 ) ; e molto piu 
quegli Scrittori che 1 ’ hanno voluto rico- 
nofcere per autore dell’opera De T ribus Ira- 
pojloribus , la quale , fe pur c’ è , può giu- r« del li- 
namente chiamarfi la più empia e la più 
deteftabile del mondo . Ma quella è una o- Jmfoflo. 

• • ribus . 

pxnio- 

( 1 ) Oltre i Dialoghi ofeeni, fi poflono veder pro- 
ve delle Tue ofcenità nel fuo Capitolo della Quar- 
tana , che è nel Terzo libro dell' Opere Burlefchc a 
car. 29. e ne’ fuoi Madriali ivi anneflì a car. 36. 
e fegg. non meno che nelle fue Lettere , Voi. IV. 
pag. 127. ec. 159. 172. ed altrove. 

(2) De Script. Lee le f. num. 465. 

(3) Origine de /’ Imprimerle de Paris , pag. 224. 

(4) Differtatio de Atheif no , pag. 243. Anche in 
una annotazione del libro fecondo delle Rime pia- 
cevoli del Berni , e d’ altri, dell’ impresone di Vi- 
cenza del 1609. a car. 12. fi legge che 1 * Aretino 
moflru vivendo che poco credeva , che inferno o para- 
di fo fi trova jfe . 
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pinione foggetta, a noftro credere , a non 
poche , e non leggieri difficoltà , nonoftan- 
te il numero degli Scrittori che 1’ hanno 
tenuta , o almeno propofta . Il primo che 
1’ abbia divulgata , o almeno che le ab- 
bia dato credito * è flato , per quanto a 
noi è noto, il P. Merfenno, coll’ afferma- 
re ( i ) che da un Tuo amico , il quale a- 
veva letto il detto libro , vi era flato rav- 
viato lo ftile dell’ Aretino . Quindi fulla 
fede del P. Merlenno hanno afferito lo ftef- 
fo lo Spizelio ( 2 ) , P Endreichio ( 3 ) , e 
il Tentzelio ( 4 ) , il quale ne adduce pure 
per ragione fummam Aretini impietatem , cum 
Turrita Perfis , atque Indis commercium ; ec. 
nè molto lontani dal crederlo fonofi mo- 
ftrati il Freero (5), il Cortolto (6), il 
Frommanno ( 7 ) , il Voezio ( 8 ) , il 

Mo- 

( 1 ) In Gene firn , pag. 1830. 

(2) Scrutinium At bei fimi , Se£l. II. pag. 18. 

( 3 ) PandeB. Brandeburgenfium , pag. 260. 

(4) Biblioth. curiofa , pag. 49 1. dell’ impresone 

I 7°4- 

(5) Tbeatr. Vir. Illuflnum , Par. II. pag. 1424. 

( 6 ) Chrijìiani Kortbolti , de trìbus Impojloribur 

Magnis , Proem. pag. 1. 

(7) J°b. Cbriftiani Trommann TraB. de T afeina 
Magico , lib. III. Seti. II. Cap. III. §. I. pag. 51Q. 

(8) D{fput. SeleB. Voi. !. pag. 206. 
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Morofio ( i ) , l’ Oudin ( 2 ) , ed il Piaccio (3) . 
Ora molte cofe potrebbonlì qui dire per di- 
ftruggere il fondamento d’ una tale creden- 
za . La fola opinione di molti , che giam- 
mai non Caci flato quello libro , della qua- 
le tanto parziale fi è ultimamente dimo- 
flrato con una erudita differtazione il Mo- 
neta ( 4 ) ; ed il faperfi che , fe pur ci fu 
detto libro , niente maggior ragione ci ha 
d’ attribuirlo al noflro Autore , che a mol- 
tilfimi altri , come può vederfi pretto a’ fo- 
praccitati Scrittori, dovrebbero far conofce- 
re abbaflanza 1’ incertezza d’ una tal colpa 
dell’ Aretino . Ma a noi fembra foverchio 
1’ appigliarli a tali ragioni , le quali per 
altro ricercherebbono troppo lungo efame; 
quando ci lufinghiamo , che per dillruggere 
1 ’ aflerzione del Padre Merfenno , ballar 
pofla il folo ripetere che l’Aretino non fa- 
pendo la lingua Latina , come lì è di fopra 
provato ( 5 ) , non può aver compollo un 

L ' tal 

(1) Polyhiftor. Liter. lib- I. Cap. Vili. pag. 70. 

(2) Comment. de Script. Ecclef. Tom. III. pag. 78. 

(3) Tbeatrum Anonymomm , pag. 185. ipo. Ham- 
burg/ 1708. in fogl. 

(4) Lettre far le pretenda liure de trois Impo- 

Jleurs , in fine del Tom. IV. della Menagiana , a 
car. 283. ec. (5) A car. 48. 
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tal libro ; e quando pur anche ne avefle 
avuta alcuna cognizione , egli è poi certo 
che , non avendo egli fcritta cofa alcuna in 
lingua Latina , non potevafi conofcerne il 
fuo Itile , come fcioccamente fu dato a cre- 
dere al Padre Merfenno . Ed in fatti foffe 
quello , o alcun altro il motivo , nella ri- 
llampa di quell’ Opera del Padre Merfenno 
fatta in Parigi nel 1623. in fogl. non in- 
contrai la foprammentovata alferzione. 

Ma quanto è agevole a far conofcere 
che l’ Aretino non ifcrifle quel libro , tan- 
to è difficile ad ifcoprire s’ egli foie Atei- 
Ila, o nò, ciò dipendendo dal folo intellet- 
to , ed opinione di lui . Per altro fe da al- 
cuni fuoi fcritti ricavai argomento di cre- 
derlo tale , dai medeimi pure trar i pof- 
fono teftimonianze non poche per aflòlver- 
lo da quella taccia . Egli certamente in mol- 
Suoi f en - tifimi luoghi dimoltrò fentimenti di buon 
timentì Criftiano ( 1 ) , proteftò d’ eflere buon Cat- 
Cattoli- tolico (2)5 i dichiarò fovente nemico de- 

co * gli 

(1) Nel Voi. II. delle fue Lettere , a car. 200. 
fcrivendo ad Araidin Barbarofla, cosi dice: Se non 
vuoi amare la generation C bri jì tana , f cernale almeno 
l' odio , ec. 

(2) Sue Lettere, Voi. V. fogl. 254. 
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gli "Eretici del fuo tempo ( 1 ) ; fece Sonet- 
ti in lode della Confelfione , e della Co- 
munione ( 2 ) ; frequentò anche quelli Sa- 
cramenti ( 3 ) ; ed ebbe i fuoi Confeffori e 
Direttori Spirituali , fra i quali troviamo 
contezza d’ un certo P. Angelo Telia ( 4 ) j 
e d’ un Fra Corrado (5), il qual ultimo, 

[ per dire anche ciò che di quello Pappia- 
mo ] è per avventura quegli lidio , il 
quale per aver detto che de jure divino non 
è la ConfeJJìone fantijfima , e per alcun al- 
tra accufa , troviamo ( 6 ) elfcre llato di poi 
pollo in prigione . Il Bayle ( 7 ) ha volu- sbagli dì 
to dedurre una prova , che l’Aretino non 
folfe Ateilla dall’ aver egli compolli libri motivo 
di materie l'acre ; argomento che farebbe f c "jr e ol 

affai forte , fe quelli follerò flati da lui P^e fa- 

T r • ere . 

L 2 ieri- 

(1) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 99. 105. 1 3 1. 

156. 242. Voi. V. fogl. 268. Voi. VI. 66 . 76.175. 

(2) 1 foprammentovati Sonetti trovanfi a car. 

226. delle Rime diverfe di molti Eccellenti/s. Autori 
della impresone 1549. ed anche nel Voi. III. dei- 
le fue Lettere, al fogl. 186. 

(3) Sue Lettere, Voi. III. fogl. 118. Voi. IV. 
fogl. 178. 

(4) Sue Lettere, Voi. I. fogl. 92. 

(5) Sue Lettere, Voi. V. fogl. 197. 

(6) Sue Lettere, Voi. V. fogl. 198. 

(7) DiElionaire alla Voce Aretin ( Pierre ) nell* < 

annotaz. I. 
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ferititi per motivo di pietà , e non d* in- 
terede , come diradi a fuo luogo ; e fe co- 
me favolofi ed indegni non fodero flati 
proibiti di poi . Di qui appare con quanto 
poco fondamento abbia altri creduto ( i ) 
che detti libri fodero da lui fcritti in rav- 

vedi- 

(i) Baillet, Jugemem des Savans , nella prefaz. 
fopra i Poeti , Tom. III. Par. I. pag. 78. Un ta- 
le falfo fuppofto ha fervito affai bene ad alcuno 
per comporre fopra il libro de’ fuoi Salmi il fe- 
guente Epigramma Francefe , il quale trovali a 
car. 109. del Voi. II. della Menagiana. 

Si ce lime unit le dejìin 

j De David , & de 1 ' Areti », 

Dans leurs merueilleufe fetente 
Le&eur n en foit empécbè . 

Qui paraphrafe le pechì 
Paraphrafe la penitence . 

Niente men Angolare , e infulfiftente è ciò che 
fcriffe il Bullard nel Tom. II. lib. V. pag. 327. 
dell’ Academie des Sciences & des Aris, col dire che 
le nom de cit Ecrivain meriteroit d ì ejìre ejfacè de la 
memoire des hommes , plutoft que cT ejìre icrit au 
Livre des Sfavans , fi aprés avoir deshonorè fa piu- 
me par fes écrits fcandaleux , il ne P avoit fignalèe 
par la compofition de ces Vers pieux , qu il nomma 
les larmes de fa penitence : Larmes qu ’ il tira du 
profond de fa veine , & qu ’ il mèla encore à celles 
de fes yeux ; qfin de laver dans ces eaux toutes pu- 
res les taches enormes de fa vie pafjée , & la honte 
de fes premier s vers. Larmes qui expriment sì vive- 
ment la grandeur de fon repentir , qu ’ e/les font ca- 
pables de toucher les ames le plus infenfibles , & les 

plus 
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vedimento de’ fuoi trafcorfi , verfo il fine 
della fua vita , quando è certo che inter- 
rottamente furono da lui fcritti tra le al- 
tre opere profane . Alcuno , a cui era ciò 
noto , ha voluto ( 1 ) da quello conghiet- 
turare che fincera non fotte la converfione 
dell’ Aretino . Altri ha voluto foltanto af- 
fermare ( 2 ) che tentafle col mezzo di efi> 
fi di farli conofcere lontano dall’ Ateifmo . 
Il fatto è che i fuoi libri facri non debbono 
eflere ficura prova del fuo ravvedimento; e 
qui pur noteremo due altri gravi sbagli ; 
l’ uno del Freero , il quale atteri ( 3 ) che 
1 ’ Aretino dappoiché alcuni Principi d’ Ita- 
lia col farlo ballonare , raffrenarono la fua 
maldicenza, a /cripti t fattrici* abjlincns , fa- 
era fcrìpfit , non , fi cut priora , per Inqutfit io- 
ti em probi bit a / il che repplica pure il Boifiar- 
do ( 4 ) , quali che foflero Itati foltanto proi- 
- L 3 ' - • 1 biti 

plus objlinies . Depuis clt beureux ckangement , il 
compofa la vìe de la Sainte Vierge Mere di Dieu , & 
de Saint Catherine , & mourut quelque temps aprir 
avec toutes les marques d’une parfaite repentancc. 

( 1 ) Magna Bihlioth. Ecclef. Tom. I. pag. 547. 

( 2 ) Raynaudi , Erotemata de malis & bonis librix . 
Erotema IX. pag. 348. Lugd. 166 5. in fogl. 

(3) Theatr. Vir. Illuflr. pag. 1461. 

( 4 ) Iconet quinquaginta Virortim IJluJbium , pag. 

2 66 . 
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Sue Ope- 
re non 
proibite , 
fotto il 
nome di 
Par temo 
Etiro, 


Come ac- 
quiftafle 
tanti re- 
gali. 


biti i fuoi libri profani; e l’altro del Bail- 
let ( i ), del Bayle ( 2 ), del Giardina ( 3 ) , 
e d’ alcun altro (4) , i quali hanno detto 
che 1 ’ Aretino fcrivefle i libri facri fotto 
il nome anagrammatico di'' Partenio Etiro , 
quando certamente da lui furono pubblicar 
ti col proprio nome , e non ufcirono fotto 
l’ anagrammatico , che un fecolo di poi , dal- 
le ftampe di Marco Ginammi, come a’ fuoi 
luoghi diradi ; de’ quali, per eflere flati cor- 
retti , fu anche permefla la lettura , a rifer- 
ba però delle Carte parlanti , le quali an- 
che fotto il detto nome fono proibite. 

Ma egli è ormai tempo di dire alcu- 
na cofa intorno al finiffimo modo da lui 
tenuto per trarre da’ Principi , e da altri 
diftinti Soggetti cotanti regali di robe , e 
di danari ; nel che fare ofiamo veramente 
di chiamarlo unica, e Angolare , ignoto ef- 
fendoci che giammai altri giugnefie ad ot- 

. tener 

( I ) Jugemens des Savans , ioc, cit, e Deguifemens, 
dei Auteun del medefimo Baillet , Par. II. Cap, 
V. pag. i?< 5 . 

(2) Dìaionaire , loc. cit, in margine dell’ anno- 
tazione I. . - ■ 

(5 ) De retta metkodo citarteli Authores , pag. 150. 

(4) Magna Bibliotb. Ecclef. loc. cit. e Journal 
des Scavans de /’ an 1686. a car. 508. 
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tener tanto coll’unico mezzo della fua pen- 
na . Scrive il Zilioli ( 1 ) che gli Emoli furi Errore 
divorarono cb ’ egli non ricevejfe già donativi j; j ntor _ 
da' Principi ^ per paura cb' ejjì avejfero della a t l ue * 
lingua , e della penna fua , com' egli goffamen- 
te fi vantava i ma perché effendo egli folito 
vagare per tutte le città d' Italia , e sfaccia- 
tamente intrometterfi negli affari di ciafcbedu- 
no , doveffe offervare , e fpiare le cofe pub- 
bliche , e private , e riferirle a' fuoi benefatto- 
ri j* ma quella , al parer noftro , fu una 
impoftura , e forfè gli ftelfi fuoi Emoli non 
mai la penfarono , notiffimo effendo a cia- 
fcheduno eh’ egli non era folito vagare per 
tutte le città d' Italia . Diverla dunque, per 
giungere a quello fegno , fu la condotta 
dell’ Aretino , la quale tuttoché fia Hata 
tenuta da piu d’ uno per un impenetrabile 
millero , non parrà peravventura più tale , 
qualora ci porremo ad efaminare in qual 
guifa , dopo elferli egli a bella polla for- 
mato un concetto di Uomo libero , :e mal- 
dicente , unironfi in lui in fommo grado 
l’ adulazione , e l’ arroganza . 

In fatti egli è certo che nulla più fui 
L 4 ; bel 

( i ) Storia de' Poeti Italiani manoferitta , a car. 
preffo noi 223. , . , 4 ; 
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S uo defi- bel principio della fua vita {lettegli a cuo- 

derio d* « j» yy* • • 

acqui dar- re > c “ e di entrare pretto tutti in concetto 

cetto'cU ^ Uomo c ^ e P ar ^ non ave Ae ne l dir ma- 
Uomo li- le , fenz’ alcun riguardo , di chicchefiia . E- 
bero * gli aveva per maflima ( i ) che il più pef- 
Jtmo uomo che viva , è quello che fa bene 
per non ejfer abile a far male . Adoprò an- 
Non fu c he quella fua maldicenza fpcfie fiate ; 
Principi ma non già ch’egli ufafie di tal forte uni- 
erede f * ver ^ a ^ mente co * P- e » e co * Principi Sovra- 
ni in quella guifa che comunemente fi af- 
ferifee , e fi crede . Noi certamente non ne 
troviamo i necelfarj rifeontri . Le molte let- 
tere che di lui abbiamo , fcritte tutte con 
fentimenti di fomma umiltà all’ Imperatore , 
ai Re di Francia , d’ Ungheria , d’ Inghil- 
terra , di Boemia , e di Portogallo ; ai Du- 
chi di Salfoma , di Firenze , di Ferrara, 
di Mantova , di Parma, e di Urbino, e 
ad altri Principi e Signori di confiderazio- 
ne , non ci lafciano approvare per vero un 
tanto univerfale concetto , il quale noi più 
agevolmente crediamo eh’ egli fi acquiftafle 
col prendere per lo più di mira foggetti 
deUe* 11 * ^ bafla ^ e 8 a * Non può però negarfi eh’ e- 
non dicefle male in generale delle Cor- 
ti > 

(i) Sue Lettere , Voi. III. fog!. 235. •• 


Corti in gli 
generale, 
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tì , e non isfogalfe lungo tempo il veleno ® o fo 
della Tua maldicenza in diverfe fue lette- quella dì 
re , ed in altri fuoi fcritti . e particolarmen- * om “ in 

. part:co- 

te nel fuo Dialogo delle Corti (r), contro lare, 
quella di Roma , e contro a’ Cardinali e 
Prelati di quel tempo . Ma egli è da cre- 
derli , che a quefto appunto lo movefle, 
oltre alla propria paffione , la Angolare fua 
aftuzia ; mentre acquiftar volendoli un con- 
cetto di maldicente , niente meglio poteva 
farlo , che col prendere di mira la Corte 
di Roma in generale lenza nominare l'og- 
getto alcuno , onde niuno poteflle nel fuo 
particolare dolerli , c fors’ anche rifentirfi 
della fua maldicenza . L’ elfer egli perfuafo e per- 
che Roma non mai farebbefi deliberata di chè ' 
fargliene pagare il fio , lo refe forfè a que- 
fto fegno arrogante . II fatto è che faceva- 
fi talmente poco conto in Roma delle fue 
maldicenze , che Fulvio Orfino vanaglo- 
riolfi di venir pollo da lui nel numero de’ 

Preti mancatóri ( 2 ) , perchè gli parve 
conofcere di venire in tal guifa aferitto tra 
i gran Prelati . Oltre di ciò noi trovia- 
mo che laddove era tale in generale , 

mol- 

(1) Lettere a lui fcritte, Tom. II. pag. 124. 

(2) Lettere fcritte all’Aretino, Tom. II. pag. 17. 
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* molto diverfo era coi particolari ad uno 

Dìverfo at J uno . Balli il fapere eh’ egli tenne cor- 

dinali in rifpondenza di lettere con 30. e più Car- 

P a r r e tIC0 * dinali , nelle lodi de’ quali lì feorge elferli 
egli per lo più diffufo anche oltre mifura 5 
tanto è vero che le lue maldicenze feri- 

vano in generale , o foltanto alcuni parti- 
colari cui egli fapeva non eflere capaci di 
rifentirfene . Chiaro efempio di quell’ ulti- 
ma propofizione ci fi prefenta nel Cardi- 
nal de’ Gaddi , il quale troviamo elfere fla- 
to dall’ Aretino con rabbia più che male- 
dica prefo di mira in più luoghi ( 1 ) , e 

pure 

(1) Temerario al maggior fegno dimoftroflì 1 * 
Aretino verfo il fuddetto Cardinale. In un Capi- 
tolo diretto al Principe di Salerno, che è nel ter- 
zo libro delle Opere Burlefche a car. 14. tacciollo d’ 
aver per coftume il mancar di parola in tal guifa : 
Il lujbì '{fimo Principe per Dio 

Che voi fate un gran carico a voi JìeJfo 
A non vi ricordar del fatto mio. 

Sta bene di mancar ciò che ha pronte [fo , 

Al Cardinal de' Caddi , verbi gratin , 

E non fo ancora fe gli fojfe ammeffo . 

Peggio ancora trattollo in altro Capitolo diretto 
al Re di Francia, che trovali in detto libro, ove 
a car. 19. così gli parla; 

Se vaca pieve , commenda , 0 badia , 

Non P abbia quelle bejiie che non fanno 
Il Pater nofter , nè P Avemaria . 

Io 
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•pure qùefto Cardinale fi efprimevà ( 1 ) che s ° ffer j"j 
non dtfperavafì per tonto de' vituperj che da- Cardinal 
•va al fuo nome , perchè de' molti maggior Mae- jj®’ Gad ' 

Jlri 

Io lo vo dir, s'ei P ha per mal, fuo danno: 

• > x Parvi che Caddi pazzo da catena 

Debba , fcroccar sì graffa entrata P anno ! 

Ma qual fentimenro più infoiente di quello che 
incontrali a car. 304. del Voi. II. delle fue Let- 
tere f Aveva l’Aretino fpedito in Francia un cer- 
to Ambrogio degli Eufebj fuo allievo per rifcuo- 
tere un regalo di 600. feudi promelfigli dal Re di 
Francia. Coftui, rifeoffi che gli ebbei-fe li giuocò 
ben torto ; ed all’ Aretino fu dato a credere che 
li perdefle in corte dd Cardinal Caddi, onde con- 
tro quello accefo di fiero fdegno, oltre il dire di 
lui quel male che feppe, ardì fcrivergli una lette- 
ra , che b nel luogo fuddetto , che incomincia : 

Egli mi è parfo di non far motto prima che adeffo del- 
la gran fumma de' denari che nel voftro alloggiamen- 
to fi giocò il mio fervidore , tenendoci voi le mani : 
cofa indegna a un barro , non che a un Cardinale cc. 
ed apprelTo : Non mi fon potuto tenere di non fare 
della ingiuria che m' avete fatto , la vendetta che to- 
Jìo fi vedrà nelle ftampe pubbliche , e finifee: giu- 
randovi che in me fi defidera il grado che in voi fi 
vitupera ; e pure noi troviamo , che il fuddetto 
Ambrogio fe li giuocb in cafa dello Strozzi, e 
non del Cardinale, efebbene quelli vi li trovb pre- 
dente, non lafciò perù di fgridarlo, ma inutilmen- 
te, perché lafcialfe quel giuoco, come pub rilevar- 
fi dalle Lettere fcritte all' Aretino , Tom. II. pag. 

206. 207. 

(O Lettere fcritte all’Aretino, Tom. II. pag. 

206. 207. 
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flri di lui avevano pazienta ; che V Aretino 
gli voleva male a torto ; che gli era amico , 
e lo voleva eJJere , e , facendone la prova , ne 
avrebbe trovata la verità . Se quello Cardi- 
nale aveffe tenuto altro tuono , non fareb- 
be forfè flato sì infoiente l’Aretino, il qua- 
le non lafciava d’ efler timido e modello , 
ove dubitava poter incontrare del rifentimen- 
to. Quella verità apparifce ancor più chia- 
ra dall’ oflervare eh’ egli nelle fue Lettere , 
ed altrove , o fcrivendo a’ Letterati di gri- 
do , o di elfi parlando , ufava tuttora e- 
fprelfloni e di fomma ftima verfo di effi , 
e di fomma umiltà riguardo a fè ( 1 ) ; nè 
ciò . è da crederfi che faceflfe altrimenti , 
che per tenerfeli amici , non volendo aver 
che fare con loro , perciocché ben fapeva 

. eh’ 

( 1 ) Per elfere infiniti i luoghi delle fue Lette- 
re , in cui parla con fommo onore de’ Letterati fuoi 
contemporanei, noi crediamo foverchio il riferirli, 
ballar potendo quel poco che detto abbiamo di fo- 
pra intorno al titolo di Divino , che largamente ad 
elli egli dava . Per altro fino nelle fue Commedie 
egli procurava occafione di far di elfi onorevole 
menzione, come può apprenderli da alcune poche 
righe dell’atto terzo della fua Talanta a car. 5 6. 
dell’ impresone 1553. ove fi vede aver egli lodati 
otto di que’ Letterati. Quello palfo fi vede anche 
riferito dal Padre Ruele a car. 161. della fua Stan- 
zia XXII. della Bibliot. Volante. 
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eh’ efli pure farebbonfi riferititi con armi 
niente inferiori alle fue. Il che tanto è ve- 


ro , eh’ egli proteftò d’ aver fempre giovato 
colla lode , e non mai aver offefo col bia- 
fimo lo fteffo Berni ( x ) , il quale , come 
fopra abbiam riferito , fi motte con tanto 
impeto inverfo di lui . Che fe troviamo $ U a ftima 
che derife con un Capitolo ( 2 ) Gianalber- verf °. 
to Albicante Poeta C 3 ) , fi vede ancora fteffi de’ 

eh’ e- < * uaIi a * 


veva 


(x) Sue Lettere , Voi. II. fogl. 121. ove per f P arIat ® • 
altro ricercato del parer fuo intorno all’ Orlando 
del Boiardo rifatto dal Berni, non lafcia di dirne 
colla folita libertà il parer Aio ; Accome pure ardì a- 
pertamente difapprovare tal fatica del Berni nel Pro- 
logo della fua Commedia, intitolata 1 ’ Ippocrito. 

(2) VeggaA il detto Capitolo in principio del 
terzo libro dell' Opere Burlefche , ec. 

(3) Parrà forfè Arano ad alcuno il vedere di 
fopra chiamato 1 ’ Albicante Gianalberto , quando 
non A fa che ne’ titoli delle fue Opere AaA chia- 
mato con altro nome che con quello femplice di 
Albicante , e quando que’ che vollero feoprirne il 
fuo vero nome, credettero poter affermare ch’egli A 
chiamaffe Giulio Cefare , come A vede aver fatto il 
Crefcimbeni nella Storia della Volg. Poefia, Voi. V. 

-pag. 101. il Giorn. de' Letter. d' Italia , Tom. XI. 
pag. 279. ed il Padre Rude nella Scanzia XXIII. 
della Bibl. Volante , a car. 1. ed altri ancora. Ma 
qui Aaci lecito riferire il motivo per cui noi ab- 
biam creduto poter chiamarlo col nome di Gian-Al- 
berto , e non con quello di Giulio Cefare . Egli 

pri- 
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eh’ egli di poi mantenne ( 1 ) , anzi defiderò 

con 

primieramente da faperfi eflcrci veramente flato un 
Giulio Cefare Albicante Scrittore Milanefc , del qua- 
le abbiamo veduti alcuni ben eflefi Effercitii Spi- 
rituali pubblicati in Roma preffo Erancefco Zanetti 
nel 1580. in 8. e il quale Tappiamo in oltre avere 
fcritto alcun altro libro . Ma quelli fu Monaco 
Olivetano, c morì nel 1622. Ora egli è certo cer- 
tiflìmo , da un canto , eflere quello Monaco diverfo 
affatto dall’ Albicante Poeta che fioriva nel 1538. 
nel qual anno fu pubblicata in Brefcia per Lodovi- 
co Britannico la fua Notomia di' Amore , e in quel con- 
torno furono pure imprefle 1 * altre Opere di lui ; 
ed è incontraftabilc , dall’ altro, che 1 ’ Albicante 
Monaco £ flato confufo coll’ Albicante Poeta dal 
Piccinelli nel fuo Ateneo de ’ Letterati Milane/i a c. 
357. e quinci perawentura dal Crefcimbeni , dal 
Giornale d’ Italia , dal Padre Ruele , e da altri 
ancora . Che poi 1 ’ Albicante Poeta fi chiamalfc 
Gian-Alberto , e non Giulio Cefare , noi 1 ’ abbiam 
ricavato chiaramente dal Morigi nella fua Nobiltà 
di Milano da lui fcritta nel 1 595. cioè a dire in 
tempo che conofceva il Monaco , c poteva altresì 
aver conofciuto il Poeta . In effe dunque a car. 
252. fa menzione dell’ Albicante Poeta , eh’ egli 
quivi chiama Gian Alberto, ed appreffo, a car. 281. 
fa menzione del Padre Giulio Cefare Albicante , Mo- 
naco Olivetano. Peraltro egli è d’ avvertire che il 
Monaco Albicante dilettoflì di poefia , e che fue 
compofizioni poetiche s’hanno alla ftampa fotto ii 
fuo nome di Giulio Cefare , le quali per avventura 
fono fiata la cagione dello sbaglio foprammento- 
vato. 

(1) Sue Lettere , Voi. II. fogl. 121. Voi. V. 
fogl. iox. e Lettere a lui fcritte, Tom. II. pag. pj. 


Digitized by Google 


Pietro Aretino. 175 

con iftanza , l’ amicizia , e corrifpondenza di 
lettere con quello Scrittore ( 1 ) ; così , fe 
pretcfe aver cagione di lagnarli , e di {par- 
lare di Bernardo Tallo ( 2 ) , ciò fece an- 
che 

(1) Sue Lettere , Voi. II. fogl. IJJ. 

(2) Il motivo principale che molle l’Aretino a 
difguftarfi con Bernardo Taflò , col quale avanti 
mantenuta aveva una lunga e ftretta amicizia, e 
dal quale fu anche lodato con quel Sonetto che tro- 
vafi nel libro fecondo de’ fuoi Amori , ed incomin- 
cia : 

Divo Aretirt , il cui nome famofo 

Suona non foto T ebro , Arno , e T e fino , 

Et quanto cinge il mar , vede Appennino ; 

Ma ogni altro lido al nojìro polo afeofó , ec. 
fu perché il Taflò in una lettera al Caro , che ò 
la prima del primo Volume delle Lettere di eflò 
Bernardo, in quejlo nojìro idioma , fcriflc, non fi leg- 
gono lettere di quegli Uomini degni di’ imitazione che 
ci dimoftrino la dritta Jlrada , per la quale pojjtamo 
ficur amente caminare , perlocchò 1 ’ Aretino, che pub- 
blicati allora aveva IV. Volumi delle fue Lettere , 
e quelle molto aveva in pregio, fi perfuafe che in 
quel detto fofs’egli particolarmente prefo di mira , 
e quindi non degne d’ imitazione veniflero giudi- 
cate dal Taflò le fue Lettere ; il perchò fi molle a 
fcrivere un’acerba, ed aliai rifentita lettera al mc- 
defimo Taflò, la quale trovafi nel quinto fuo Vo- 
lume a car. 184. Ma peravventUTa non fu quella 
P unica cagione che lo molle a difguftarfi con lui . 
Altre pure ce ne furono , le quali veggonfi molto 
eruditamente feoperte , ed efaminate a car. 45. 
della bellilfima Vita di eflò Tallo fcritta dal gen- 
tili- 


i 
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che con qualche moderazione , riguardo al 
fuo folito ; oltre di che volle di poi far co* 
nofcere la ftima che aveva di lui coll’ an- 
noverarlo tra i migliori che al fuo tempo 
capaci foffero di cantare le lodi di Cateri- 
na de’ Medici Regina di Francia ( 1 ) ; e 
fe finalmente vantolfi ( 2 ) d’ aver colle fue 
Satire talmente maltrattato Antonio Broc- 
cardo , poeta del fuo tempo , che quelli ne 
morifle di pafiione , fi dee anche olTervare 
che tale perfecuzione , fe pur fu vera nel 
modo ch’ei raccontolla, fu da lui intrapre- 
fa a favore del Bembo, il quale era fiato 

offe- 

tiliffimo Signor Anton-Federigo Seghczzi, la quale 
trovali premetta al primo Tomo delle Lettere del 
medefimo Tajfo ultimamente in Padova pubblicate 
nel 1753. ove volentieri rimettiamo il Lettore, 
contentandoci foltanto di avvertire, che interefla- 
tolì in quella faccenda lo Sperone per accomodar- 
li , non potè quelli ottenere che P Aretino llrac- 
ciafle la fuddetta , come rilevali da una lettera 
fcritta poco di poi dal medefimo Aretino allo Spe- 
rone a car. 254. del Voi. V. nella quale tuttavia 
non lafcia di chiamarlo il Dotto Bernardo , e di 
inoltrare che 1’ animo fuo era, fe non rappacifica- 
to, almeno rimetto in qualche maggior calma. 

(1) Sue Lettere , Voi. VI. fogl. 26. 

(2) Sue Lettere , Voi. II. fogl. 2x7. Voi. V. 
fogl. 184. Voi. VI. fogl. 140. e Lettere a lui fcrit- 
te, Tom. I. pag. 316. 
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offelo dal detto Broccardo ( 1 ) , e la cui 
grazia, e benevolenza troppo defiderava il 
noftro Aretino di confervare , oltre di che 
volle egli nella morte del fuddetto Broc- 
cardo farli conofcere ben affetto alla memo- 
ria di lui col comporre in fua lode quat- 
tro Sonetti ( 2 ) . 

Fu dunque mira del noftro autore 1 ’ ac- 
quetarli univerfale concetto di uomo libe- Sua maU 
' ro , e fatirico , ma colla cautela di non «licenza 
mordere perlone le quali o in un modo o temuu . 
in un altro potelfero vendicarfene ; e ben 
l’ ottenne egli , perciocché talmente divulgof- 
fi la fua arroganza in dir male, che a lui 
adattolfi quel fentimento fopra Origene ubi 
male , nemo pejus ( 3 ) , quindi molti ne ven- 
nero in fomma apprenfione , e fi efpreflfero 
che piu temevano la lingua dell’ Aretino , 
che qualunque altra difavventura . Egli a- 
veva piacere che tutto il Mondo lo tac- 
ciane di maldicente , e lagnoffi fpelfe fiate 
co’ fuoi amici , allorché feppe che quefti 1’ 
avevano prefo a difendere . Qual fine egli 
in ciò aveflfe , appar chiaro da quella fua 

M in TWQ/S 

(1) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 21 1. 

(2) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 212. 

(3) Mcnagianay Voi. II. pag. 108. 
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Sua maf- maiTima che a chi morde ( i ) altrui , dove- 
torno aTr va cavarglifi la lingua colla cortefta , e fer - 
Uomo rarglifi la bocca colla elemoftna ( 2 ) . Adun- 
co . que , ciò fiippofto , non farà ormai difficile a 
concepire , come sì prodighi con lui fodero 
di oro, e d’ altri regali tanti Principi So- 
vrani , qualora diafi una occhiata alle mol- 
te lettere eh’ egli ad effi con fomma ac- 
Aduia i cortezza fcriveva . Erano quelle piene di 
Principi. r j cercate adulazioni, pigliando egli occafio- 
ne da qualunque accidente per efaltarli . 
Pochi forfè fono gli Scrittori che cotanto 
abbiano adulato i Principi , come 1 ’ Areti- 
no . Egli voleva che tutte le loro azio- 
ni , e le loro doti fodero pivi divine che 
umane ; ed accreditava le fue finzioni col 
sì dà il dire ( 3 ) eh' egli era nato per dire il vero , e 

veritiere 1 c ^ e co ^ a ' verit * m bocca farebbe morto ; che 
lodava chi lo meritava , e biafimava chi n 
era degno . Rare però erano quelle lettere 
Poi chie ne ^ e q uali infieme non rapprefentade loro 
de mercè, la fua povertà e le fue anguftie , e non fi 
raccomandade alla loro prodigalità , efpri- 

men- 

(1) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 75. 

(2) Veggafi ciò che della madima fuddetta 
fende leggiadramente Niccolò Amenta ne’ Tuoi Rap- 
porti di Parnafo a car. 26. 

(3) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 160. 
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mèndofi che coll’ «far quella verfò di lui , 
farebbonfi perfettamente a Dio raffomiglia-* 
ti . Confelsò egli una tale fua aftuzia al 
Bembo , allorché parlando di fe medefimo ,> 
cosi gli feri Afe ( r ) : Niuno mi fiimi in st 
mal feitno eh ' io non conofca i difetti delle fi- 
gure ab oziatemi dalla debolezza del dtfegno , 
e guaficmi dal triviale del colorito , onde fono 
fenga punto di rilievo . Io con lo fide della 
pratica naturale faccio d’ ogni cofa ifioria ; ed 
emmi forza fecondare /’ alterezza dei Grandi 
con le gran lodi , tenendogli fempre in cielo 
con l' ali dell' iperboli , non avvertendo allo 
fiudio dell ' arte , il decoro della quale con la 
giocondità dei numeri efprime i concetti , into- 
na le parole , ed adorna le materie . A me bi - 
fogna trasformare digrejfioni , metafore , e pe- 
dagogarie in argani che muovano , ed in ta- un adu- 
naglie che aprano . Bifognami fare sì , che le 
voci dei miei fcritti rampino il fonno dell' al- 
trui avarizia ; e quella battezzare invenzione , 
e locuzione che ■ mi reca corone eT auro e non 
di lauro . Anche altrove ( 2 ) parlando de’ 
Grandi, Io, che gli ho , di (Te , per ciòcche 
fono , poco mi curo d" avere a mentire per e- 
- . , - M 2 falta- 

(1) Sue Lettere , Voi. II. fogl. J2. 

(2) Sue Lettere , Voi. IV. fogl. 168. . e 
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[altare coloro che fon degni di biajimo . Ma 
Suo fogno f or f e } pg r efprimere il fuo cofturae , non 

c i5 . può effere più vaga la fua idea d’ un fo- 

gno nel quale narra ( i ) che elfendogli com- 
parfi un Angelo ed un Demonio, gli dif- 
fero che , morto eh’, ei. foffe , la fua anima 
doveva ftare un mele nell’ inferno , ed uno 

in paradifo ; e ciò perchè le lodi da lui 

date ai gran maejlri che non le meritavano , 
lo condannavano , come bugiardo , nell' abiffo £ 
ed i biaftmi coi quali fepolti gli aveva vi- 
vi , gli concedevano il cielo con gaudio . Chi 
mai crederebbe che chi fi confelfava adula» 

«addi- " tore in tal guifa , foffe quegli fteffo che al- 
fmpudea trove ( 2 ) affé ri , tenere per più pericolofo 
ze. ai Principi 1 ’ effere adulati , che il perdere 
le Città? ed il quale fcrivendo allo Spero- 
ne ( 3 ) affermò , Egli è per tutto noto com' 
io non prefi mai doni per le camere de' Signo- 
ri con le reti dell' adulazione ( 4 ) . Ma il 

con- I 

(1) Sue Lettere , Voi. VI. foci. 291. 

(2) Sue Lettere , Voi. V. fogl. 21J. 

(3 ) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 108. | 

(■4) Può anche da ciò ognuno apprendere con 

S pianto poco di fondamento Trajano Boccalini ne* 
uoi Ragguagli di Parnafo , Cent. I. num. LVII. 
abbia tìnto che Apollo fccglielTe in Parnafo per 
Giudice fupremo contro gli Adulatori il noilro Are- 
tino. . 
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contraddirli , c il favellare a norma dell^ 
intereffe era appunto il collume dell’ Areti- 
no . Di ciò non può peravventura averfe- 
ne miglior prova che dal confrontare ciò 
eh’ ei vomitò nel primo libro delle fue Let- 
tere contro a Roma , con quel ' luogo ( i ) 
ove quafi dimenticatofi di fe fletto chiamò 
quella Città Maejlra dell ’ arti , inventrice del- 
le riputazioni , e vena delle venture . Così in 
un luogo lagnofii ( 2 ) che i Pontefici Leo- 
ne , e Clemente non d 1 altro lo pagaron , fer- 
vendo loro , che di crudeltà ed ingiurie , ed 
in altro confettò ( 3 ) d’ aver ricevuti dalla 
J, anta memoria di Leone denari in reai fomma , 
come altrove abbiamo oflervato ( 4 ) . Ma 
qual maggiore contraddizione , per non di- 
re sfacciataggine , che l’ indirizzare il fecon- 
do libro delle fue Lettere al Re d’Inghilter- 
ra Enrico Vili, già fatto apoftata , adulan- 
dolo nella Dedicatoria col dire che a lui lì 
conveniva il titolo di Deitade . come di reli- 

V/ * 

gione gli fi doveva il cognome di Divo , chia- 
mandolo appretto foprano arbitro delle paci e 

M 3 ' delle 

(1) Sue Lettere, Voi. II. fbgl. 85. 

(2) Sue Lettere , Voi. V. foci. 256. 

(3) Sue Lettere Voi. III. fogl. 86. 

(4) A car, 16. 
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'delle guerre temporali , e fpirituali ,* ìndi ri* 
trovarli in quello Hello libro ( i ) una let- 
tera in cui 1 ’ Aretino parlando della lafci* 
via cosi efclama : e i Re d' oggidì non hanno 
violato le Leggi /acre disfacendo per fimil ca- 
gione i matrimoni fanti.? E' cofa ftnana eh.’ 
egli fatto confapevole' da un amico riprer** 
derft da alcuni quella fua incollante con» 
dotta , francamente gli replicò ,( 2 ) : Rifpon* 
dete loro , che io Pietro Aretino con il biafi » 
mo gli dimoftro ciò che io fono , e con la lo * 
de gl' infegno quel che devrieno ejfere ; oltra 
di ciò la povertà , che mi con fuma , è atta 
Suo inte- <* farmi mancar del decoro . Non altro dun* 
rette ca- q Ue c h e J’ ingordigia de’ regali e il defide- 
dèn” 6 fue rio di foddisfare alla fua ambizione nelle 
aduiazio- mo l te fpefe eh’ ei faceva , come li è detto 
di fopra C 3 ) , erano la norma de’ difeorfi, 
dell’Aretino., e quindi in fua bocca si fre- 
quenti- comparivano e le contraddizioni, e 
le sfacciate adulazioni . Egli non ifcrive- 
va per lo piti fe non a’ quelli eh’ ei rile- 
vava poter eflere prodighi verlò di lui ; co* 
sì per tal cagione fofpcfe alcun tempo di 

feri- 

(O Al fogl. 34. 1 

(2) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 13 3* 

(3) A carte 124. e 125. ... 
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fcrivere al Re di Francia , ed a’ fuoi Mini- 
ftri , come fi è di fopra accennato ( 1 ) ; 
cosi alla Sorella di Carlo V. ( 2 ) ; e così 
vedeli che il fuo allievo Ambrogio degli 
Eufebj paffato in Lisbona , dopo avergli 
con l'uà lettera recata' nuova della libera- 
lità trovata in quel Re ( 3 ) , gli fcrive 
che quivi flava il Duca di Braganza , poi 
foggiugne : Se gli ferirete , non farete fe non 
bene , e ne potrete ritrar molto per ejfer Uo- 
mo che ut conofce . e poco appreffo : Vojlra 
Signoria feriva ancora ad mi Fratello del Re 
che fi chiama tl Signor Infante Don Luigi , 
molto voflro , e per fona che fi diletta j da lui 
ne ritrarrete affai , ancora che tien poca ew» 
trata , e fpendi molto i perchè è defiderofo di 
fama - > . " • 

Egli dee dunque in gran parte ceffare la 
maraviglia , fe i Principi vedendoli diftinti 
con tante lodi da un uomo il quale te- 
neva già nel mondo un concetto di male- 
dico univerfale , lo riconofcevano fovente 
colle loro liberalità a norma delle premu- 
rofè iftanze eh’ egli faceva loro ; nè deefi 

M 4 già 

( 1 ) A car. 52. 53. 

( 2 ) Sue Lettere , Voi. IV. fogl. 84. 

(3 ) Lettere fcritte all’Aretino, Tom. II. pag. 27. 


Regalato 
da’ Prin- 
cipi per 
le lodi ad 
elfi date. 
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già credere che ciò fofle , come comune* 
mente fi penfa, e come può indicare quel 
perchè fuo titolo di Flagellarti Principimi , perchè 
temeffèro temettero la fua fatirica lingua , perciocché 
jnaldi- egli Itefio confettò apertamente ( i ) che i 
cerna. Principi lo regalavano , perchè li lodatte ; 
e maravigliolfi ( 2 ) di que’ che dicevano 
che ciò fotte perchè non li vituperale , af- 
ferendo egli che la maggior parte di effi 
Principi non temendo /’ ira di Dio , molto me - 
no temer dovevano il furore della fua pen- 
na ( 3 ) . Nè le lodi eh’ egli dava loro , fi 
reftrignevano alle fole fue lettere . Egli 
non tralafciava occafione veruna ed in vo- 
ce , e negli fcritti di farli merito predo 
di elfi. Noi abbiamo letti poco meno di 
cento Sonetti da lui comporti in diverfi 
tempi in lode di quello , e di quello . Ol- 
tre di che ampia fede ne portono fare i 

Ca- 

(1) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 328. 

(2) Sue Lettere, Voi. VI. fogl. 120. 

( 3 ) Quindi fi noti il Fontanelle , il quale in- 
troducendo nel fuo Dialogo primo Des Morts an- 
ciens uvee des Modernes , Augufto e Pietro Aretino, 
rapprefenta quello , come fe i Principi gli avelle- 
rò pagate le penfioni foltanto per farlo tacere de’ 
vizj loro ; opinione per altro la quale viene te- 
nuta da molti, ma, per quanto a noi pare, fenza 
valido fondamento. 
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Capitoli da lui fcritti in lode del Pontefi- 
ce Giulio III. dell’ Imperatore , della Re- 
gina di Francia, del Duca di Firenze, e 
del Duca d’ Urbino . 

. Nè può già negarli che grate non foffe- 
ro all’ orecchie de’ Principi , ed a qualun- 
que altro le lodi , e le adulazioni dell’ A- 
retino. S’ egli è vero, come affermò il 
Buonarroti ( 1 ) , che i Re e gl ’ Imperatori 
avevano per fomma grafia che la penna dell ’ 
Aretino li nominajfe / molto maggior grazia 
fi farà certamente fatta loro coll’ encomiar- 
li . Si fecero perfino de’ maneggi fecreti , 
e le gli prefentarono delle iftanze , perchè 
lodaffe ora 1 ’ uno , ed or 1 ’ altro . Così fi 
vede che fu efortato a lodare il Pontefi- 
ce ( 2 ) , così il Duca di Parma ( 3 ) , così 
il Cardinal Grimani (4), e così la Signo- 
ra Beatrice Obizza (5). II Duca di Urbi- 
no pregollo a fcrivere in lode della Du- 
cheffa fua moglie defunta ( 6 ) y una fimile 

iftan- 

(1) Lettera del Buonarroti, a car. 226. 227. 
delle Lettere di diverfi Eccel. Uomini raccolte dal 
Dolce. In Vinegia preffo il Giolito 1554. in 8. 

(2) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 34. 

(3) Sue Lettere, Voi. III. fogl. 357. 

(4) Sue Lettere, Voi. I. fogl. 48. 

(5) Lettere a lui fcritte, Tom. I. pag. 94. 

(ó) Lettere dell’ Aretino, Voi. IV. fogl. 79. 


Maneggi 
fecreti di 
alcuni 
per ripor- 
tar lodi 
dall’Are- 
tino . 
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iftanza intorno a Tua moglie gli veggiamo 
fatta dal Co: Aleflandro Scotto ( i ) , e ci 
fu perfino chi giunfe a pregarlo di lodare 
le fteflb ( 2 ) ; e forfè che non con altro 
fine T Imperator Carlo V. gli fece di pro- 
pria bocca iftanza di fcrivere la fua Vi- 
ta C 3 ) : di che tuttavia fcufofii 1’ Aretino 
col confeffarfi incapace di tanta imprefa . 
A tali iftanze dovevafi certamente accre- 
fcere il vigore con forti regali , ben noto 
elfendo che in quelli confiftevano le ragio- 
ni di perfuadere 1’ Aretino. 

Importu- A quello fi aggiunga ch’egli era al mag- 
dimanda- g lor i e g no importuno nel dimandare ; e 
quanto più diftinti erano i foggetti a’ quali 
fcriveva , tanto maggior coraggio egli di- 
moftrava nelle fue dimande ( 4 ) . In oltre , 

com’ 

(1) Lettere del medefimo, Voi. V. fogl. 220. 

(2) Lettere a lui ferine , Tom. II. fogl. 153. 

(3) Lettere dell’Aretino, Voi. III. fogl. 137. 
Voi. IV. fogl. 104. 

(4) Fra gli altri luoghi delle fue Lettere veder 
fi poflono le prove di quella fua importunità coll’ 
Imperatore nel Voi. I. fogl. 69. e nel Voi. III. 
fogl. 282. 317. Col Re Ferdinando fuo Fratello 
nel Voi. I. fogl. 50. Col Re di Francia nel Voi. 
II. fogl. 53. 76. Col JDuca di Firenze nel Voi. 
V. fogl. 232. Col Duca di Parma nel Voi. III. 
fog. 146. 156. 176. Col Cromuello nel Voi. II. 

fogl. 
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tom’ egli "ebbe lèmpré la mira di tenerli 
amici , e benevoli vi loro Miniftri , così , 
qualora non gli ‘venivano mantenute le pro- 
mette - ‘fattegli da’ detti Principi, tanto con 
etti Miniftri fi , maneggiava , ora colle adu- 
làzipni ed ora colje minacele, che per lo 
più . felicemente conféguiva .il fuo fine . E- 
gli non potè non confettare ad un fuo a- 
■m.i.co. ( 1 ) , che ilefùpplica^janiy le preci , e 
le querele eh' egli . porgeva a chiunque in ri- 
fcuotere la penfione dell' Imperatore gli poteva 
giovare ,, erano di poche pennellate d' inchi o- 
Jlro y . che nulla valendo affai avanzavano , 
foggi ungendo : sì che quando leggi quello 

che in tal materia ferivo a chi non ti pare 
che . n k e Jia degno , piglialo in cannone di ba- 
ia come anco > vuò ■ che tu facci allora che 

lenti dirmi , Io mi muoio di neceffità , io fon 
miferrmo , '■» .. 

,v. - . \V.oy\\ '• •' ' '■ : Noi 

fogl. 1^7. Con Ferrante Gonzaga nei Voi. III. 
fogl. .165, Cql Principe di Salerno nel Voi. II. 
fogl.ftj. 286. Col March, del Vado nel Voi. III. 
fogl. ì 6. Col Marchefe di Sonzino nel Voi. II. 
fogl. ri. Col Conte MalTìmiliàno Stampa nel Voi. 
II. fogl. 184. 201. E così pure vegganfi i Capito- 
li eh’ egli fcrilTc al Re di Francia , al Duca di 
Firenze, ed al Principe di Salerno fu quello pro- 
pofito , i quali trovanfi nel Terzo libro dell ' Opere 
Burlefche. (i) Sue Lettere , Voi. III. 124. 


*18S . 'L à- ' Vi/taj'di 

Noi abbiamo mille efempj nelle Tue Let* 
cere di quella fua temeraria importunità * 
e forfè che il maggior male , che trovali 
aver egli detto de’ Principi , fi è 1’ aver 
chiamato or quello ed or quello , manca- 
tor di parola , ogni qual volta non fegli 
inoltravano pronti co’ promeflì regali . Il 
trovarfi defraudato della da lui concéputa 
fperanza che il Pontefice Giulio 1 1 I.c -do- 
po averlo beneficato ; del Cavalierato di 
San Pietro, dovette continuargli le fue li* 
beralità , lo ridulfe a dire ad un fuo 1U 
mico ( i ) : Intanto comincio a metter la. pen- 
na in tutto il gran Leggendario de ’ Santi j e 
tofto eh ’ io r abbi compito , vi giuro [ cafo che 
non mi fi prevegga da vivere ] che al Sul - 
tan Solimano lo intitolo e così pure ditte 
altrove ( 2 ) : Il non mi fi proveder di tanti 
f oidi che mi conduchino a baciargli [• cioè 
al Pontefice ] i piedi , mi dijpera talmente , 
che fio per iflracciare i volumi rcligiofi che 
gli ho intitolato , e fi fiampano . Perchè poi il 
Duca di Camerino tardava a mandargli un 
regalo promeflogli da un anno, Teppe ri- 

cor- 

; > )l > r . . ; 

. (i):Sue Lettere , Voi. VI. fogl. 7, 

(a) Sue Lettere , Voi. VI, fogl. 13. > 

f •>' / ( •» } y. 
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correre con lettera ( 1 ) fino a Margherita 
Figliuola di Carlo V. pregando quella a 
degnarli di fargli mantenere la prometta: .1 

così fece fcrivere da Carlo V. al Duca di 
Firenze ( 2 ) , acciocché quelli lo regalafle : 
così impetrò pofcia il mezzo di quello Du- 
ca perchè gli veniffero mantenute le promef- 
fè fattegli dal Cardinal di Ravenna (3) : 
e perchè il Marchefe del Vallo rifentitoli 
di quella fua importunità gli fcrifie , che 
perfeverando egli in ciò , mutato avrebbe 
il defiderio di beneficarlo , gli promife il 
filenzio, ma con quello temerario fentimen- 
to (4) : Farò ferva con.., la legge che vi sua arro- 
tare di darmi , la libertà che Dio m' ha da - §anza ,n " 
■* . , torno a 

to ; affermandovi che sì fatta imprefa fareb- ciò . 
be a ogn' altro Principe un contare i guai del- 
la vita , e le lagrime della morte ; nè fi fila 
in dubbio , che il filenzio che m' imponete , 
non fia riverenza cti io vi debbo , e non ti- 
more eh' io abbia . 

Ma per ritornare a noi , egli non dee 
poi crederfi che le fole fue adulazioni u- 

nite 

. ■( 1 ). Sue Lettere, Voi. II. fogl. 3. 

(2) Sue Lettere, Voi. II. fogl. iyp. 

(3) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 195. 

(4) Sue Lettere, Voi. II. fogl. 38. 
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nite all’ importunità delle fue dimande, fof. 
fero l’unica cagione di acquattargli tanti re- 
Regalì da gali • Egli ebbe. ancora altri mezzi. Già di' 
a’ Princi* ^°P ra a bbiam detto ( i ) eflferfi egli recato 
li per ec- ad ambizione 1’ eflère prodigo, e liberale: 
ToTònu ora uno qtiefti mezzi fu 1’ eccitare col 
ralità . proprio efempio la liberalità di efli Prin- 
cipi e d’ altri illuftri Signori , mandandoli 
egli fteflo a regalare . Così , oltre le pro- 
prie medaglie e i fuoi ritratti , eh’ egli fo- 
vente inviò loro in regalo, come di fopra 
abbiam riferito ( 2 ) , fi vede che donò una 
bella turchefe al Duca di Ferrara (3), un 
pugnale di finiflimo lavoro al Marchefe di 
Mantova (4), un cavallo barbaro all’Ab- 
. bate Gonzaga cugino del Marchefe (5),* 
dodici corami d’oro di Spagna al Duca d’ ' 
Urbino ( 6 ) , una coppa Spagnuola , e due 
bicchieri Francefi allo fteffo (7), un rilievo 
in marmo del Sanfovino del valore di 200." 

feudi 

(1) A car. 125. 126. (2) A car. 114. 

(3) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 40. 

(4) Lettere fcritte ali’ Aretino, Toni. I. pag. 17. 

(5) Lettere dell’ Aretino, Voi. I. fogl. 14. 

(6) Lettere del medefuno , Voi. VI. fogl. 188. 

ipy. 

(7) Lettere del medefimo , Voi. VI. fogl. 73. 

241. 276. , \ 
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Icudi alla Duchefia fua moglie ( 1 ) , uno 
fpecchio di criftallo orientale ad Erfilia di 
Monte , parente del Pontefice Giulio III. ( 2 ) , 
e due bei ritratti di Ariftotile , e di Pla- 
tone al Re di Francia , a cui furono pre- 
fentati dal Cardinal di Lorena ( 3 ) . 

A quello fi può aseiuenere un altro .? ue D . e * 
mezzo , niente per avventura men forte da lui 
de’ fopraddetti , cioè a dire le Dedicatorie 
di tanti fuoi libri , eh’ egli indirizzò ne . 
foltanto a que’ Soggetti da’ quali fperava 
gran premj. Quello fuo fine trafpira chia- 
ramente da mille luoghi delle fue lettere , 
e particolarmente ove configliato da un fuo 
amico ad intitolare opere ad un Principe , 
feufofiene dicendo (4) che non ifeopriva 
in elfo quella pompa di liberalità che dee 
ajutare il projjimo negl' infortu nj . Dalla De- 
dicatoria poi del quarto Volume delle fue 
Lettere , il quale egli indirizzò ad un ric- 
chilfimo mercatante per nome Giova» Carlo 
Ajfaetati (5), laddove gli altri cinque Vo- 
lumi 

(1) Lettere del medefimo, Voi. VI. fogl. 108. 

(2 ) Lettere del medefimo , Voi. VI. fogl. 173. 193. 

(3) Lettere fcritte all’ Aretino, Tom. li. pag.67.68. 

(4) Sue Lettere , Voi. III. 216. 

(5) Che il fuddetto Affaetati folle mercatante, 

appar 
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lumi furono da lui dedicati a Principi So- 
vrani, e ad un Fratello del Pontefice ( i ), 
fi vede manifeftamente eh’ egli non diftin- 
gueva gli uomini , che a mifura delle li» 
beralità che feco ufavano; imperciocché il 
regalo fattogli dal detto Affaetati d’ un dia- 
mante , e d’ una collana del valore di cen- 
to feudi ( 2 ) , non meno che la fperanza 
di averne da lui de’ maggiori , lo indufie 
ad indirizzargli quel Volume ; e pure egli 
teneva in fommo pregio le fue Dedicato- 
rie , e riputavalc uno de’ maggiori onori 
che potette ricevere un Sovrano. Per me- 
glio conofcere fu quello propofito il coftu- 

me 

appar chiaro dalle ftefle Lettere dell’ Aretino, nel 
Voi. IV. a car. ioj. 166. Qui tuttavia non omette- 
remo di offervare come il Campo nel libro 3. del- 
la fua IJiorìa di Cremona all* anno 1584. parlando 
della nobiltà, ed antichità della famiglia Affaeta- 
ti di Cremona , fa pur menzione del mentovato 
Ciovancarlo , come di un diflintiffimo fogeetto , e 
di Signore di Luoghi d' importanza ; ed in latti nel- 
le poefie di Niccolò Grudio nel lib. II. a car. 140. 
dell’ impreflìone di Leiden 1612. fi trova fatto da 
queflo poeta 1 ’ epitafio allo fteffo Affaetati col fe- 
guente titolo: Joanni Carolo Affaytato Giftell/e apud 
F l andrò s domino . 

(1) Vedi ove parleremo di quelle Lettere nel 
Catalogo de’ Tuoi libri . 

( 2) Sue Lettere , Voi. V. fogl. 224. 226. e Let- 
tere a lui fcritte, Tom. IL fogl. 294. 
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me dell’ Aretino , farà qui opportuno 1 ’ 
oflervare come coftui per cattivarli la be- Sue fin- 
nevolenza or di quefto ed or di quel Prin- tórno ad 
cipe , efprimevafi quafi nello fteflfo tempo effe • 
e coll’ uno e coll’ altro , che fentiva un forn- 
irlo cordoglio , e pentimento per non aver 
confecrate in onore di lui tutte le fue let- 
terarie fatiche ; ma che avrebbe ciò fatto 
per l’avvenire. Egli fece quefto complimen- 
to nel Novembre del 1 544. con Ottavio 
Farnefe Duca di Parma ( 1) , indi nell’ 
anno feguente nel folo fpazio di quattro 
meli ardì farfi un fimile merito col Duca 
di Firenze (2), coi fratelli Fuccari (3), 
e col Cardinal di Trento (4); e quafi po- 
co ancora avelfe giuocata una tal cartai 
fcrivendo nel 1547. al fuddetto Mercatan- 
te Affaetati , Non tengo , ditte ( 5 ) , maggiore 
anfta nel cuore che a voi foló intitolare quan- 
ti mai .potrò libri , perocché oggidì i Gran 
Maejlri fono diventati per l' avarila mercan- 
ti , ed i mercanti nella liberalità Gran Mae- 

N flri ; 

(1) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 67. . 

(2 ) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 190. 

(3) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 229. 230. 

(4) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 272. 

(5) Sue Lettere , Voi. IV. fogl. 105. 
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Jlri jj e pure noi non troviamo che all’ Af- 
faetati abbia egli dedicati altri libri . Bensì 
c’ è noto , che nuovamente nel principio 
del 1549- volendo riformar le fue opere, fi 
efibì d’ intitolare quelle all’ Ammiraglio di 
Cartiglia ( 1 ) . Dal che ben vedefi eh’ egli 
ufava con chiccheffia qualunque efpreffione, 
ed efibizione , che produr gli potelfe van- 
taggio . Vero è tuttavia, che quanto era 
in cit> facile , tanto maggiormente cruccia- 
vafi , allorché vane gli riufeivano le fue 
fperanze . Còm’ egli pretendeva che ciafcuna 
fua Dedicatoria dovelfe venirgli ricompenfa- 
ta con qualche confiderabile regalo, di qui 
è che lo veggiamo piìi d’ una volta lagnar- 
fi ( 2 ) , perchè il Pontefice Paolo III. a 
cui aveva dedicata l’ Oraria fua Tragedia, 
non gii aveflfe ufata alcuna gratitudine e 
tanto fece perchè il Re d’Inghilterra En- 
rico Vili, a cui aveva dedicato il fecon- 
do Volume delle fue Lettere , lo riconofeef- 
fe con alcun donativo , che in fuo favore a 
tale effetto ebbe preffo quello Re una lettera 
di raccomandazione dall’ Imperatore ( 3 ) , 

la 

( 1 ) Lettere fcritte all’ Aretino, Tom. II. pag.313. 

(2) Sue Lettere , Voi. Ill./fogl. 63. 70. 141. 

(3) Sue Lettere , Voi. IV. fogl. 54. 
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la quale , benché dopo qualche tempo , fu 
peravventura quella che gli ottenne il regalo 
de’ 300. feudi de’ quali abbiamo di fopra fat- 
ta menzione ( 1 ) . 

Ma non per anche il fin qui detto ci 
feopre tutte le ftrade che a lui giovarono 
per confeguire tanti regali . Egli a norma 
dell’ interelfe non folo lcriveva le fue De- 
dicatorie , ma intraprendeva a comporre gli ifbri 
fleffi libri, fecondo 1’ iftanze or di uno ed rtania ai- 
ora d’ un altro . Quella oflfervazione dee trui ‘ 
farci comprendere la cagione per cui un 
uomo di tal fatta fi movelfe a fcrivere ora 
delle cofe piti facre, ed ora delle pili o« 
feene . Egli confeflò ( 2 ) che compone- 
va per la fame , e non per aver fama ; 
ed in una lettera alla Marchefa di Pefcara, 
la quale lo aveva conlìgliato ( 3 ) a pon 
ifpendere 1’ ingegno in altro che in opere 
facre , D' ogni male , rifpofe ( 4 ) , è cagione la 
volontà d' altrui , e la necejjìtà mia che fe i 
Principi fojfero tanto Chietini , quanto io bifo- 
gnofo , non ritrarrei con la penna fe non mifereri * 

N •' 1 Così 1 

( i ) A car. 6p. 

(2) Sue Lettere , Voi. V. fogl. 41. 

(j) Lettere a lui fcritte, Tom. II. pag. 18. 

(4) Sue Lettere , Voi. II. fogl. p. 
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Così ad iftanza del Marchefe del Vallo 
fcrifle la Vita di Santa Caterina ( i ) , e 
di poi quella di S. Tommafo d’ Aquino( 2). 
Così per comando del Duca d’ Urbino com- 
pofe la Commedia intitolata il Filofofo ( 3 ) ; 
e così efibifiì a Baldovino del Monte di 
feri vere tutto il Leggendario de’ Santi , 
quando però gli dejfe un poco più di fu/fi- 
dio alla vita ( 4 ) : il qual libro s’ egli noa 
fece , o almeno non terminò , fu appunto , 
come noi crediamo , perchè non folo il det- 
to Baldovino non volle dargli alcun fufii- 
dio ( 5 ) , ma anche levò 1’ ordine di pa- 
gargli la penfione de’ dieci feudi al mefe r 
con qual c ^ e 8^ aveva accordata ( 6 ) . Nè con al- 
fine feri- tro fine fcrifs’ egli 1 ’ altre fue Opere facre 
fueOpere c ^ e ^ 1 abbiamo , che per riacquiftarfi il 

facre. favore della Corte di Roma (7), benché 

• I que- 

(1) Sue Lettere , Voi. II. fogl. 117. 122J 169. 

Voi. III. fogl. 26. 105. .. > , • 

(2) Sue Lettere , Voi. II. fogl. 233. 24 6. 254. 
Voi. III. fogl. 105. e Lettere a lui ferine, Tom. 
I. pag. 116. 

(3) ! Sue Lettere , Voi. III. fogl. 84. 117. 

(4) Sue Lettere, Voi. VI. fogl. 80. 

( 5 ) Sue Lettere , Voi. VI. fogl. 80. j ' • . 

(6) Sue Lettere, Voi. VI. fogl. 280. < 

(7) Sue Lettere , Voi. II. fogl. 168. Veggafi 

amene 
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quello non gli venne fatto, perciocché Ro- 
ma non degnava di leggerle , e perciò fer- 
vendo egli nel 1 540. a Monfignor Giro- 
lamo Verallo Legato Apoftolico , Sino a 
quando , così lagnolfi ( 1 ) , debbo io affettare 
che Roma guardi non ai molti anni eh' ella 
ruba alla mia ferviti 1 , ma ai molti libri da 
me compojìi in onore di Dio? Ecco i Salmi di 
David , ecco il Genefi di Mosè , ecco l' Uma- 
nità di Gesù , ecco la vita della Madre di 
lui non è vijla da lei. 

Una tal mira del noftro Autore di com- 
porre libri ad altrui iftanza , ed a norma 
del proprio intereflfe , non poteva non ef- 
fere accompagnata da fomma fretta di fi- 
nirli , e di darli alla luce . Eoli è fingola- 

• 1 1 r j. 1 . 0 , Si vanta 

re il vanto che li diede in una lettera a di fomma 

Lodovico Dolce , fcrivendo ( 2 ) che a lui Prezza 
pareva d' ejfere quello che fputajfe i libri in - p 0rre jì. 
teri interi ; millanteria non dilfimile da bri • 
quella che fcrifle al Marcolini fuo Compa- 
re vantandoli ( 3 ) che la fua natura fputa - 

N 3 va 

anche la Dedicatória della fua Parafrafi de’ Salmi 
fatta ad Antonio di Leva , la quale leggelì pure nel 
I. Volume della fue Lettere a car. 255.. 

(1) Sue Lettere , Voi. II. fogl. 168. 

(2) Sue Lettere, Voi. I. fogl. 22p. 

(3) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 72. 
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va fuor dell' ingegno ogni fua cofa in due ore. 
Non può però negarfi eh’ egli non aveffe 
una fomma facilità, nel comporre . Può ciò 
comprendevi non tanto dall’ autorità del 
Doni ( j ), che ne fece le maraviglie, quan- 
to dal poco tempo eh’ egli impiegava nel 
da Tem iu < i P orre infieme i fuoi libri . Ora duoimi , cosi 
impiega- fcrifs’egli nel 1537. ad un fuo amico (2), 
feri vere 1 < l uanto mi duole il vivere di chi noi merita , 
medefi- che per non aver nuove compo/i^ioni , non pof- 
fo acquetare il defiderio dei Prelati , e dei 
nobilijli che le bramano . La vecchia) a ni im- 
pigrifee /’ ingegno ; ed amor , che me lo dovria 
dejlare , me lo addormenta : io foleva fare XL. 
Stante per mattina , ora ne metto infìeme 
appena una .* in fette mattine compòjì i Sal- 
mi in X. la Cortigiana , e il Marefcalco ; in 
XLV 1 II. i due Dialoghi / in XXX. la Vita 
di Crijlo : ho penato poi fei meft nelP opra 
della Sirena . E cosi altrove egli fcrive ( 3 ) , 
che la Commedia del Filofofo gli era co- 
ftata foltanto dieci mattine , e che ( 4 ) la 

Ta- 

( 1 ) Librerìa prima , cioè dei libri ftampati . In 
Vìnegia ijjo. in 12. pag. 40. 

(2) Sue Lettere , Voi. I. fogl. pp. 

(3) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 84. 117. 

(4) Lettera dell’Aretino in fine di erta Talanta. 
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Talanta , e l’ Ippocrito , due altre Commedie, 
erano ftate da lui com porte nel P ore furate 
dal fonno di forfè venti notti; e che la Ta- 
lanta in particolare fu obbligato a fornirla in 
meno tempo che non fi penò a trafcriverla . 
Quello fteflo da altri pur fi rileva, e Fran- 
cefco Coccio in particolare parlando della 
prima , e feconda parte de’ Ragionamenti dell’ 
Aretino , fcrifl'e ( r ) eh’ egli avevali com- 
porti in un mefe a due , e tre ore di fiudio 
per mattina . Ma quello che dopo tali pre- 
mere dee eccitare maggiormente la mara- 
viglia , fi è il rilevare anche da lui ftef- 
fo ( z ) , che non iftudiava che una , o 
due ore per mattina , e quindi il vantar- 
fi ( 3 ) che s’ egli averte fpefo nel compor- 
re almeno il terzo del tempo eh’ ei gitta- 

N 4 va 

(1) In una fua lettera fcritta in commenda- 
zione dell’ Aretino inferita a car. 4x5. dell’ impref- 
fione de’fuoi Ragionamenti , in Cofmopoli 1660. in 8. 

(2) Sue Lettere , Voi. II. fogl. 107. Vedi fu 
quello propofito una lettera fcrittagli dal Bembo, 
che fe a car. 285. del Volume III. dell’ Opere di 
quello ultimamente ftampate in Venezia in fogl. 
ove feco fi duole che il Mondo non gli dia como- 
dità ed agio di potere piu ripofat amente , e con piena 
foddisfazione di luì , e tranquillità cf animo , fcriven- 
do coglier frutto dal fuo ferti/ijjìmo ingegno. 

(3) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 72. 
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va via , le (lampe non avrebbono avuto 
fpazio di attendere ad altro , che ad im- 
primere l’ opere fue . 

Dopo tanta prefunzione di fe (ledo nel- 
br^dWct- I a P re ^ ezza di comporre, non farà per cer- 
tofi per to da maravigliarfi , fe i fuoi libri ufciva- 
tal cagio- no a jj a ] uce con mo l t i difetti, e con molte 
imperfezioni ; e quindi di leggieri s’ inten- 
de , che non potevano non incontrare del- 
_ . le difficoltà nel propofito della Cattolica Re- 
a norma ligione le fue Opere facre , ficcome quelle 
Fantafia c k e P er iscriverle erafi egli più fervito 
del fuo della fantafia del fuo ingegno , che dei va- 
mgegno . f on d a menti d’ una facra lettura , e d’ 
una foda erudizione . Balla leggere i detti 
fuoi libri per edere di ciò perfuafi ; ma 
certamente che molta prova può anche far- 
ne il folo vederlo lodato da un fuo ami- 
co ( i ) , perchè in fua camera non tenelfe 
libri di forte alcuna , ma foltanto carta , 
inchiollro , e penna , e che da quelli foli 
illromenti ne cavade quant’ egli fcriveva . 
Il peggio fi è ch’egli intorno allo fcrivere 
illorie facre aveva alcune maffime , non fo 
fe più perverfe, o più fciocche e ignoran- 
ti . Egli parlando della Vita della Beata 

Ver- 

(i) Lettere a lui fcritte, Tom. II. fogl. 415. 
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Versine da lui comporta voleva che fi te- Sue m . a< * 

& r . (ime m- 

neiie ( i ) , che le menzogne poetiche diventi- tomo al 

no evangelj allorché rivolgonfi a cantare di 

colei che è rifugio delle fperanze noflre ; ed cri . 

altrove ( 2 ) favellando della fua Vita di 

S. Caterina , dopo aver detto che quanto 

aveva intorno a lei fcritto , fi fofiien quafi 

tutto in fui dojfo della invenzione , foggi ugne , 

perocché , oltre che ogni cofa che rifulta in 

gloria di Dio , è ammejjd , /’ opera che in fe 

fiejfa è poca , farebbe nulla fenza /’ ajuto che 

io le ho dato meditando . Pare che quefte 

malfime foflero corrifpondenti a quel fuo 

breve , e riftretto fentimcnto nel quale io 

credo , diceva ( 3 ) , a Crifio , e fenza cercar 

più altra , mi acqueto in sì verace credenza . 

Per altro noi troviamo eh’ egli non la- si con- 
fciò di confefiarfi incapace di trattare quelle C apa Ce di 
materie facre ( 4 ) , e di confettarne la prò- trattare 
pria ignoranza ( 5 ) ; nè feppe dolerfi di chi f acre . 
gli rinfacciava di non eftenderfi egli molto 
nella intelligenza della Sacra Scrittura ( 6 ) ; 

che 

(t) Sue Lettere, Voi. II. fogl. 168. 

(2) Sue Lettere, Voi. III. fogl. 169. 

(3) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 108. 

(4) Sue Lettere, Voi. II. fogl. x 69. 

(5) Sue Lettere, Voi. II. fogl. 235. 

(6) Sue Lettere, Voi. III. fogl. 106» 
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che anzi parlando di quelle opere da lui 
fcritte per ordine del Marchefe del Vado, 
Confejfo , di (Te ( i ) , fe l' avejji fatte di mia 
temerità , di meritarne gajligo , non che ripren- 
derne ; ma effendomici mejfo per fuo ordine , 
fon degno di feufa . Ma egli è ormai temJ 
po di paffare a dar ragguaglio delle fue 
Opere , e delle imprelfioni di effe finora 
giunte a noftra contezza . . 

Sue Opere in Prosa. 

I. "TX I a L o g h i . Quella è un’ opera , 

JL/ la quale per quanto fia poco te- 
nuta in pregio dagli Uomini di fenno , non 
lo farà mai abbaltanza , mentre meriterebbe 
d’ effere totalmente ignota a cagione delle 
difoneltà che per la maggior parte contiene , 
tuttoché 1 ’ Aretino abbia sfacciatamente prc- 
tefo ( 2 ) d’ aver tifate in materia impudica , 
e lafciva non pur parole avvertite , e cojlu- 
mate , ma d’ aver favellato con detti irrepren- 
fibili , e cafti . Effi Dialoghi fi poffono con- 
fiderai come divifi in tre parti fecondo la 
divifione che far ne volle nel 15 89. lo 

Stam- 

(1) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 196. 

(2) Sue Lettere , Voi. IV. fogl. 86. 


Digitized by Google 


Pietro Aretino. 203 

Stampator Mellagrano . La prima , e la fe- 
conda parte fono di tale argomento che 
la modeflia non ci permette rammemorar- 
lo . La terza poi , che è la meno cattiva , 
tratta delle Corti , e del giuoco delle car- 
te . Quelli Dialoghi , che I’ autore intitolò 
Caprtccj ( 1 ) , ed apprettò furono detti Ra- 
gionamenti , ufcirono più volte feparatamen- 
te ftampati, e di poi infieme uniti. Si vuo- 
le che le più antiche impreflioni de’ primi 
Dialoghi foflero fatte nel 1 5 3 6. in 8. 
nella Città di Torino, o, come altri vuo- 
le (2), ed è più probabile, in Venezia. 
Altri crede ( 3 ) che le prime impreflioni 
fi faceflero nel 1535. e anche prima. Nella 
prefazione che leggefi in fronte all’ impref- 
fione del 1584. più fotto riferita , fi afleri- 

fce 

. (1) Vuole il Perionio nella foprammentovata 
Orazione contro 1 ’ Aretino , che quelli intitolane 
Capricci i fuoi Dialoghi a caprarum lafcivia , & li- 
bidine . Ciò potrebbe crederfi quando così foflero 
flati per bizzarria intitolati in Latino, ma poiché 
in lingua volgare la voce Capriccio fi prende co- 
munemente in l'cnfo o di tremore , o di ghiribizzo , 
o fia di llravagante e curiofa fantafia 0 invenzio- 
ne , noi non polliamo credere che tale folle P in- 
tenzione dell’ Aretino. 

(2) Menagiana, Tom. IV, pag. 59. 

( 3 ) Bayle , DìRionaire , alla voce Arctin [ Pierre ] 
nell’ annotazione L- in fine. 


204 La Vita or 

fce che quantunque 1 ’ Aretino fofle già de- 
terminato di ftamparli, pur tuttavia la pri- 
ma volta altri contro fua voglia li defle per 
tne%gp della Jlampa in luce ajfai male accori • 
ci. La prima parte fu indirizzata dall’ A- 
retino al Moniccbio , o fi a al Bagattino , e 
l’altra al Valdaura , e tuttoché quefle Dedi- 
catorie appajano nel primo Volume delle 
fue Lettere al fogl. 250. e 252. fegnate a- 
mendue di Venezia a’ 1 8. di Dicembre del 
1537. effe tuttavia furono fcritte prima, 
nè fu che un capriccio dell’Aretino il vo- 
ler in detto Volume di Lettere inferire le 
fue Dedicatorie fino allor fcritte col fegnar- 
le tutte del 1537. e non fenza qualche 
mutazione di periodi , e di fentimenti , cui 
troppo lungo farebbe 1 ’ efaminare . Di uno 
d’ elfi Dialoghi s’ ha la feguente imprefiione : 
Ragionamento del Zoppin fatto frate , e Lodo- 
vico P , dove contienfi la vita e Ge- 

nealogia di tutte le Cortigiane di Roma . In 
Vinegia per Francefco Marcolini 1539. in 8. 
Il Dialogo delle Corti ufcì anch’elTo lèpa- 
ratamente come fegue : 

Ragionamento de le Corti. 
Ragionamento nel quale M. Pietro Aretino fi- 
gura quattro fuoi amici che favellano de le 

Corti 
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Corti del Mondo , ,e di quella del Cielo. In 
Vinegia per Francefco Marcolini 1538. in 8. 
al Chriftianijftmo Re Francefco Primo . C’ è 
un altra impreffione in fine della quale fi 
legge : Impreffo [ in Venezia ] per Francefco 
Marcolino nel 1539. in 8. ed è intitolata 
al Signor D. Luigi d' Avila ornamento de la 
gentilezza , e pompa de la cortigiania . E poi 
di nuovo : 1541. in 8. fenza luogo di 

ftampa , e nome dello ftampatore . 

Anche del Dialogo del Giuoco v’ha u- 
na feparata impreffione fatta in Venezia del 
1545. in 8. con una Dedicatoria la qua- 
le , elfendo fegnata a’ 25. di Marzo del 
1543. ci fa credere efierfi fatta alcun’ altra 
impreffione anteriore . 

Ufcirono di poi dopo la fua morte le 
feguenti più complete impreffioni : 

La prima parte de' Ragionamenti di M. Pie- 
tro Aretino cognominato il Flagello de' Princi- 
pi , il Veritiero , e 7 Divino , di vi fa in tre 
giornate. 1584. in 8. fenza luogo e nome 
di ftampatore . In quella impreffione fi con- 
tiene anche la feconda parte de’ Ragiona- 
menti divifa dalla prima con un altro fron- 
tifpizio ; e fegue appretto : Il piacevole ra- 
gionamento de 1 ' Aretino nel quale il Zoppino 

frate 
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frate , e Lodovico P. .... . trattano de la 
vita , e de la genealogia di tutte le Cortigia - 
ne di Roma ; poi legge!! il cemento di Ser 
Agrejlo da Ficaruolo [ cioè del Caro ] fo- 
pra la prima ficata del Padre Siceo [ cioè 
del Molza ] con la Diceria de' nafi [ dei 
medefimo Caro ]. L’impreflione è affai bel- 
la, e rara ; febben rare fi poflbno dire tut- 
te le opere dell’ Aretino , maflSmamente del- 
le prime impreflioni. Il gentiliffimo Signor 
Apoftolo Zeno ci fcrive aver veduta in 
Vienna una impreflione di quelli Ragiona- 
menti Jl amputa [ come fi legge nel fine di 
efla ] con buona licenza [ toltami ] nella no - 
bil città di Bengodi nell ’ Italia , altre volte pih 
felice , il viggeftmo [ così ] primo d' Ottobre 
MDLXXXIV. ove Hanno aggiunti ai fud- 
detti Ragionamenti Dialoghi doi di Ginevra r 
e Rofana , compojli da M. Pietro Aretino det- 
to il Divino . Il primo Dialogo principia: - . 
Ro. Hai tu veduto , come quefla mattina ec. 
e il fecondo : Gin. Io nacqui in Venetia ec. 
prime impreffioni . Eccone un’ altra . 

Ragionamenti ec. Per Gio : Andrea Mela- 
grano 1589. [ fenza nota di luogo , che 
tuttavia sì crede Parigi ] Tomi tre in 8. 
ed cccone pure un’ altra : 

Ca- 
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Capriccio/! e piacevoli Ragionamenti di M. 
Pietro Aretino , il veritiere , e 7 divino , co- 
gnominato il Flagello de ' Principi, nuova edi- 
tione con certe pojlille che /pianano , e di- 
chiarano evidentemente i luoghi e le parole più 
o/cure , e più difficili deli ' opera . Jlampati in 
Co/mopoli l'anno 1660. in 8 . Anche quefta 
impreffione contiene le due parti de’ Dialo- 
ghi ofceni , e di poi il fuddetto Ragiona- 
mento del Zoppino , il Commento di Ser Agre- 
Jìo , e la Diceria de' nafi , dopo la quale fe- 
gue in alcune impreflìoni un altro Dialogo 
dell’ Aretino intitolato : La P Erran- 

te , ovvero Dialogo di Maddalena , e Giulia ec. 

E qui non fi dee omettere come alcuni 
hanno creduto ( 1 ) , e credono tuttavia y 

che di quefta P Errante non fia 

aia autore 1 ’ Aretino - ma bensì Lorenzo 

O 9 

Veniero Veneziano , poeta volgare fuo a- 
mico; e pretendefi ricavarne il fondamento 
dai verfi feguenti dello fteflo Aretino, che 
leggonfi in un fuo Capitolo al Duca di 
Mantova ( 2 ) : 

Ma 

( 1 ) Vegga(i ùh parto di M. de la Monoje nel 
Dizion. del Bayle ai loc. cit. all’ annotaz. K. 

(2) A car. 28. 29. del Terzo libro dell' Opere 
Burle/che . 
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Ma perchè io fento il preferite all ’ odore , 
Un operetta in quel cambio galante 
Vi mando ora in flil ladro , e traditore , 

Intitolata , la P Errante 

Dal Veniero compojla mio creato . 

Che m' è in dir mal quattro giornate inante . 

Alla qual ragione fi può anche aggiugne- 
re l’ autorità di M. la Mothe-le-Vayer ( i ), 

il quale volendo lignificare una p 

confumraata dice la p du Veniero. II 

fatto è che quello prova bensì che il Ve- 
niero abbia fatta un’ opera intitolata come 
iopra , ma non già che quella fia quella ftef- 
fa che abbiamo fotto il nome dell’ Areti- 
no . Il nodo ftà , che l’ uno e l’ altro hanno 
fcritta un’opera collo ftelfo titolo, ma que- 
lle fono affai diverfe tra loro. Quella dell’ 
Aretino è la foprammentovata , che è in 
prola; e quella del Veniero è un poemetto 
di tre brevi canti in ottava rima di 138. 
Stanze in tutto , il quale fu llampato in 
Venezia nel. 1531. in 8. e poi di nuovo, 
ivi , nel 1538. per Venturino Ruffinello ad 
ijlan^a d' Ippolito Ferrarefe in 8. e fu indi- 
rizzato dal fuddetto Veniero all’Aretino. Di 

elfo 

(1) A car. 396. del fuo Dialogo du Marìage 
dell’ impresone di Francfort 1606. in 4. 
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cito ha fatta menzione fin d’ allora un cer- 
to Bernardino Arelio, che fu di poi Mona- 
co Benedettino in una fua lettera all’ Are- 
tino in data de’ 17. di Ottobre dell’ anno 
fuddetto 1531. ( 1 ) , nella quale ho veduto 

„ di nuovo „ , gli fcrive , una P 

Errante condotta fino qua a Turino ; 0 la 
bella fefia che le fanno quefie madonne attor- 
no! Nella terza Stanza di elfo fi legge 1 ’ 
invocazione dell’ autore all’ Aretino in tal 
guifa : 

Supplico te grandijfimo Aretino , 

Plufquam perfetto , dabbene , e corte fe , 
Pel tuo fpirto fatirico e divino , 

Che tiene al nome eterne torchie accefe , 
Che a me eh' oggi ti ojfervo a capo chino 
Prefii tanto di lingua che palefe 
Faccia , ec. 

In fine poi di elfo fuccedono 114. Stan- 
ze intitolate : Il trentuno della Zaffetta , 
nelle quali fi fa la deferizione di non fo che 
fatto di quella famofa meretrice- Angela 
Zaffetta da noi di fopra mentovata ( 2 ) 
avvenuto a’ 6 . d’ Aprile del 1531. come 
appare dai verfi feguenti , che fono nella 
Stanza 79. O Re- 

ti) Lettere fcritte all’Aretino, Tom. I. 105. 
(2) A car. 88. 
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Refiati a Chioggia quelli Compagnoni 
Scriffer per ogni muro , e in ogni via , 
Come l' Angiola Zaffa nel trentuno 
A' fei d' Aprile a Chioda ebbe il trentuno . 

Qui tuttavia non ometteremo di dire , 
come la prima di quelle due operette , le 
quali pur leggonfi nel manofcritto del Si- 
gnor Abate Verdani, da noi mentovato di 
l'opra ( i ) , fu , fin da quando ufcì alla lu- 
ce , creduta opera del medefimo Aretino. 
Ciò appar manifello dal lamento, per non 
dire fchiamazzo , che come di tal torto a 
lui fatto ne dimollrò il Veniero nel prin- 
cipio della Zaffetta in tal guifa: 

Poicb' ogni befiia in volgar , e in latino 
Con giudizio di pecora ignorante 
Ciancia che il famofiffmo Aretino 

Hammi compofia la P Errante ,* 

' Per mentirgli , dov' entra il pane e il vino , 
E per chiarir cb' un furfante è furfante , 
Vengo a cantar , ficcome la Zaffetta 

À •• t #• f C f *••••• • 

Che bifogna fiupir , goffi, , fe io 

Ho in un tratto lo fiil fatto famofo ? 

Un Aretin mez£ uomo , e mezgo dio 
Mi prefi a il favor fuo miracolo fo\ 

Chi 

(i) A car. 140. 141. 
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Chi vuol in del ballar per chiamar Clio 
Vuol guarir in un dì del mal Francioso . 
Invochi l' Aretin vero Profeta , 

Chi ft vuol far , come fon io , Poeta . 

E poco appreflo : 

Se /’ Aretin la mia P aveffe 

Compofla , come dite , babuajji , 

Credete voi eh' altro fuon non tenejfe , 
./ 4 /m foprani , e <4 <r/m contrabajfi ? 

Le rime fue parrebbero Papejfe , 

E i fuoi vetfì parrebbono Papajfi ; 

£ poi Pietro , al mio dir ferma colonna , 
Cr/iì ito# camifcia di donna . 

Ma dir potrete : Ei t' ha forfè ajutato 
A finir l' opra , acciò fia V opra eterna : 
Dico di non , pere// io non fon sfacciato 
Com' è il ghiotton profontuofo Berna , 

Che per aver Orlando fconcacato ( i ) , 

Con rimacce da banchi , e da taverna , 

Il nome fio ci ha fcarpellato fopra , 

Come fé del furfante fujfe /’ opra . 

O x ‘>' t E •• 

(i) Vedi di fopra intorno al fuddetto Orlando 
rifatto dal Bcrni ciò che fi ì accennato a car. 17J. 
nell’ annotazione 1. Egli è credibile che il Veniero 
parlafle con tanto difprezzo del -Berni per far uni- 
camente cofa grata all’ Aretino, non lapendofi che 
il Veniero avelie alcun altro motivo di ciò fare. • 

1 

} 

1 
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E in una Stanza più. fotto, rivolto alla 
Zaffetta , cosj fi efprime : 

Per due cagion , Zaffetta , in Jlil divino 
Vengo a cantar /’ ifioria de' tuoi fatti.' 

L' una per dimojlrar che /’ Aretino 
I ver fi deW Errante non m' ha fatti , ec. 

Noi abbiamo volentieri riferiti quelli paf- 
fi , perchè il Lettore anche dal folo ftile 
di elfi , che è piano e naturale , polfa ri- 
levare , quanto quello diverfo fxa da quel- 
lo dell’ Aretino , folito elfere ampollofo , ri- 
cercato , e pieno di voci , e di trafpotizio- 
ni ftravaganti . E pure egli non è da ta- 
certi che P autore anonimo d’ una lettera 
inferita nella Menagiana ( i ) , tuttoché ve- 
duto avelie il detto poema ms. con quello 

titolo : La P Errante di L. V. V. 

cioè a dire di Lorenzo Veniero Veneziano , 
ciononollante , dilfe credere tres-certainement , 
che e quello , e quello della Zaffetta fof- 
fero fattura dell’ Aretino . Intorno a che 
noi non polliamo le non attenderne il giu- 
dizio che farà per darne il P. Gio: degli 
Agollini dell’ Ordine de’ Minori nella cru- 
ditilfima Storta che va telfendo degli Scrit- 
tori Veneziani . Bensì diremo come tutte e 

due . 

(i ) Tom. IV. pag. 6 1. 
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due le mentovate operette furono riftampa- 
te in Lucerna nel 1651. ed attribuite calun- 
niofamente a Monfignor Maffeo Veniero 
Arcivefcovo di Corfu , figliuolo di Loren- 
zo, portovi anche nel principio il ritratto 
dello fteffo Arcivefcovo col fuo nome , a 
fine di fcreditare la Prelatura Romana , co- 
me fi è fatto in altre occafioni di Monfig. 
Bembo, e di Monfig. della Cafa ( 1). Ve- 
ro è tuttavia , che anche in alcuni mano- 
fcritti di dette opere fi legge in fronte il 
nome di Mafjeo Venier , come ci avvifa il 
più volte nominato Signor Anton-Federigo 
Seghezzi ; ma che quefto fia o errore , o 
impoftura non ce ne lafcia dubitare nè il 
tempo in cui fiori Monfignor Veniero, il 
quale del 1531. non era ancor nato , nè 

il paffo feguente della P Errante , che 

è nella Stanza 5. del Canto IL ove chia- 
ramente Lorenzo Veniero fe ne fa autore: 
Poich' egli è onejlo impa^gir daddovero , 

Se non tre volte , almen [etnei tn anno , 
Però il vojlro Lorenzo Veniero 
Ha mejjo ora il cervel a fcaccomanno , ec. 

O 3 Ora 

' ( 1 ) Vedi il Giorn. de 1 Letter. d' Italia , Tomo 
XXXV. pag. 403. ove fi fcopre e fi confuta la fud» 
detta impoftura. 
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Ora , per ripigliare la ferie dell’ imprefiio- 
ni de’ Dialoghi dell’ Aretino , quella fua P . 
Errante è Hata anche tradotta in lingua 
Francefe, e pubblicata a car. 149. d’ un li- 
bro intitolato : La Bibliotbeque d' Aretin . A 
Cotogne cbex, Pierre Marteau in 12. fenza no- 
ta di anno . E qui farà opportuno olfervare 
che quella Bibliotbeque d' Aretin non è già 
tutta opera del nollro autore , come il ti- 
tolo fembra far credere , ma è una raccol- 
ta di diverfe operette di fcrittori quali tut- 
ti anonimi , alla quale per gli argomenti 
dilonelli , che fi trattano in elfa *. è llato 
pollo per avventura il titolo foprammen- 
tovato f Vero è che fui principio ihcon- 
tranfi due Dialoghi, che per la materia lo- 
ro potrebbonfi prendere per traduzione di 
quelli dell’ Aretino; ma egli è certo, che 
o non fono deffi , o fono totalmente alte- 
rati , nè dell’ Aretino vi è altro di fincero 
che la detta P. Errante , la quale ai due 
Dialoghi fuccede. . : . •' • , : t. ... •/ 

. Il Dialogo poi del Giuoco fu di nuovo 
feparatamente riprodotto colla feguente mu- 
tazione del titolo , e del nome dell’ autore 
ridotto in anagramma : Le Carte parlanti , 
Dialogo di Pfirteniq Etiro , nel quale fi tratta 

del 
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del Giuoco con moralità piacevole . In Venezia 
per Marco Ginammi 1650. e 1651. in 8. 
con Dedicatoria dello ftampatore al Signor 
Maurizio Tirelli. In quella riftampa del Gi- 
nammi lì Tono , da un canto , omelie alcune 
parole alquanto libere [ il che tuttavia non 
lal'cia che non lìa proibita ] , ma , dall’ altro , 
fono flati aggiunti alcuni lunghi palli , che 
mancano nelle prime imprelfioni , i quali 
per lo ftile uniforme lì polfono credere dell’ 
Aretino medelìmo . 

Uno poi de’ Tuoi Dialoghi ofceni dopo 
eflfere flato tradotto in lingua Spagnuola , fu 
da quella trafportato nella Latina dal cele- 
bre Barzio , e pubblicato col titolo feguente : 
Pornodidafcalus , feu colloquium muliebre Latine 
redditihn a Gafpare Barthìo cum hijìoria dire - 
ptionis Urbis Roma ab exercitu Caroli V. Fran- 
cofurti 1624.. in 8. e con altro titolo: Col- 
loquium de ajlu & dolis Meretricium Dialogus 
ex Italico in Hifpanicum verfus a Ferdinando 
Xuarefìo , ex Hifpanico in Latinum a Gafpare 
Bartbio . Francofurti 1623. in 8. di nuovo, 
Cignea per Melchiorem Gopnerum 1660. in 8. 
In quello Dialogo fi trovano mutati i nomi 
degl’ Interlocutori , ed alcune altre cofe , 

onde non potrebbe dirli fincera traduzione . 

O 4 An- 
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Anche in lingua Francefe fi ha la le- 
guente traduzione : Dialogue des Courtifanes 
de Rome traduit en Francois . in 12. fenza 
luogo ed anno ; e cosi pure in lingua Te- 
defca fi ha la feguente: Petri Aretini Italia « 
nifcher Huren Sptegel , Nurhb. 1672. in 4. 
al che finalmente aggiugneremo , come nel- 
la Regia Libreria di Parigi fra i Codici 
mss. eh’ erano di M. di Brienne trovanfi 
le Giornate di Pietro Aretino in 8. 

II. I fette Salmi de la penitentia di Da- 
vid compojli per Mejfer Pietro Aretino . Que- 
lla parafrafi de’ Salmi fu {lampara la prima 
-volta in Venezia nel *534. come ricavia- 
mo da una fua lettera ( : ) , e da altre a 
lui fcritte in detto anno ( 2 ) . Egli indi- 
rizzolli al celebre Antonio da Leva Capitan 
Generale dell’ armi Imperiali in Italia , e 
come che quella Dedicatoria fi vegga nel 
primo Volume delle fue Lettere fegnata a - 
gli 8. Dicembre del 1537- (3), ella tut- 
tavia fu fcritta affai prima (4) . Quelli 

Sai - 

f 

» (1) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 34. 

., ( 2 ) Lettere fcritte all’ Aretino , Tom. I. fogl. 

74. 100. 

(3) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 256. 

(4) Vedi ciò che di fopra a car. 204. abbiam 

detto intorno a quelle fue Dedicatorie j 
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Salmi ufcirono di nuovo , In Venetia 15 3 6, 
in 4. indi nell’ anno feguente ne fu fatta 
un’ altra impresone in 8. con quelle paro- 
le in fine : 

QxopivrU per Antonio Ma^pchi Cremane - 
fe & N iiwxÀtó di Uiipa, di Guccio da 
Cortona compagni M. D. XX XV li. 

Di nuovo furono riprodotti in Venezia 
in 8. con quelle parole in fine : ImpreJJi 
in Venetia per Francefco Marcolini apprejjo a 
la chiefa de la Trinità nel 1539. di nuo- 
vo 1545. in 8. fenza luogo e nome di 
llainpatore . Di nuovo , In Lione 1548* 
in 1 2. ( 1 ) di nuovo ; In Firenze 15 66, 

in 8. Di nuovo fotto il nome di Partenio 

% 

Et irò . In Venetia per Marco Ginammi 1627. 
in 12. tuttoché in fine di quella impref* 
fione fi legga 1628. con Dedicatoria dello 
ftampatore a Suor Cornelia Dolce Monaca in 
S. Girolamo di Venetia . Di nuovo , ivi per 
per lo ftelfo 1 <5 3 5. in 16. e poi di nuovo 
con quello titolo : Aretino pentito , cioè Pa+ 

rafraft 

(1) Il Lipenio nella Bìblioth. T teologica , Tom. 
II. a car. 610. ne riferifce un* altra di Lione 
1648. in 12. ma forfè non b che la fuddetta del 
1548. Ciò che quivi v’ ha di curiofo fi b che il 
Lipenio la intitola : Pietro Aretino pentito . para- 
phrafis cc. 
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rafrafi fopra i 7. Salmi di Davide. In Lio- 
ne 1648. in 12. Furono anche trafportati 
in lingua Francefe da Monfìgnor Giovanni 
Vauzelles Priore di Montrottieri , e Mae- 
ftro delle fuppliche della Regina di Navar- 
ra , e pubblicati dal Griffi in Lione nel 
1540. in 8. e poi di nuovo in Parigi nel 
1605. in : 1 2. 

Di tutte 1 ’ Opere in profa che fcriflfe P 
Aretino , quella fopra i Salmi fi può riputar 
la migliore , non già perchè diali da noi 
fede a quel Predicator Bolognefe riferito 
dallo ftelfo Aretino ( 1 ), il quale predican- 
do in Venezia , chi vuol vedere , dilfe , in 
la penitentia David , leggali , e vedrallo ; ma 
per teftimonio anche del Crefcimbeni , il 
quale li chiama ( 2 ) degni d' cjfer letti , e 
ammirati . 

. III. I tre libri della Humanità di C bri- 
fio di M. Pietro Aretino, in fine così fi leg- 
ge : Per tefiimonio della bontà , e cortefia del 
divino Aretino , F rance fio Mar colini da Forlì 
ha fatto imprimere il prefinte volume . In Vi- 
negia per Giovati Antonio de' Ntcoltni da Sa- 

bio 

..(1) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 105. . . ; 

• ( 2 ) .IJÌ. della Volg . Poe/ìa, Voi. JV. pag. 4 6. 
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Ì>io del mefe di Maggio MDXXXV. in 4. ( 1 ) , 
con Dedicatoria al Gran Conte MaJJtmiano 
Stampa grande finché quelli continuò a re- 
galarlo, ma poi non creduto più tale, da 
che le n’ aftenne . Quell’ opera , la quale u- 
fcì di nuovo, lenza nota di: luogo, anno - t 
e nome dello llampatore in 8. fu pofcia da 
lui ridotta a quattro libri , come appare 
dalla feguente rillampa : I quattro libri de 
la Humanità di Cbrijlo di M. Pietro Aretino 
nuovamente Jlampata . In Vinegia per France- 
fco Marcolini da Forlì , il mefe d' Agojìo del 
.1539. in 8. Quella imprelfione del 1539. 
fu da lui indirizzata a la magnanima Impe- 
ratrice con Dedicatoria fegnata di Venezia 
a’ 1 o. d’ Agollo del 1538. Una imprelfione 
c’ è pure con quello titolo : La Pajfione di 
Gerii con due Cannoni l' una alla Vergine , /’ 
altra al Re GbriJlianiJJimo . 1639. in 8. fenz’ 
altra nota , ed è indirizzata al Re di Fran- 
cia Francefco I. con Dedicatoria la quale 
leggefi anche nel primo Volume delle fue 
Lettere ( 2 ) , le non che quivi è la medc- 
. . - . > . • t lima 

( 1 ) Dalla fuddetta imprelfione appare falfa 1 ’ 
aflerzione del Fontanini, il quale a car. 365. del- 
la fua Eloq. ltal. dice che la prima imprelfione fu 
fatta nel 1538. . * (2) Fogl. 259.. 
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lima fegnata a’ 20. di Dicembre del 1537# 
intorno alla qual data veggafi ciò che di 
fopra a car. 204. abbiam detto. Anche 
quell’ opera , di cui furono fatte altre im- 
preffioni in Venezia nel 1540. e 1541. 
in 8. fu di poi tradotta dal fuddetto Prio- > 
re di Montrottieri in lingua Francefe, il 
quale dedicolla alla Regina di Navarra , 
e pubblicala intorno al 1549. (i) r Quell’ 
opera fu quella la quale , come fopra fi è 
detto ( 2 ) , capitata in mano del Muzio , 
e da quello trovata piena di cofe favolofe 
ed indegne , fu cagione che veniflèro rigo- 
rofamente efaminate , e proibite tutte 1’ o« 
pere dell’ Aretino . Indi, corrette in effe 
molte cofe , fu riprodotta col titolo feguen- 
te : Dell ’ Humanità del Figliuolo di Dio libri 
tre di Partenio Et irò . In Venezia prejjo Mar- 
co Ginammi 1628, in 12. con Dedicatoria 
dello llampatore a Bertucci Valiero, e poi 
di nuovo, ivi, per lo ftelfo *633. 

IV. Il Genejì di Pietro Aretino con la K 

Vijtone di Noè , nella quale Jt vede i mijleri 
del Tejl amento vecchio , e del nuovo. In Ve - 

netta 

(t) Lettere dell’Aretino, Voi. II. fogl. 77.92. 

Voi. III. fogl. ioj. e Lettere a lui fcritte, Tom. 

II. pag. 60. (2) A car. 154. 
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fletta per Francefco Mar colini 1538. in 8. al 
SacratiJJimo Rè de' Romani . di nuovo , 1539. 
[ fenza nota di luogo ] in 8. di nuovo 
In Venera 1541. in 8. Anche queft’ opera 
fu trafportata in lingua Francefe dal fud- 
detto Priore di Montrottieri , dal quale 
venne dedicata al Re di Francia, e pub- 
blicata in Lione nel 1 542. in 8. Nò folo 
in Francefe, ma anche in Latino, e in Te- 
defco noi troviamo rifcontri effere flato 
quello libro tradotto ( 1 ) , tuttoché dubi-, 
tiamo non aver veduta la luce quell’ ulti- 
me traduzioni . Bensì c’ è noto eh’ effóndo 
Hata quell’ opera , come 1’ altre , proibita , 
fu di nuovo riprodotta in Italia col titolo 
feguente : Dello Specchio dell' opere di Dio nel- 
lo flato della natura , di Partenio Etiro . In 
Venezia preffo Marco Ginammi , 1 d 2 8. 1629. 
in 12. Di nuovo, ivi, per lo fteffo 1635. 

in 24. di nuovo, ivi, per lo fteffo 1636. 

in 12. con Dedicatoria all' IlluflriJJimo Si- 

gnor Battifla Nani. 

Quelle tre ultime opere furono pofeia 
unitamente riftampate col titolo feguente : 
Al Beatijflmo Giulio III. Papa , come il fe- 
condo , ammirando , il Genefl , /’ Humanità di 

Chri- 

t • 

(1) Lettere dell’ Aretino, Voi. V. fogl. 4 6. 
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C brifto , e i Salmi . Opere di M. Pietro Are* 
tino del facrofanto Monte [ Giulio III. era 
della famiglia del Monte ] burnii germe , e 
per divina gratin huomo Ubero . In Vinegia in 
cafa de' Figliuoli di Aldo 1551. in 4. 

V. La Vita di Catberina Vergine divifa in 
tre libri, in 8. fenza indizio di luogo, an- 
no , e ftampatore ; dalla data tuttavia della 
fua Dedicatoria al Marchefe del Vallo , fe- 
gnata nel Novembre del 1540. e dal ri- 
l'contro d’ alcune fue lettere ( 1 ) fi viene 
in chiaro che in tal anno fe ne fece quella 
imprelfione , le cui pagine fono fenza nu- 
meri . Si avverta tuttavia effercenc due im- 
preflioni diverte in 8. fenza nota di luogo , 
anno , e ftampatore , efiftenti amendue nella 
fcelta libreria del chiarilfimo Signor Apo- 
ftolo Zeno . In fine di una di effe ftà una 
lettera di lui a M. Francefco Prifcianefe, 
e di poi un fuo Sonetto feguito da duo 
altri , l’ uno di Daniel Barbaro , e 1 ’ altro 
di Lodovico Dolce , le quali cofe mancano 
nell’altra imprelfione. Fu poi di nuovo ri- 
ftampata nel 1541. in 8. fenza nota di 
luogo , nè di ftampatore , indi tradotta io 

, fin- 

ii) Sue Lettne , Voi. II. fogl. 117. 122. 
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lingua Francefe intorno al 1550. (1) e 
poi di nuovo ufcì fotto il nome di Parte- 
nio Etiro . In Venezia prejjo Marco Ginammi 
1Ò30. 1636. in 12. con Dedica dello 

ftampatore all’ Eccellentilfimo Signor Giro- 
lamo Cornaro Cavaliere e Procurator di 
S. Marco . 

.VI. La Vita di Maria Vergine in 8. Que- 
llo libro ufcì per avventura nel 1540. come 
ricavali dalla fua Dedicatoria indirizzata 
alla Marchefa del Vallo, fegnata nel No- 
vembre del 1540. (2). Fu anch’ elfo tra- 
dotto in Francefe ( 3 ) , e vide pure la lu-* 
ce lotto il nome di Partcnio Etiro. In Ve- 
nezia prejfo Marco Ginammi 1628. in 12. 
con Dedicatoria dello ftampatore a G10: 
Grimani Patrizio Veneto ; e poi di nuovo , 
ivi, per lo ftelfo 1Ó42. con Dedicatoria al 
ReverendiJJimo Monfignor Giofejfo Abate Per- 
Jico Canonico di Padova . 

VII. La Vita di S. Tommafo Signor d' 
Aquino . Opera di M. Pietro Aretino . In Vi- 

negia 

(1) Sue Lettere , Voi. VI. fogl. 34. e Letterea. 
lui ferine, Tom. II. pag. ?6p. 

(2) Sue Lettere , Voi. II. fogl. 1 66. e Lettere a 
lui ferine, Tom. I. pag. 114. 

(3) Sue Lettere, Voi. VI. fogl. 34. e Lettere a 
lui fcritte, Tom. II. pag. 369. 
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ttegia prejfo F rance ( co Mar colini 1543. in 8. 
con Dedicatoria dell’ Autore al Marchefe 
del Vado fenza data . Dalle Lettere dell’ 
Aretino abbiamo ( 1 ) che quella Vita fu 
trafportata in verfi dal Cavalier Vendra- 
mino . Ufci poi di nuovo fotto il nome 
di Partenio Etiro . ht Venezia prejfo Marco 
Ginammi 1628. 1630. e. 1636. in 12. con 
Dedicatoria del Ginammi all' llluflre Signor 
Tommafo Miaro Bellunefe . _ . ; 

Di tutte poi quelle Opere facre dell’ A» 
retino molto favorevolmente ha giudicato 
il Ghilini dicendo ( 2 ) che fono tutte di 
gran belletta e dottrina ripiene , e mo frano 
il maravigliofo ingegno fuo , attijfimo ad ogni 
letteraria imprefa ; ma forfè il Ghilini in 
così dire non ne aveva una piena cogni- 
zione, o almeno parlò fecondo il gullo dei 
fecolo fcorfo , nel quale egli vilfe ; quindi 
molto più giudicioiàmente ne ha parlato il. 
Menagio ( 3,) col dire che fon file n' eft 
fupportable que dans tout ce qu' il . a fait 
de libre , mais en matiere de dévotion on ne 

M' 

(1) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 196. 

(2) Teatr. degli Uomini Letterati , Tom. I. pag. 
192. 

(3) Menagiana , Tom. II. pag. 108. 
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le feut fouffrir , & c' ejt la cbofe du monde 
la plus pitoiable que Les Vies de S. C. de la 
Vierge , de S. Thomas d' Aquin , la Géttefe , 

& la Paraphrafe fur le Pfeaumes , fott poni 
les penfées , foit pour F exprejfon . 

Vili. Cortigiana , Comedia del Divino Pie- 
tro Aretino - Per tejlimonio de la bontà , e de '• 
/« cortejia del divino Aretino Frante / co Mar- 
colini ha fatto imprimere la prefente Comedia 
per Mejfer Gio. Antonio de ’ Nicolini di Sabio 
1534. del mefe cF Agojio , in 4. Di nuovo In 
Vinegia prejfo Francefco Marcolini 1535. in 8. 
di nuovo In Milano per Jo. Antonio da Ca- 
ftelliono 1535. in 8. di nuovo, fenza indi- 
carli luogo od anno, in 4. di nuovo, in 
Vinegia 1539. 1545* in 8. di nuovo, in 
Vinegia per lo Bindoni 1550. in 4. di nuo- 
vo, ivi, prejfo il Giolito 1550. 1553. in 
1 2. Quella Commedia fu dall’ Aretino in- 
dirizzata nella prima impreffione al Gran 
Cardinal di Loreno , e nelle fuflfeguenti, al 
Cardinal Criftoforo Madrucci, detto il Car- 
dinal di Trento, con Dedicatoria che tro- 
vali anche tra le fue Lettere ( 1 ) , ma fe- 
gnata colla folita alterazione a’ IX. di Di- 

P cem- 

( 1 ) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 254. 


?2 6 . X a Vita di 

Cembre del 1537. Egli 'vantolfi ( 1 ), «pie- 
Ha effere fiata 1’ opera che gli fece acquili 
tare dal Re di Francia la gran catena di 
fopra mentovata ( 2 ) * Che poi poco fion- 
dalo recafiero a quel tempo le opere dell’ 
Aretino in generale, fi può conghietturare 
dal leggere che quella Commedia fu reci- 
tata in Bologna nella prima fettimana di 
Quarefima del 1537* cofa la quale non po- 
tè non parere firana al médefimo fuo au- 
tore , per ejjer , com’ ei diflfe ( 3 ) , Bologna 
anelila de' preti , e la comedid banditrice dei 
lor portamenti. 

- IX. Il Marefcatco , Comedia di Pietro A- 
retino. In Vinegia per M. Bernardino de' Vi- 
tali Veneto 1533. e 1535. del mefe di Feb - 
braro , in 8. Di nuovo , in Vinegia per F ran- 
ce f co Marcolini 1536. in 8. Di nuovo , 
-1539. in 8. fenza luogo c nome di ftam- 
patore . Di nuovo, in Vinegia 1 540. 1545. 
in 8- e poi di nuovo , ivi , apprejjo di A- 
goflino Bindom 1550. in 8. con fua Dedi- 
catoria a la Magnanima Argentina Rangona , 
la quale pur trovali nel primo Volume del- 
le 

( 1 ) Sue Lettere , Voi. II. fogl. 9. 

(2) A car. 120. 

(3) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 24 j. 
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lé fué Lettere a car. 2 5 6. L’ Aretino ave* 
Va in penfiero di ridurre lé fuddette Com* 
inedie ( 1 ) difbrigaté dalla fpèfa delle f cene t 
e dal jàflidio degl ’ Interlocutori j è dividerle 
in forma di prediche in cinque atti dei fuoi 
órdini r - ' 1 * • ■ " ” ; . 

' Xi V Ippocnto f Comedia di Pietro Aretino t 
In Vinegia prejfo il Marcolini 1542. in 8* 
Di nuovo , ivi , prejfo il Giolito 1 5 5 3. in 1 2* 
tori Dedicatoria al Magnanimo Duca d' Ur- 
iino i * • 

X li il Filofofo , Comedia di Pietro Areti- 
no i In Vinegia per il Giolito 1546. in 8. 
Di nuovo i ivi, per lo Hello 1 549. in 8. 
Tutte le Coihmedie dell* Aretino fono rarif- 
lime , ma di quell’ ultima * la quale fu da 
lui cómpoflà ad illanza del Duca d’ Urbi- 
rio ( 2 ) i ha fino creduto 1 ’ Allacci ( 3 > , 
fulla fede del P. Angelico AproCo da Vin- 
timiglia, che fi trovalfe folamentè fcritta a 
penna * 

Una grave impollura fi è fatta alla Re- 
pubblica Letteraria fui propofito di quelle 
tré ultime Commedie da un certo Jacopo 

P 2 Do- 1 

(1) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 248. 

(2) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 84. 1I7. 

(3) Drammaturgia , pag. 624. \ ; t 
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Doroneti . Quelli fui principio del lècolo 
fcorfo dopo avere ad effe cangiati i nomi 
de’ perfonaggi , mutati i principj de’ prolo- 
ghi, ed omeffi alcuni palli licenziofi, vol- 
le cangiarvi anche i titoli , ed il nome 
dell’ autore , pubblicandole fotto il nome di 
Luigi Tanfillo . Egli pertanto intitolò la 
prima , II Cavallerizzo , Comedia ingegnosa di 
Luigi Tanftllo , la feconda, Il Finto , Comedia 
leggiadra ec. e la terza , Il Sofifia , Comedia 
bellijjima ec. e le diede tutte e tre alla 
luce , dedicandole al Signor Pier Capponi , 
in Vicenza per Giorgio Greco iòoi. in 8. 
dopo la qual impreflìone funne di poi fat- 
ta un’ altra pur fotto i medefimi finti ti- 
toli , in Vicenza per Giam-pier Giovannini 
lóto, in 12. Nè ebbe roffore il fuddetto 
Doroneti di voler coprire la fua impoftura 
coll’ afferire nella Dedicatoria del Sofifta , 
che quejla Comedia era fiata fatta poco pri- 
ma del fuo morire dal bellijfimo ingegno del Si- 
gnor Luigi Tanfi Ilo Poeta di gloria immortale . 

Il primo ad avvederfi di qualche finzione f 

fu lo Stigliani ( i ) , che le credette com- 
pofte da un Vicentino ignorante j ma quegli 
che chiaramente fcoprì l’ impoftura col far- 
ne. 

(i) Lettere dello Stigliani , a c. np. 
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ne il confronto , fu il Crefcimbeni ( 1 ) , 
il quale ne attribuì giuftamente la cagione 
alla maliziofa ingordigia degli ftampatori 
per deludere la Sacra Inquifizione che a- 
veva già condannate tutte 1 ’ opere dell’ A- 
retino . 

XII. La T alanta , Comedia dì M. Pietro 
. Aretino compofta a petitione de' magnifici Si- 
gnori Sempiterni , e recitata dalle lor proprie 
magni fi centie con mirabtl fuperbia d'apparato . 
in Vinegia per Fr ance fico Marcolini 1542. di 
nuovo , in Vinegia apprejfio Gabriel Giolito 
de' Ferrari 1550. e 1553. in 12. con De* 
dicatoria al perpetuo Duca di Fiorenza. 

« Di quattro poi di quelle Commedie , cioè 
del Mareficalco , della Cortigiana , della Ta- 
tanta , e dell’ Ippocrito fu fatta una nuova 
imprefiione di bella ftampa , ma fcorretta, 
nel 1588. in 8. fenza nota di ftampatore, 
e di luogo , il quale tuttavia , per quan- 
to fappiamo , fu Parigi . Nella Prefazio- 
ne di effe fi dà dallo ftampatore la ragio- 
f ne per cui non uniffe alle medefime quel- 

la del Filofiofo , della cui rarità fi è parla- 

P 3 to 

j (l) Jflor. della Volg. Poejia , Voi. II. pag. 437. 

Veggafi anche il Giornale de ’ Letrer. d' hai. Tom. 
XI. pag. 153. 

( 

I 

1 
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to a fuo luogo , col dire : Vi parerà per ov* 
ventura Jlrana , che con quejle non v' abbia . 
data ancora /’ altra , cioè il Filofifo ; il che 
non è proceduto da altro , che dal non averla 
giammai potuta ricovrare , An%i vò che fap- 
piate che un anno fa vi haverei porte le pre - 
fentt , fé non foffe fiato , che fempre [per ai di 
potervi con effe loro dare la prenomata, come- 
dia non pure , ma eziandio la fua unica Tra- 
gedia l'Hortenfia. ove avvertali che qui lo 
Stampatore ha voluto dire 1 ’ Horazia , del* 
la quale , come fatta in verfi > faremo meni 
zione a fuo luogo . In fine poi di quella 
raccolta di Commedie trovali una lettera * 
dell’ Aretino ad Aleflandro Piccolomini , 
nella quale, gli dà avvifo che compone la 
Tragedia di Chrifio , la quale farà cono fiere 
ciò eh' egli fa quindi dopo quella lettera 
trovali un avvifo dello Stampatore al Let- 
tore ^ in cui lo prega fe mai apprelfo di 
lui, o di alcun fuo amico fi ritrovafle quei j 

Ila Tragedia di Crifto , a degnarfi di far* 
gliela avere v acciocché per mezjo della fua I 

/lampa la poffa al mondo tutto a guifa della 
r ina fi iuta fenice ridonare , 

XIII. Lettere di M. Pietro Aretino , In 
Vinegia per Trance fio Mar colmi 1537. in fogL, 

Que- ■>.. 


Digitized by Google 


Pietro - Aretinó. 231 

Quello non è che il primo Libro o fìa Vo- 
lume delle Lettere dell’ Aretino, in fronte 
alle quali leggefi una fua lettera , o fia 
Dedicatoria al Magno Duca d* Urbino fegnata 
ai x. di Dicembre del 153 2. la qual data 
ci muove a credere che alcuna parte di 
effe Lettere ufeiffe intorno al tempo di que- 
lla data; e ciò tanto pivi , perchè oflervia- 
mo che in una lettera fcritta all* Aretino 
fegnata a’.... di Maggio del 1533. (1) fi 
fa menzione del molto fpaccio che incontrò 
allora in Firenze 1 * opera colà giunta delle 
Lettere del Divino M. Pietro Aretino 1 Di ef- 
fo primo Volume fonofi pur fatte le fe- 
guenti . riftampe : . . ... 

Iti Vinegia per Venturino Ruffinello 1538^ 
in 8. - : ' - ; 1 v 

t Di nuovo In Vinegia per Niccolò d' Af- 
flatele detto Zoppino 1 538. in 8. 

Di nuovo In Vinegia per Giovane [ co- 
sì ftà fcritto in luogo di Giovanni ] Pado- 
vano 153 8. *7 mefa di Giugno , in 8. In fine 
di quella impreflìone v* ha una giunta di 
1 6. carte che ha quello frontifpizio : Le Let- 
tere di Mejfer Pietro Aretino nuovamente per 

P 4 ejfo 

( 1 ) Lettere fcritte all* Aretino > Tom. I. pag. 
158. 
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effe aggiunte al primo Volume , con diligenza 
rijlampate 1539. fenza nome di ftampatorei 
In oltre , rijlampate nuovamente con giun- 
ta d' altre XXV. In Vinegia per Francesco 
Marcolini da Forlì alla chiefa della Temetti 
[ cosi ] nell ' anno del Signore 1538. il mefr 
tP Agojlo , in fogl. • ■» > l) 

Di nuovo In Vinegia pel fuddetto Pado- 
vano 1539. in 8. 

Di nuovo con la giunta delle XXV. per 
Curtio Navo e fratelli 1538. ma in fine : 

Per Venturino de' Ruffinclli del mefe di Decem • 
b re 1539. in 8 . . J 

Di nuovo , con una giunta di Lettere 
XXXXIIII. fcrittcgli dai primi fpirti del 
mondo . Iti Vinegia per Francefco Marcolini da 
Forlì 1542. in 8. 

E poi lòtto il nome di Partenio Etiro . Iti 
Venetia appreJJb Marco Ginammi 1637. in 8. 

In quella rillampa, che dal Ginammi fu 
dedicata a Leonardo Severoli Canonico di 
Faenza, e che fi è fatta folamente, per quan- 
to fiaci noto , del primo tomo , fi fono o- 
meffe non folo tutte le date , ma anche 
alcune lettere un poco libere. E qui fi av- 
verta che nelle prime impreffioni di quello 
primo Volume tro vanii alcune lettere fcrit- 

te 
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te in lode del Franco , le quali mancano 
nelle pofteriori impreffioni. 

Ecco le impreffioni degli altri Volumi 
delle Tue Lettere : 

• 2. Al JacratiJfmo Re d' Inghilterra il fe- 

condo libro delle Lettere di M. Pietro Areti- 
no . In Vinegia per Francefco Marcolini da . 
Forlì 1542. nel mefe cT Agojlo in 8. Di 
nuovo 1 547. in 8. fenza indizio di luo« 
go, e fenza nome dello ftampatore. 

3. Al Magnanimo Signor Coftmo de' Medi- 
ci il tcr^o libro delle Lettere di M. Pietro A- 
retino. In Vinegia prejfo Gabriel Giolito 1546. 
in 8. 

4. Al Magnanimo Signor Giovan Carlo Af- 
famati il quarto libro delle Lettere di M. Pietro 
Aretino . In Vinegia prejfo il Cefano 1 5 5 o. in 8. 

5. .Alla bontà fomma del magnanimo Si- 

gnor Baldovino del Monte il quinto libro del- 
le Lettere di M. Pietro Aretino per divina 
gratta uomo libero . In Vtnegia per Comin da 
Trino 1550. in 8. •• 

6 . Ecco che al come magno magnanimo 
Ercole EJlenfe ha dedicato Pietro Aretino per 
divina grafia uomo libero , il feflo delle frit- 
te lettere Volume . In Vinegia prejfo il Giolito 
1 557. in 8. 

I fud-* 
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I fuddetti Tei libri, o fien volumi , furono 
di poi riftampati tutti infieme in Parigi ap- 
prejfo Matteo il Maeftro , del 1609. in 8. 
TomiVI. che è l’imprelfione di. cui ci da- 
mo ferviti nel teflfere quella Vita . Una ri- 
ftampa era Hata molto prima, prometta dal 
Melagrano nella prefazione della terza par-* 
te de’ Ragionamenti dell’ Aretino-; la quale 
non fi è veduta . 

Molte lettere dell’ Aretino in oltre tro- 
vanfi pubblicate in diverfi libri e raccolte. 

Una al molto Apojlolico no 

ha pubblicata -Paolo Manuzio nel primo li- 
bro della fua raccolta ; ed una fcritta allo 
Sperone nel fecondo , la quale pur trovali a 
car. 2 11. della raccolta di Toramafo Dof- 
fa . Altra fcritta al Conte di S. Secondo fi 
legge in una raccolta fatta nel 1 544. fen- 
za nota di luogo , nè di ftampatore , ed 
in quella fatta in Venezia da Paolo Gerardo ■ 

nel -1544. in 8. Una fi ha a car. 104^ f 

dell 'Albero ed JJìoria della Famiglia Larga- 
ta . Cinque trovanfi a car. ni. e legg. 
del terzo tomo delle Lettere del Caro dell’ 
ultima impre filone di Padova prejfo il Co- 
rnino 1735. * n 8. Tre fi veggono pubbli- 
cate in principio ed altre otto in fine del» 
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le Rime di M. Gafpara Stampa ultimamente 
Ilici te in Venera prejffo il Piacentini 1738. 
in 8. una fra i Piflolotti amorofi del Doni , 
due nelle Lettere di Niccolò Martelli a car. 
28. e 5Ó. ed una fra quelle di dtverfi fcrit- 
te al Bembo a car. < 5 o. in Venezia 1 560. 
in 8, • - ; r.r- ' * , ' 

. . Il Minutoli in una fua lettera al Bày- 
le ( 1 ) parlando di quelle lettere dice non 
eflervi che il primo Volume che meriti 
d’ elfer letto , abbenchè quello pure quali 
niente contenga di fatirico, e che gli altri 
cinque fono ellremamente infullì , Dello Hel- 
lo parere è flato anche il Menagio , il qua- 
le fenza eccettuare il primo Volume ha det- 
to .( 2 ) : /’ ai lu toutes Ite Lettre f de' Pierre A- 
retin fans y trouver rien que f aie jamais pu 
faire entrer dans aucun de mes livree , L’ Are- 
tino poi vantolfi in una lettera ( 3 ) d’ ef- 
fère llato il primo a pubblicare lettere vol- 
gari . Ma quella alferzione , fe gli è Hata 
approvata , e confermata dal Moneta in 
una annotazione alla Menagiana ( 4 ) , ha 
, . tro- 

ll) Vedi il palio del Minutoli nel Dizion. del 
JJayle alla Voce Aretin [ Pierre ] nell’ annotaz. L« 

(2) Menagiana, Tom. II. pag. io?. 

(3) Sue Lettere, Voi. III. pag. ip.. C t 

(4) Menagiana, Tom. II. pag. 178. 
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trovato un forte contradditore nel Fonta« 
mini , il quale ha pretefo non dovergli 
tal gloria , col dire ( t ) che molto prima 
del 155 7. in cui egli fuppone eflere la 
prima volta ufcite alla luce le Lettere dell.* 
Aretino , eranfi ftampate quelle di Santa 
Caterina da Siena già impreflfe da Aldo 
nel 1500. e molte pur volgari del Filelfo 
nel 1510. Quello tuttavia proverebbe ben- 
sì che le Lettere dell’ Aretino non fieno 
fiate le prime ad ufcire in lingua volgare 
alla luce, ma non già, ch’egli non lìa fla- 
to il primo autore che fiali mollò a pub- 
blicare le proprie lettere volgari ; percioc- 
ché le impreffioni di quelle di S. Cateri- 
na, e del Filelfo non furono promoffe da’ 
loro autori ; oltre di che fi può dire che 
P Aretino fia flato il primo a pubblicare 
lettere Volgari in ogni flile fecondo il /ogget- 
to , per ufar 1 ’ efpreffione di Niccolò Mar- 
telli , che in una fua lettera gli ha data 
tal lode ( 2 ) . Ma intorno a ciò farà be- 
ne attendere quanto farà per dirne il Si- 
gnor Apoftolo Zeno , il quale ci fcrive , cre- 
dere di poter mojlrare chiaramente cantra Moti- 

Jìgnor 

(1) Eloq. Ital. pag. 561. 362. 

(z) Lettere del Martelli a car. 29. 
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fi gnor e , che alP Aretino non fi abbia a con « 
traftare la gloria cP ejfere fiato il primo a 
fiampar Lettere volgari. Del difgufto poi eh’ 
ebbe l’Aretino con Bernardo Taflo intorno 
al merito ch’egli credette eflerfì acquiftato 
con quelle lettere , veggalì . ciò che di fo- 
pra abbiam detto ( 1 ) . s . 

Sue Opere in Versi. 

XIV. Laude di Clemente VII. Max. Opt. 
■P. compofitione del divino Poeta MeJJer Pietro 
Aretino . In Roma per Lodovico Vicentino , e 
Lautitio Perugino nel 1 524.^* Decembre , in 4. 
Come quella ed alcun’ altra delle feguenti 
compofizioni dell’ Aretino fono al maggior 
fegno rare, ed a pochiffimi note, così cre- 
diamo opportuno 1’ indicare di effe ancora 
il principio. Quella dunque incomincia: 

Or quefie si che faran lodi c quefie 
Lodi chiare faranno , e fole , e vere 
Appunto come il vero , e come il Sole , ec. 
e finifee: 

£ veggio ognuno eterno il nome farfi , 

„ ' Veggio P Unico , e 7 Malga averne fcritta 
[ Vinta la Grecia afflitta ] 

Altro 

(1) A car. 175. nell’ annotazione z. 
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*•' Altro che una cannone , e V. /otwo hifloria * 
E 7 mondo farne uri tempio alla memoria * 

■XV. Efortatione de la pace tra V Impera- 
tore , e il Re di Francia * Compofitione di 
Mejfer Pietro Aretino. In Roma per gli fteffi, 
1524. a dì xv. Decenti? re , in 4. Incomincia;: 

O Re ó Imperador temete , e amate 

Il Padre univerfal i pere h' è Dio in terrà 
Per giovar tanto a Dio * quanto a noi , ec, 
t finifee : 

Perchè s' utile efprejfo 
Non vedea in lui fotto l' immortai manttt^ 
Pajlor non era mai d' un gregge tanto . 

XVI. Cannone in laude del Datario ; Com- 

pojìtione del preclaro poeta Mejfer Pietro Are* 
tino. In Roma predo gli fteffi [ fenz* anno J 
ih 4. Incomincia: ■> • . » 

Nè più) nè meno è pojjibil eh' e' fi a 

’ Di Dio /’ honor , nè per biafmo , 0 periodò 
Di lingua , nè di Jlil crefce i nè feema ec. 
Il fimfce i • 

Pur mofirati , fe puoi , dentro e di fare , 
Che t' aj uteri il mondo a fargli onore. 

XVII, Sonetti lujfuriofi di Pietro Aretino , 
in 12, fenz’ altra nota, Quefti fono i So- 
netti che compofe 1 ’ Aretino in Roma fò- 
prà le xvi, figure ofeene difegnate da Giu* 

? ’ ’ ha 
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lio Romano, ed intagliate da Marc’ Anto- 
nio Raimondi, delle quali abbiamo altrove 
favellato ( 1 ) . Quello libro che è tanto 
raro, quanto ofceno , è di fole 23. pagi- 
ne , ma non rapprefenta figure , a riferba 
di una lafciva eh’ è nel frontifpizio . Si 
può tuttavia conghictturare eh’ una imprefi* 
fione fe ne facefle anche colle figure, per- 
ciocché il medefimo Aretino fcrivendo nel 
1527. a Cefare Fregolo gli dice (2) che 
gli mandava il libro de' Sonetti , e delle fi- 
gure lujfuriofe. M. de la Monoje fi è pre- 
fo il piacere di ridurre e fpiegare quelli 
Sonetti in altrettanti dillici latini, i quali 
non crediamo ritrovarli , fe non manoferitti . 
A quelli M. de la Monoje , dopo il feguente 
Villico pollo fotto il ritratto d’ elio Aretino : 

Excudit Venerei Marcus , quas Julius ante 
. Pinxerat ; h<ec fcribens vieti utruntque 
Petrus ; .... 

ha voluto preporre la feguente prefazione 
pure in veril: .. ... 

Aretine , tua memorantur ubique figura , 

, h lam folet has volgi d'teere lingua tuas , 

Et quod fculptoris fieri commune decebat , 

In folum vatem tranfiulit illa decus , , 

(1) A car. 17. 18. bt ' 

(2) Sue Lettere, Voi. I. fogl. 14. 


. 
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I» verfus patrios fub imagine quaque locutus 
Bis feptem , quos mnc vix reperire datur • 

His ego , jailura parva beu folatia magna ! 

Sub/litui lofio dijlica fittila fole 
Hortorum placitura Deo , qui rujlica quamvis 
Suetus verbo loqui , frater Amoris erat ( i ) . 

Da quell’opera dell’Aretino ebbe per av- 
ventura orìgine 1’ opinione d’ alcuni ( z ) , 
che 1 ’ Aretino avelfe fatto un libro intito- 
lato : de omnibus Veneris fcbematibus , quan- 
do noi tenghiamo per fermo , che a ciò 
abbiano dato motivo di equivoco i fopram- 
mcntovati Sonetti , il cui argomento fiali 
cosi da alcuno voluto nominare per mode- 
lla , o pure alcuno degli ofeeni Dialoghi di 
fopra riferiti , i quali pur trattano di lìmil 
materia; e ciò tanto pili eh’ egli non po- 
teva aver fatto quel libro , non fapendo la 
lingua Latina , come altrove fi è detto ( 3 ) . 

X V 1 1 1 . Al gran Marchefe del Vajlo dui 
primi canti di Marfijd del Divino Pietro Are- 
tino . in 4. fenz’ altra nota nè di luogo , 

nè 

( 1 ) V cgganfi le Memoria Hiftorico-Critica libro* 
rum rariorum del Bejero a car. 17. 

( 2 ) Boiflardi Icones Quinquagtnt* Vèr. Illuflr. pag. 

2 66. Vesgafi anche il Dizionario del Bayle ove 
parla delr Aretino all’ annotaz. K. - * i,. a 

( 3 ) A car. 48. • - - t ‘ 
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* nè di anno , nè di ftampatore . ' Dalla pre- 
fazione tuttavia che • vi fa Lorenzo Ve- 
niero, appare efferfi fatta quella impreffio- 
ne in Venezia , ed un’ altra efferne Hata 
fatta prima in Ancona. Forfè la prima fi 
fece intorno al 15321(1), ma certamen- 
te prima del 1537. ( 2); Ufd di poi coll’ 
aggiunta d’ un altro Canto col titolo feguen- 
ter Tre primi Canti di Batt agita del Divino 
Pietro Aretino nuovamente ftampati & hifto- 
rtati MDXXXW. e in fine : Stampata in Vi- 
tiegia per Niccolò d' Arinotele detto Zoppino 
tteir anno: del Signore MDXXXVII. del me fe 
di Settembrio , in 8. Il Zoppino nella lettera 
a’ Lettori così fcrive: Hot ecco che a vojlro 
itmverfale diletto vten fior impnejfb ' il tergo 
Canto della decantata Marfifa del Divino Are - 
tin poeta , unito & raggiunto con gli altri dui 
di prima in luce uf citi : e più folto, & intan- 
to ejfer potrà che il Divino Auttor dia fuor 

' ; ‘ Q_ * il 

( 1 y Lettere fcntte all’ Aretino, Tom. I. pae. 
ove con lettera fegnata il dì primo di Giugno 
. « n fuo amico gli fcrive d’ aver ricevu- 

ti, e pm volte riletti i doi canti di Marfifa. 

, ( * ) Lettere , Voi. I. fogl. 270. ove Icriven- 

. nel Dicembre del ij$ 7 . al Marchefe del Vallo, 
vi mando, dice, il principio tP Angelica [ altro fuo 
poema J a voi intitolato , come anco a voi intitolai 
quello di Marfifa . 
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il refio dell'' opra fu a a requifitione voto di 
quelli che piu le grotte d' ejfo godono .. Altra 
imprelfione de’ fuddetti tre Canti fe ne fe- 
ce nel 1 540. ed appreflo nel 1544. in 8. 
in Venezia , ma , quanto al profeguimento 
-del poema , altro non fe n’ è veduto , tutto* 
chè rilevili eh’ egli ne aveva comporto alTai 
piu, mentre fcrifle (1) d’ averne fatte ab- 
bruciare tre mila Stanze dal Marcolini* 
Alcune di quelle , come confervate da lui 
a memoria , li leggono in una delle fue 
Lettere ( 2 ) . Bernardo Accolti , detto /’ Unico 
Aretino , gli fcrifle una lettera in cui moftrò di 
fare un gran conto di quello poema ( 3 ) . 

X IX. Stante - di Meffer Pietro Aretino * 
in 4. Niente pili fi legge nel frontifpizio 
«li quelle Stante , ma nel principio di erte 
fi aggiugne in lode di Madonna Angela Sire- 
na ■ ed in fine , fi legge : In Venetia per 
F rance feo Marcolini da Forlì appreffo la chie- 
fa della T rinità negli anni del Signore 1537* 
a li xxii. di Zenajo . Quelle fono le Stanze 
altrove in quella vita nominate (4), e fo- 
no 

, (l) Sue Lettere , Voi. III. fogl. 288. 

(a) Sue Lettere, V oL III. fogl. 286. 

4 (3 ) Lettere fcritte all’ Aretino, Tom. L pag. 124. 
(4) A car. 88. 
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no 60. in fronte delle quali leggefi la De- 
dicatoria alla Sacra Imperatrice Augujla , fe- 
gnata ai 15; di Gennajo del 1537. ed in 
fine trovali un Sonetto del medefimo Are- 
tino . Quella Dedicatoria trovafi anche a 
car. 257» del primo Volume delle fue Leu 
tere , fe non che quivi vedefi fegnata a’ 1 8. 
di> Dicembre del 1537. alterazione folita 
farli dall’ Aretino , come lì è notato di fo- 
pra ( 1 ) . • L’ aggradimento con cui accolfe 
1 ’ Imperatrice la detta Dedicatoria , fi fece 
molto conofcere nel regalo che per tal ca- 
gione gli fece d’ una collana del valore di 
300. feudi d’ oro , a fuo luogo mentova- 
ta ( 2 ) . Noi troviamo che l’ Aretino per re- 
car maggior nome a quella Sirena ,■ o fia a 
quelle lue Stante , procurò , prima di darle 
alla luce, di ottenere in fua lode un Sonetto 
dal Molza;’che altro ne ottenne da Veronica 
Gambara , altro da Giulio Cammillo , ed 
altro da Monfignor Bembo, cui aveva fatto 
a tale effetto iftantemente pregare dal Dol- 
ce ( 3 ) ; ma qualunque ne foffe il motivo , 

quel- 

(1) A car. 204. (2) A car. 120. 

(3) Ciò appare dal primo Volume delle Lettere 
da diverfi ec. a Mons. Pietro Bembo feritte . In Ve- 
nttia preffo il Sanfovino 1560. in 8. ove nel libro 

Q a • ” Ili. 
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quello della Gambara fi vede foltanto in fine 
della fuddetta imprelfione pubblicato . Dì 
quelle Stante poi fu fatta una nuova imprefi- 
fìone in un cogli Strambotti alla Villanefca 
dallo ftelfo Aretino , i quali apprelfo rife- 
riremo , itt Vinegia per lo Marcolini i 5 44. 
in 8. ed in fronte ad effe pofe il Marco- 
lini una Dedicatoria al Signore Sperone ri - , 

pittatone della nobiltà Padovana , e delizie 
della gloria delle Mufe , fegnata di Venezia 
agli xx. d’ Aprile del 1 5 44. Le medefime 
Stanze furono di nuovo riprodotte dal Dol- 
ce nel primo Volume delle Stanze di di - 
verjì ec. ( 1 ) , ma furono levate in alcune 
delle polleriori rmpreffioni. 

X X. De le Lagrime d' Angelica di M. Pietro 
Aretino due primi Canti. MD XXXVIII. in 8. 
lenza nome di ftampatore , nè di luogo di 
llampa , colla Dedicatoria alla Marchefa del 
Vallo. Di nuovo, con lo lleffo titolo 1543. 

in 8. f 

III. a car. 54. leggefi la lettera del Dolce al 
Bembo, ed a car. 60. una dell’ Aretino, con cui 
ringrazia il Bembo per la cortefia ufatagli nell* 
ifpedirgli il Sonetto da apporli alle Stanze della 
Sirena . 

( 1 ) I» Vinegia preffo il Giolito 1 JJJ. I J 58. 1560. 
e 1565. in 12. Si hanno pure in quella dello ltef- 
fo Giolito del 1581. ma fotto il nome d y incerto* 


% 
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in 8. fenz’ altra nota d’ impreffione , ma colla 
ftefla Dedicatoria alla Marchefa del Vallo . 
Anche di quell’opra mollrò fare una gran- 
de llima il fuddetto Unico Aretino , come 
appare da una fua detterà al nollro Auto- 
re , che incomincia ( 1 ) : Io che ho fatto 
piangere i marmi con i miei ver fi , mi ho la~ 
f ciato ufcire ! acque dagli occhi nel leggere le 
lagrime d' Angelica . 

. Tutti e tre poi quelli ultimi poemetti 
furono infieme uniti , e rillampati fotto il 
nome di Partenio Etiro , in Venera per Mar * 
co Ginammi 1630. in 24. 

XXI. Strambotti alla Villanefca freneticati 
dalla Quartana , con le Stante de la Serena 
in comparatane degli fi ili , In Vinegia al fe- 
gno della Verità per Francefco Marcolini 1 544. 
in 8. In fronte agli Strambotti evvi una 
Dedicatoria al f aceti /fimo Trippa patritio Can - 
tianefe Staffieri , & ogni cofa del fen^a menda 
Duca d ’ Urbino . Nella libreria Regia di Pa- 
rigi fra i Codici eh’ erano del Cardinale 
Radolfo nella caflfa 22. num. 108. trovanli 
alcune Stante di Pietro Aretino mentovate dal 
Montfaucon ( 2 ) . 

Q_ 3 XXII. 

( I ) Lettere ferine alP Aretino , Tom. I. pag. IJ4. 

( 2 ) Biblioth. Bibliothecar. MSS. Tom. II. pag. 781. 
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XXII. Scrifle pure , oltre i fuddetti , un 
poema di cinque Canti fopra la Marchefa 
del Vallo , cui dice il Crefcimbeni ( i ) a- 
ver veduto impreffo nel 155 2. 

•'XXIII. L' Hora^ta di Pietro Aretino [ in 
veri! fciolti ]. In Vinegia per il Giolito 1 5 4 ( 5 . 
in 8. e poi di nuovo , ivi , per lo Hello 
1549. in 12. Quella è fatta in guifa di 
Tragedia, e l’Aretino llimava più quella 
fua fatica fola , che quante mai ne fece in- 
fieme ( 2 ) , e perciò volle indirizzarla d 
Paolo HI. gran Vicario di Cbrijlo con Dedi- 
catoria fegnata di Venetia il primo di Settem- 
bre del 1 5 4 < 5 . (3)- Ella è rariffima , e 1 ’ 
Allacci lleflb (4) credette che non fi tro- 
valfe fe non manofcritta . 

XXIV. Capitolo di M. Pietro Aretino in 
laude del Magnammo Signor Duca d' Urbino , 
in 8. Non ha nota di luogo , anno , o no- 
me dello llampatore . Dal carattere non- 
dimeno fembra poterfi credere che fia llam- 
pato da Andrea Arrivabene al fegno del 
Pozzo . La Dedicazione, che è fatta dall’ 

- Are- 

(1) IJlor. della Volgar Poefia , Voi. IV. pag. 46. 

(2) Sue Lettere, Vpl. IV. fogl. óp. 

( 3 ) La Dedicazione fuddetta trovali anche nel- 
le fue Lettere, nel Voi. IV. fogl. 70. 

. .(4) Drammaturgia , pag. 624. 
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Aretino al Signor Ranieri dei Marchefi 
del Monte, è in data di Venezia de’x, di 
Settembre del 1548- e incomincia: Io man* 
do 0 corte f e , & honorato Cavaliere a la degna 
& nobile vojlra Signoria il Capitolo , ec. Segue 
poi il Capitolo che incomincia : 

Duca d' Urbino Signor Guido baldo , 

Pietro Aretin , che piantaria negli orti 
Gli Jlincbi tT ogni Lutero ribaldo ,! ec. 

Il Capitolo è di veri! 216. Seguono di 
poi due Sonetti: 1 ’ uno che viene intitola- 
to : Laude della Signora Vittoria £ quella fu 
Vittoria Farnefe moglie di Guidobaldo ], 
l’ altro nel ritratto del Duca d’ Urbino . Il 
primo incomincia : 

Con gli occhi / acri , e eon le luci fante , ec. 

Il fecondo incomincia : 

Se il chiaro Apelle con la man dell' arte ec. 

XXV. Ternarj di Pietro Aretino in glo- 
ria di Giulio III. e della Maeftà della Reina 
Cbrijlianijfima . In Lione per Giovanni di To- ‘ 
urnes 1551. in 8. il primo di quelli Ter- 
narj , o fien Capitoli , fi vede riftampato in 
fronte al Voi. V. delle fue Lettere ; ed il 
fecondo fu pure riprodotto a car. 21. del 
Voi. VI. delle medelime. 

XXVI. Li dui primi Canti di Orlandino 

t Q 4 del 
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del Divino Mejfer Pietro Aretino . In fine vi 
fi legge : Stampato ne la Jlampa , pel maeftro 
de la Jlampa , dentro da la Città , in cafa , e 
non di fuor a , nel mille , vallo cercha .in 8. 
In quelli due Canti moftra l’autore di vo- 
ler mettere in ridicolo i Paladini , e la 
Corte di Carlo Magno, come pure tutti i 
poeti che ne han cantate maraviglie ne* 
loro Poemi, come il Pulci, il Bojardo, e 
l’Ariofto, e vi mette anche fe fteflfo, ma 
non fenza lode, per la fua Marfifa. Invo- 
ca per fuo Apollo un certo Vincentio Gam- 
b arino , di cui 1’ oneftà non vuole che fi 
dica di vantaggio . Vi nomina la Zaffetta 
famofa del dato benemerito treni' uno . Del fe- 
condo Canto non terminato non fe ne han- 
no fe non fei Stanze ; la dove il primo ne 
contiene XLVI. Egli è fcritto in ftile Co- 
mico , e burlefco , e che nulla ha dell’ e- 
roico , e del grande . Lo chiama Orlandino 
non già nel fenfo con cui tal lo dille Li - 
memo Pitocco , o fia Teofilo Folengo, che 
nel fuo Orlandino cantò le imprefe di Orlan- 
do ancora fanciullo, foggetto altresì di un 
poema del Dolce , ma folo perchè in eflfo 
fa parere Orlando un vile, e picciolo Or- 
lando , mettendolo in beffa con Rinaldo, 

Aftol- 
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» 

Aftolfo , e cogli altri Paladini , rapprefentati 
da lui per una truppa di gaglioffi , e poi-, 
troni ( r ). 

XXVII. Combattimento poetico del Divi - 
• no Aretino , e del befiiale Albicante , occorfo 

V / opra la guerra di Piemonte , e la pace loro 

celebrata nell' Accademia degli Intronati di Sie- 
na. in 8. fenz’ altra nota di llampa (2). 

XXVIII. Rime e Capitoli . Quelle e 
quelli trovanlì fparfi in molte Raccolte. 
11 Ghilini ( 3 ) non annovera di lui che 
fette Capitoli , ma fono affai pili . Nel fe- 
condo libro dell' Opere Burlefcbe del Berni , 
del Mol%a , e d’altri. In Londra 1723. in 8. 
ve n’ha uno a car. 209. del quale ciafcun 
ternario finifce con un verfo del Petrarca . 
Quello , che è molto ofceno , li trova an- 
che d’ antica impreflione in un libricciuolo 
intitolato : Opera mova nella quale fi contie- 
ne alcune flange e p afiorali amoro fe , e più 
con un Capitolo di M. Pietro Aretino ad in- 

Jlan- 

( 1 ) Della notizia del fuddetto poemetto ci con- 
) felfiamo unicamente debitori al gentiliffimo Signor 
Apoftolo Zeno, che di efl'o, non meno che di al* 
% cune altre impreflìoni , ci ha data contezza . 

(2) Veggafi ciò che intorno al diigufto dell’ Al- 
bicante coll’ Aretino abbiamo detto di fopra a 
car. 173. 174. e 175. 

(3) Teatro d' Uomini Letter. Tom. I. p. ip2. 

t 


\ 
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flantia di Leonardo detto il Furiano da Civu 
dal di Friuli , in 8. fenz’ altra nota di (lam- 
pa . Nel terzo libro della medefima Raccol- 
ta dell’Onere Burlefche trovanti fui principio 
altri fei Capitoli , dopo i quali feguono a 
car. 36. »e fegg. fei fuoi Jlrambotti , 0 fi a 
madriali . I detti Capitoli erano (lati prima 
pubblicati in altre fimili raccolte y e prin- 
cipalmente -in quelle de’ Capitoli del Dolce , 
del Sanfovino , e d 1 altri acutijfimi ingegni. 
Un fuo Capitolo contro le donne trovali in- 
ferito nella Caccia d' Amore del Berni con la 
rifpofla del Molza , ed una Giofira di Cava - 
Iteri Erranti ( 1 ). Di alcuni di quelli Ca- 
pitoli parlando il Crelcimbeni ( 2 ) , dice che 
hanno affai più fembiante d' empj pafquini , che 
di leggiadre Satire. Suoi Sonetti furono im- 
prefli dal Dolce nel primo Volume delle 
Rime fcelte ; (ebbene nella maggior parte 
delle rillampe furono omefii. Nove Sonetti 
li hanno a car. 225. <ìel libro I. delle Rime 
diverfe di molti Eccellentijfimi Autori raccolte 
dal Domenichi ( 3 ) ,' uno a car. 3 6 8. del 

. Tem- 

( I ) In Ferrara apprejfo Valente Panizza Manto- 
vano 1562. in 8. 

(2) ljìor. della Volg. Poefta , Voi. I. pag. 2 60. 

(3) In Venetia apprejfo Gabriel Giolito de' Ferrari 

1549. in 8. ' - 
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Tempio di Donna Giovanna di' Aragona (i)> 
altro fcritto al Varchi s’ ha fra i Sonetti 
del Varchi nella P. II. a car. 41. (2)» 
Uno in lode di Ortenfio Landò fi legge 
in fine delle Lettere di molte valorofe Donne 
raccolte da elfo Landò e pubblicate in Ve - 
tietia prejffo il Giolito 1548. in 8. Altro in 
lode della Marchefa del Vado è ftampato 
dopo la Lettura di Girolamo Ruscelli fopra 
un Sonetto del Marchefe della Terza a 
detta Signora ( 3 ) ; uno è nel Pellegrino 
del Parabofco in lode del Duca di Som- 
ma ( 4 ) i due altri incontranfi a car. 3 8 8. 
delle Rime di diverfi illujlri Signori Napole • 
tatti (5),* ed uno Ieggefi in fine delle Me - 
tamorfo/t di’ Ovidio tradotte da Lodovico DoU 
ce ( 6 ) . In oltre tra le fue Lettere molti 
Sonetti e Capitoli fi trovano inferiti. Nel 
primo Volume vi fono XXL Sonetti . Nel 
fecondo ve ne fono IX. ed un Capitolo a 
car. 59. a lo Imperatore ne la morte del Duca 
d ' Urbino . Nel Volume terzo trovanfi tre 

So- * 

( x ) In Venetia per Plinio Pietrafanta 1554. in 8. 

(2 ) In Firenze per il Torrentino 1557. in 8. 

( 3 ) In Venetia per il Grippo 1552. in 4. 

(4) In Ven. per il Giolito 1560. 

( 5 ) In Ven. per il Giolito 1555. in 8. 

( 6 ) In Ven. per il Giolito 1553. in 4. 
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Sonetti , un Capitolo a car. 30. in laude 
dello Imperatore , ed a fua Maeftà da lui 
proprio recitato , che fu anche feparatamen- 
te impreflo in Venetia ad injlantia di Biagio 
Perugino Muf chiaro MDLIIL in 8. ed a car. 

274. un breve Dialogo tra un Amante & 
Amore. Nel Voi. IV. vi fono quattro So- 
netti . Nel V. oltre al Capitolo in lode 
di Giulio III. riferito di fopra ( 1 ) , vi fo- 
no XXX. Sonetti, e nel fejio , oltre i Terna- 
li in gloria de la Regina di Francia , pur di 
fopra riferiti ( 2 ) , fi trovano XXXV. So- 
netti, ed altri Temali a car. 175. in laude 
del magnanimo e gran Duca eT Urbino , fatti 
in occafione che quelli portoffi a Roma a 
prendere il ballon di Generale di S. Glie- 
la , e quinci diverfi dal Capitolo riferito al 
numero XXIV. Un fuo Sonetto fu pubbli- 
cato dal Crefcimbeni ( 3 ) come per faggio 
delle poefie di lui , ed uno pure fu prodot- 
to dal Signor Muratori nella fua Perfetta 
Poefia Italiana (4) fotto il femplice nome 
dell ’ Aretino , che nell’ indice fi dice eflere 

Pie. | 

( i ) A car. 62. (a) A car. 247. 

(3) Iftor. cit. Voi. IV. pag. 4 6. 

(4) Voi. II. a car. dell’ impresone di 
Modena 1706. in 4. 
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Pietro £ ma quello per avventura fu uno 
sbaglio di chi lavorò quell’ Indice , mentre 
veramente quel Sonetto è di Bernardo Ac- 
colti, detto runico Aretino. In oltre in un 
manofcritto della infigne libreria del Signor 
Marchefe Cofimo Riccardi in Firenze in- 
titolato : Poejìe Tofcane , e Latine di diverji 
autori del 1500. num. 6 5. Cod. IV. ed è 
fcritto nel medefìmo fecolo , trovanfi due 
Sonetti di Pietro Aretino, come ci avvifa 
il più volte nominato Signor Domenico Ma- 
ria Bracci; P uno a car. 92. ed incomincia: 

Un Fiorentin plebeo detto Ubaldtno 

Del Bembo i Brevi lacera e riprende , ec. 
e l’ altro a car. 3 6 1 . ed incomincia : 

Poiché ogni illujlre fpirto illujlra il canto , ec. 

XXIX. Altre Opere in verfo , ed in 
profa fcriffe l’ Aretino , delle cui imprelfio- 
ni, quando pur fieno fiate pubblicate, dar 
non fapremmo particolare contezza . Tra 
quelle contar fi poffono alcune Stante in ho - 
nor della Genealogia Gonzaga , delle quali fa 
egli menzione ( 1 ) , altre fue Rime delle qua- 
li fa menzione Niccolò Martelli , che nc 
riferifce anche i principj ( 2 ) ; e le molte 

com- 

(1) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 21. 

(2) Lettere del Martelli, pag. 6. 
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compofizioni Satiriche eh’ egli in diverfe 
occafioni pubblicò , alcune delle quali Tap- 
piamo aver avuti i feguenti principj : 

* • ‘ * » 

Dimmi arcibon e cajlo Imperatore , ec. 

Non ha Papa Leon tanti parenti ec. 

• 1 • •: 

Dappoiché Cojlantin fece il prefente 
Per levar fi la lebbra dalle J palle ec. 

• • r • • 

• Cuoco è S. Pier , s' è Papa un di tre frati ec& 

O Cardinali fe voi fofie noi ; 

Che noi per nulla vorremmo ejfer voi , ec. 

. • • * *\ • ’ . ' 

Piacevi Monna Cbiefa bella e buona 

Haver per vofiro Spofo V Ermellino ? ( 1 ) 

«* 

Scrifle pure una Invettiva contra il ce- 
lebre non meno per dottrina , che per il- 
libatezza , e fantità di coftumi Monfìgnor 
Giovammatteo Giberti , altrove da noi men- 
tovata (a), la quale confervafi al prefente 
. • - ‘ ma - 1 

(1) Veggafi la Cortigiana dell’ Aretino, Atto 3. 

fogl. E. III. impresone 1 545. in 8. ' , 

(2) A car. 36. 37. 


Digitized by'Google 


P i 9 vk o Aretino. 255 

manofcritta nella fceltilfima Libreria di S, 
E. Jacopo Soranzo Senatore Veneziano j e 
la quale così incomincia: Egli è pur giun- 
to quel di che io con tutti i buoni ho spet- 
tato X. anni . Egli è pur morto colui , che 
fe non fojfe i meriti del Cardinale Hippolito 
e del Duca Alejfandro , ne direi cofe , che fa- 
rei fotterrare vive tutte le genti ( x ) ec. 

Compofe pure una Tragedia di Chrijlo , 
della quale abbiamo fatta altrove ricordan- 
za ( 2 ) , ed un Opera intitolata Fondamento 
Gbrijliano , della quale fanno menzione il 
Ghilini ( 3 ) , ed il Craffo ( 4 ) ; fe non 
che come opera non iftampata viene quella 
riferita dal Doni ( 5 ) , il quale pure fra 
T Opere manofcritte ne riferifce una ( 6 ) di 
Aleflfandro Maria, la quale qui non debbe 
ometterli , intitolata Le concordanze delle com- 
parazioni dell ’ Aretino , dal fuddetto Doni 
affai lodata. Nè qui fembra doverli tacere 

...... co- 

«• 

-, (i) Queflo principio ci fc flato comunicato dal 
gentiliffimo Signor Apoflolo Zeno. 

(2) A car. 230. 

(3 ) Teatro d’ Uom. Letter. Tom. I. pag. Ip2. 

(4) E logj di' Uom. Letter. Tom. I. pag. 40. 

( S ) Libreria Seconda , pag. 147. impresone di 
Venezia 1555. in 8. 

(6 ) Libreria cir. pag. 27. ' 

• s ' x . » / 
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come fra gli Oracoli de' moderni ingegni sì cF 
buomini come di donne raccolti da Ortenfio 
Landò ( i ) fi trovano a car. 5 2. XV. Ora- 
toli , o fien rifpofte fentenziofe , dell’ Areti- 
no, e così pure nella Raccolta delle Facezie 
fatta dal Domenichi ve n’ha una delle fue. 

Si fa in oltre aver egli incominciato il 
Leggendario de’ Santi ( 2 ) , come altrove 
abbiamo accennato ( 3 ) , ed e fiere fiato ri- 
cercato di fcrivere le Storie Venete (4), 
e la Vita dell’ Imperator Carlo V. ( 5 ) , le 
quali due Opere tenghiamo per fermo non 
aver egli fatte , ficcome pure crediamo non 
efier giammai ufcito alla luce ciò che in 
perfona del pedante egli promife nell’ ultima 
fcena della Commedia del Marefcalco in tal 
guifa : Spettatori , noi definiamo , f 'avente Dea , 
come gli Jludj vacano , comporre una Comedia 
del fuc ceffo del Marefcalco con 4. difpute . Ne 
la prima tratteremo della felicità di coloro che 
fono rimafli fetida moglie. Ne la feconda decor- 
reremo la infelicità di coloro ai quali ella morir 
non vuole . Ne la ter%a narreremo la rovina 

che 

CO I» Vinegia per il Giolito. 1550. in 8. 

(2) Sue Lettere , Voi. VI. fbgl. 7. 

(3 ) A car. 1 96. . . : 

(4) Lettere a lui fcritte , Tom. I. pag. 320. 

(5) Vedi di fopra a car. 186. 
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che viétte in fu gli homèri , & in fu. le fpaU 
le a chi la deve torre. Quarto & ultimo con- 
cluderemo la beatitudine di quelli che non /’ 
hanno , non la vogliono , & non l' hebbero mai . 
'Di un Tuo Dialogo in oltre fra due Cardi- 
nali così ha fatta menzione Aleflandro Pie- 
colomini in una lettera a lui fcritta ( 1 ) : 
■Emmi flato riferito , oltre quejlo , che voi ave- 
te principiato un Dialogo nel quale introducete 
a parlare due Cardinali [ quali fieno non fo 
già J dove abbondantijjìmamente fi tratta del- 
la Vita Ecclefiaflica di . quefii tempi ec. e co- 
sì pure in una lettera fcrittagli da Nicco- 
lò Martelli ( 2 ) leggiamo : La più nuova 
eh' io vi fcrifii fu circa a un mefe fopra a 
una lettera che voi fcrivevi nel - libro delle 
vofire feconde Deche a quel galantuomo dei 
Merlino , donde appare che 1 * Aretino Fcri- 
vefie delle Deche. Francefco Coccio in oltre 
di lui promife ( 3 ) un Trattato de la li- 
bertà , , e de la fervìtk , il quale aveva pro- 
TOeffo di fare, al magnifico , e dotti [fimo gio - 
v. R vane 

(i-F Lettere ferine all’ Aretino, Tom. II. a 
car. 143. - ’ : • i 

(2) Lettere dì Niccolò Martelli , a car. 2 6. : j 
( 3 ) Nella fila Lettera inferita a car. 417. de* 
Ragionamenti dell' Aretino dell’ impresone di Cofmo- 
poli 1660. in 8. 


1 

i 
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vane M. Domenico Boi ani . Ma tutte, o- Ig. 
maggior parte di quelle Opere, faranno pet 
avventura di quelle delle quali ^parlando 
il Doni ( 1 ) , fcriflfe che parte ne fono per - 
Hate , - parte fmarrite , parte da lui medefimo 
ftracciate , e date al fuoco . Dell’ imputazione 
poi datagli d’ avere Icritto il libro De tribus 
Impojìorihys nulla qui diremo, avendone a 
lungo di fopra favellato (2). . . *•: 

Altre Opere senza fondamento 

A LUI ATTRIBUITE. 

x Come poi Angolare era 1 ’ applaufo con 
cui eran ricevute 1 ’ Opere Satiriche dell’ 
Aretino , non farà difficile a crederfi che al- 
cuni vaghi di fparlare d’altri, fi movefleroa 
pubblicare fcritti fotto il nome di lui. Co- 
sì , fe crediamo allo fteflò Aretino , non 
già di lui, ma d’altri furono le opere che 
ufcirono contro Cefare Fregofo (3), con- 
tro Antonio . da Leva ( 4 ) > e contra lo 

fteflfo I 

( 1 ) Nella prima Libreria ftarapata dal Giolito 
nel 1S50. in 12. 

(2) A car. 159. e fegg. 

( 3 ) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 7 6. Voi. II. fogl. 69. 

(4) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 84. 
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fieflo Carlo V. ( 1 ) non meno che il Te- 
ftamento il quale fi vide a quél tempo 
pubblicato in derilione del Papa , e del fud- 
detto Imperatore ( 2 ) . 

La ftefla ragione ci fa credere , altre o- 
pere d’ argomento difonefto elfere fiate pub» 
blicate l'otto il nome di lui , tuttoché egli 
non mai fiafi fognato . di comporle . Fra 
quelle fi può contare un libretto in 8. lèn- 
za alcuna nota di anno , luogo , e llam- 
patore , ma che fembra d’ imprelfione oltra- 
montana , e pare fatta fui principio del 
1600. nel cui frontifpizio fi legge: Dttbb ) 
amorofi Hi M. Pietro Aretino , ed ha in fron- 
te quella ottava : • 

Magnifico utriufque fer Agnello , 

Qui fcribere nefcitis , qua re , quia , 

E fpefie volte fate col cervello 
Di Bartolo ,• e Hi BalHo ttotomia , 

• E le Leggi pa fiate col cartello 
Nella voftra bt^garra f anta fi a , 

QueJU Hubbj Hi grafia mi chiarite 
Ch' oggi in bordello han mofio una gran lite . 

R 2 Que- 

(1) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 82. 84. Voi. II. 
fogl. 69. 

(*) Lettere fcritte all’ Aretino, Tom. I. pag. 
19. 20. 
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- Quelli Dubbj , de’ quali fi trovano efcm* 
plari anche manofcritti , confiftono in ji. 
Ottave , a cadauna delle quali fi leggono 
fotto le rifpofte in altrettante Ottave , do- 
po le quali feguono altri 1 6. Dubbj in 1 6. 
quadernarj con altrettante rifpofte pur in 
1 6. quadernarj . Si leggono di poi in elfo 
libro 2 6 . Sonetti tutti colla coda pur d’ 
argomento difonefto , i quali nonmeno che 
i Dubbj da taluno potrebbonfi prendere per 
opera dell’ Aretino , tanto più che nel titolo 
fi legge il fuo nome ; ma egli è verifimile 
e per lo ftile * e per altri motivi , che non 
fieno opera di lui , ma di alcun altro più 
moderno Scrittore, che per accreditarli ab- 
bia voluto preporvi il nome dell’ Aretino . 

C’ è pure un libro rariftimo intitolato : 
L' Alcibiade fanciullo a fcuola di P. A. In 
Oranges par Juan Uvart 1652. in 12. di 
cui per avventura la ftampa è di Vene- 
zia , e forfè del Ginammi . Quello da al- 
cuni viene attribuito all’ Aretino , e vuolfi 
ciò dedurre dalle lettere P. A. interpretate 
per Pietro Aretino (1), ma quand’anche 
•' • • • chi 

. (1) Vegganfi il Vogzio , Catal. Ubr. rariorum 
pàg. 19. ed il Bejero Memorile Hijlorico-Criticx li-., 
ororum rariorum ec. 
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chi ve le ha polle , aveffe ciò fatto con 
tale intenzione , dallo Itile tuttavia di ef- 
fo , come ci afficura chi l’ ha letto , fi vie* 
ne in chiaro non efler opera di lui , ma 
bensì di qualche più moderno Scrittore . 

. Evvi finalmente un altro libro egualmen- 
te raro intitolato : Contento del Grappa in- 
torno al Sonetto , Poiché mia fpeme è lunga a 
venir troppo , dove fi ciarla a lungo delle lo- 
di delle donne , e del mal F rancio fio . In Man- 
tova 1545. in 8. il quale fi vuole da al- 
cuni effer opera dell’ Aretino , e ciò perchè 
è libro poco modefto , ed in elfo conten- 
gonfi molte elpreflìoni e termini ufati dall’ 
Aretino ; ma chiunque vorrà ofiervare che 
l’ Aretino , come quegli che volle chiamarli 
per la Dio Grafia uomo libero , nelle proprie 
Opere al fuo tempo imprefle , per immode- 
lle che fofiero , ' ha Tempre pollo in fronte 
il fuo nome , e di effe vedefi fatta men- 
zione nelle fue Lettere , ed in quelle a lui 
fcritte , laddove in fronte di quello Cica- 
* lamento , comechè ufcito nel fior de’ Tuoi 
tempi , non fi vede il fuo nome , nè alcu- 
na menzione di elfo trovafi in effe Lettere , 
fi perfuaderà di leggieri non eflfere libro 
fuo,. ma di alcun altro, il quale per av* 

R 3 vet^ 
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ventura avendo prima letti i fuoi Dialoghi , 
avrà voluto ufare alcune efprelfioni a lui 
particolari, ed imitarne ancora lo Itile; e 
il quale , chi egli fiali , avvegnaché non 
manchino conghietture da addurli per in- 
dovinarlo, troppo difficile tuttavia è il por- 
re in chiaro . 
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' DEL S . t. G N O R. 

GIUSEPPE BARTOLI, 

Dottore di Leggi , e Coadiutore del Sig. Marchefo 
Giovanni Poleni nel Teatro di Filica 
Sperimentale nello Studio di Padova; 

al Signor. Conte 

G I O. MARIA MAZZUCHELLI. 

ILLUSTRISSIMO SIGNORE . 

S Iccome io ho avuto P incontro di leggere la 
Vita che V. S. Illujìrijfima ha fcrìtto dì Pietro 
Aretino , ne' fogli che di mano in mano ufcir doveano 
dal torchio di quefia celebratijfima ftamperia Cominia- 
na ; così prima che il Libro fia pubblicato poffo ra- 
gionevolmente con Lei rallegrarmi di tanto egregia fa- 
tica . Mi fembra che la vofira Opera fia formata con 
erudizione sì ammirabile , e con sì fina critica , che 
non Jolo prenda lume da e [fa il principal fuo foggetto , 
ma varj altri punti controverfi di Storia Letteraria op- 
portunamente ili ufirati fieno , o deci fi. So che per la 
vofira cortefia aggradirete quefia lettera con cui vi li- 
gnifico il fincero fentimento delP animo mio . Ma fa- 
pendo altresì che per P avidità che avete fomma di 
letterarie notizie , più grata vi riufcirebbe quando con- 
tenere cofa onde aver potè ffe alcun pafcolo la vofira 
mente : e credendo ancora di non dipartirmi dal fine 
che vi fiete propofto in quella Vita ; ardifca di fug- 
gerirvi un puffo dell' Ariofto , col quale io fiimo che 
da una parte fi alluda a cofa molto appartenente a 
un fatto delP Aretino , e che dall ' altra fi venga in 
cognizione di cofa eh' era affai dubbia intorno ad un 
opera dell' Ariofto . Il fatto dell' Aretino è riferito nel - 
• ■ R 4 la 
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la fua Vita a carte 16. e f e gg- dove fi parla de' 16. 
modi di figure ofcene , difegnati da Giulio Romano , 
e intagliati da Marc' Antonio Raimondi : fopra i qua- 
li compofe /’ Aretino fedici Sonetti . Il puffo dell ’ A- 
riofio è nel prologo della Commedia I Supporti ri- 
fatta in verfo fdrucciolo ; ove dice ver. 27. 

E bench’ io parli con voi di fupponere, 

Le mie fuppofrzioni però fimili 

Non fono a quelle antique che Elephantide 

In diverfi atti, e forme, e modi varii' 

Lafciò dipinte; e che poi rinovate fi 
Sono a i dì nofiri in Roma * fanta , e fatteli 
In carte belle, piò che onefte, imprimere; 
Acciò che rutto il mondo n’ abbia copia . 

Cie 

* in Roma fanta ] Fu detto così dall’ Ariodo con poco 
giuda e riverente ironia ; da cui fi farebbe agevolmente af- 
tenuto col riflettere, non poterli nemmen da’Santi impe- 
dire tutte le malvagità degli uomini , i quali nel commet- 
terle ( e maltintamente di fpecie limile a quella da noi 
qui accennata ) cercano per lo più di dar fegreti e na* 
(colti , qui tnim male agit , odit luccm , per non edere 
impediti di dar ad effe il divifato compimento, fperando 
pofeia d’ eternarle coll’approvazione ed applaufo de’mali- 
ziofi dilettanti di si fatte opere, che più (limano un poco 
di materiale eleganza, che tutta la Crilìiana modelìia, e 
l’oneftà de’ collumi ; dalla qual fegretezza poi fiegue che 
■neccffe fit ut veniant fiondala . Balla bene alla Santità , 
quando fi fcuoprano , il non approvare, o tollerar tali 
fcaridali , mettendo così in pratica il fuggerimento dell’ 
Appoltolò [ ad Ephef. 5. 7. ] Nolite offici participct eo - 
'rum \ Come non folamente appuntino efeguì nel nollro 
cafo Clemente VII. e il Aio zelante Datario e Confìglicre 
Gip. Matteo Giberti , ardendo amendue di Tanto fdegno 
contro d’ una sì enorme impudenza e sfacciataggine com- 
media in una tal Città , ma procedendo più oltre ancora , 
col tar carcerare il Raimondi, intagliatore di quelle laide 
Figure ( galligo ch’era per cangiarli in adai peggiore, fe 
"a prò di colui non fi fodc interpolla l’autorità d’un gran 
» » *. - ; per- 


f 
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Che poi P Ariofto alluda a quello fatto , mi par chia- 
ro anche dal vedere eh ’ egli non avea parlato di car- 
te impreffe in Roma , nel Prologo della medefima fua 
Commedia I Suppofiti , quando in profa la avea fat- 
ta da prima . Imperocché dice egli ivi folamente : 
Non pigliate, benigni Auditori, quello fopponere 
in mala parte ; che bene in altra guifa fi (oppo- 
ne, che non lafciò nelli fuoi lafcivi libri Elephan- 
tide figurato : e poi paffa ad altro . M. Chevillier 
nella J'ua Origine de 1’ imprimerie de Paris , rife- 
rito dal Bayle nel fuo Dizionario all ’ artic. Aretin 
( Pierre ) nella i nota K y dice : Ce fut environ V 
an 1525. che Giulio Romano invento que ’ difegni . 
Ma voi , Signor Conte , ojfervando a car. 15. che P 
Aretino partì da Roma nel 15 24. temendo qualche 
gajìigo da Clemente PII. per li Sonetti che fece fopra 
i difegni ; determinate meglio il tempo di tal fucceffo ; 
e affermate che feguì nel P anno X 524. V Autore del- 
la Difefa degli Scrittori Fenarefi , contro P Floqtt. 
Jtal. del F ontanini , Parte Seconda , Cenfura Quinta , 
p. 145. parlando delle due Commedie La Caflaria, 
ed I Suppofiti fatte dall ’ Ariofto ne’ fuoi anni più 
frefehi , per detto di Girolamo Garofalo ( non ] acopo , 
quale lo nomina il Crefcimbeni nell ’ Uh. 2. dell' Ifto- 
ria della Volg. Poef. p. 3 47. impreff. Ven. 1730.) af- 
ferifee che \ poi forza accordare che fofiero com- 
pofte in profa la prima volta intorno al 1493. o 
al 1494. decimonono , o ventefimo del Poeta . 

Non 

perfonaggio ) ; e farebbe fuceeduto lo fteflo allo sfrontato 
difegnatorc di effe Giulio Romano, fe poco prima il Papa 
non 1’ aveflTe mandato al Marc iefe di Mantova , che vo- 
lea valerli dell’arte di liti. L’A.etino altresì non era per 
andarne efente a cagione degli impurilfimi Sonetti con 
cui volle accompagnare le dette Figure, fe per timor del 
meritato gallico non avelie nrefo volontario bando da Ro- 
ma ; la quale finalmente fi inoltrò pur fama coll’ aver 
tutto ciò feveramente proibito. Gaetano Polpi. 
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No* avrà dunque P Ariofio potuto parlare la prima 
volta di tali Figure ; e parlando la feconda di mo- 
derne, avrà parlato di quefle . Se poi egli delle 16. 
Figure favellajfe, ovvero de' 16. Sonetti compofii fopra 
di effe ( d' amendune le quali cofe parlando il Va fari 
ci attefta di non fapere qual foffe piu brutto o lo fpet- 
tacolo de' difegni di Giulio all' occhio , o le parole 
dell' Aretino agli orecchi ) j colui potrebbe dubitare , 
il quale ofiervafie P Fpigr. 43. del Uh. 12. di Mar- 
ziale , in cui non di figure vedute , ma di verfi uditi 
egli dice: . , 

Facundos mihi de libidinofis 
Legijìi nimium, Sabelle, verfus , 

Quaies nec Didymi fciunt puellz, 

Nec molles Elephantidot libelli. 

Sunt illic Generis nova: figura , • - 

• é • » » V 

Tanti non erat effe te difertum. * 

ed awertiffe ancora , che il Undenbruch nelle note 
'in Priapeja pag. 305. in vece di no vz legge novem 
in quel verfo , come noti» M. de la Monnoie. Ma 
quando i Sonetti fo fiero fiati intagliati ancor effi in- 
fierite con quei difegni ; come il Fontanini nelP E- 
loq. Ita l. Cl. 2. cap. 12. pag. 365. imprejf. Rom. 17 36- 
lo raccoglie dal Cbevillier , oda una lettera dell’A- 
retino a Cefare Fregofo j prefio che inutil farebbe 
quefia difamina . La cofa dubbia che ricever potrebbe 
alcun lume dal fuddetto paffo dell' Ariofio , ella ì 
poi quella del tempo in cui egli rivolto abbia in verfi 
almeno I Suppofiti . Veramente il dottijfimo Autore 
della Difefa ec. nel luogo fopraccennato fi Infinga 
( com' egli dice p. I42. ) di poterlo chiarire con 
quattro verfi del prologo della Caffaria, e con cinque 
di quello del Negromante, aggiunti a un' afferzione 
del Garofalo; e conchiude che negli anni precedenti 
al ijij. 0 al 1514. ha da riporli la traduzione 

delie 
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delle medefime in verfo . Ma fe P Ariofto allude 
nel fuddetto puffo alle Figure , o ai Sonetti che ufeirono 
nelP anno 1524. pub dedurfi che almeno I Suppofiti 
non fieno fiati ridotti in verfi Italiani prima di tal 
anno : e fe il Pigna è giuftamente ivi riprefo nella 
Difefa ec. perchè nel lib. 2. de' Romanzi ha detto 
che P Ariofto avendo dinanzi la Calandra del Bi- 
• bienna , fecele in profa ; mentre fi fa che tal Comme- 

dia fu fiampata molto tempo dopo la prima fatica 
detP Arioflo , cioè nel 1524. forfè alcun fattile inge- 
gno potrebbe dire , che non mal foggiunfe il Pigna 
•juefie parole : ma pofeia veggendole prive del nu- 
mero che loro fi conviene, in verfo fdrucciolo le 
riformò ; ficchè quel pofeia fignifichi il tempo dopo 
P anno 1 5 24. in cui comparve la Calandra , e pri- 
ma del quale parmi che almeno I Suppofiti non fieno 
fiati ridotti in verfo. Io però a Voi , Signor Conte , e 
al giudiziofo Scrittore della Difefa ec. volentieri fom- 
metterb fempre quefte mie conghietture , prontijfimo à 
rigettarle quando a tanti Uomini , avvalorati da mi- 
glior ragione , 0 frivole fembrajfero , o infujfiftenti . 
Mantenetemi la vofira grazia a mi fura della ftima 
* eh' io fo di voi ; e non me la manterrete mai abba- 
fianza . 

\ • ‘ . : • ‘ . 

di Padova addì 13. Giugno 1741. 

»• . •-«. t .• • 

1 ’ * ‘ ** 
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car. 6 6 . ove fi parla di Pietro Stroppi , 
così fi muti , e fi aggiunga: 

.» ; • . v\ v • . ■ .k * ì:<* ' •• ì .. , • ••• : n 

Fra quefti in primo luogo fi può regi* 
Arare la minaccia , e la paura che gli ven- 
ne fatta da Pietro Strozzi , celebre Capitano 
di que’ tempi , allorché avendo quefti tolto 
a Ferdinando Re de’ Romani in nome del 
Re di Francia la Fortezza di Marano, 
volle 1 ’ Aretino burlarlo , e motteggiarlo con 
una fatirica Compofizione ; quinci lo Stroz- 
zi , che non voleva fue burle , gli fece in- 
tendere ( i ) , ec. 

( i ) Quefto racconto fi è da noi tratto dal Cap. 
VI. delle Confiderazioni Civili [opra la Storia del 
Guicciardini di Remigio Nannini , e leggefi pure nel 
Libro fecondo delle Rime piacevoli di diverfi in un* 
annotazione a car. 12. dell’ impresone di Vicen- 
za dei 1609. Che anzi nell’uno, e nell’altro luo- 
go fi afferma che la Compofizione dell’ Aretino 
contro lo Strozzi fu un Sonetto , e che quefto in- 
cominciava : 

Mentre il gran Strozzi arma virumque cano . 
Noi tuttavia non abbiamo voluto ciò pofitivamen- 
te affermare, perchè fi è dubitato che non già un 
Sonetto , ma il fuo Capitolo fopra la Quartana , 
che fi ha a car. 31. del terzo libro dell’ Opere 
- IL; Bur- 
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Burle [che di drverfi , forte la Compofizione che dif- 
guftò lo Strozzi, leggendofi appunto in detto Ca- 
pitolo un confimile lentimento in quelli verli: 

Il Papa fa eh ’ io non dico bugie , 

E fallo un Piero arma virumque cono 
Ch ’ ha fpefo il fuo in far mille pazzie . 
Quello dubbio per altro farebbe infurtiftente , qual- 
ora quel Capitolo folfe flato comporto prima del 
1542. in cui lo Strozzi tolfe Marano a Ferdinan- 
do, pofciachò molti altri Tuoi Capitoli ufeirono 
prima di quell’anno; ma a noi non è ciò noto, e 
foltanto portiamo affermare che nò nella Raccolta 
de’ Capitoli di diverli fatta nel 1538. nò in quel- 
la del 1540. trovali il Capitolo della Quartana. 

A car. 76. lin. 21. Cardatemi leggali Guardatemi 
83. lin. 2 6. On fe ftait leggali On ne Jjait 
‘ A car. 106. dopo il verfo: Hunc ego nec pìaum 
poffe tacere puto : dee leggerli , come qui fegue : 

Anche Vincenzio Brufantino cosi volle 
cantar di lui nel Canto XXXII. della fua 
Angelica Innamorata: 
i Egli avrà in afeendente l' Evangelo , 
CbiameraJJi Cenfor del vhbo orrendo , 
Otterrà d' ejfer per grafia del Cielo 
Il flagello de ’ Principi tremendo , 

E , amando i buoni con fervente %elo , 

L' andranno tuttavia gli empj fuggendo .* 
.Sarà per divin don l'uomo /incero , 

1 Libero e fol predicator del vero . 

Nò vogliamo qui omettere il Sonetto che in fua 
lode compofe Giovanni Agoftino Cazza , efiftente 
*■ a car. 
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a car. 741 delle fuc Rime Spirituali im prette in 
Novara apprejfo i Sefalli 1552. in 8. ed è il feguente ? 
Magno Aretin , poi che ti feì di f ciotto 
Da la feccia del mondo col tuo ftile , 

E pii* alto f oggetto , e più gentile , 

La Dio mercede j a la tua penna hai tolto , 
In celefte ghirlanda il capo avvolto 
Parmi vederti, e un fempiterno Aprile 
Al nome tuo , eh' aver faratti a vile 
V Alloro , e 7 grido che da prima hai colto i 
Le ricche vefte, e te gemme, e gli ori 
Per nulla avrai , che i fcritti tuoi fovente 
Traffer dai Regi , e da gl ’ Imperatori , 

A paragon di quel che Dio vivente 

T* apparecchia per citi ne' fommi chori , 

Perchè tu viva feco eternamente . 

Trovò altresì P Aretino chi fapendo lo {credito 
in cui tentavano alcuni di pdrlo , prefa la penna 
in mano, fcaglioffi contro quelli in fua difefa . 
Uno fra gli altri fu Antonio Cerruto , il quale 
cpsì di lui lafciò fcritto nel libro FV. a car. pj. 
de* Tuoi Ver fi Latini, Venetiis 1550. in 8. 

AD PETRUM ARETINUM 
ODE. 

Difpeream , Aretine pater , ni plurimut ori 
Cachinnus efl meo indecens , 

Audio dum quofdam de te non re£ìa loquentes , 
Ut obloquentes garriant . 

Hic artem , il le fiylum incufat , quidam afpera verba , 
Mordacitatem plurimi : 

Magnanimofque ducer damnant , regefque potenteis , 
T ibi afferant quod munera ; 

Contenti minime hit, facros lacerare poetar 
Audent , ament te ut maxume. 

In- 


Digitized by Googl 


Correzioni. *71 

Invidia id furiant fira&i , quia carmina eorurn 
Lardami atque pifceis conte gunt : 

Et tua / cripta vident volitare per ora difetta , 
Omari & amplia pr cernii s . 

Aut fapiunt foli , aut foli mente laborant 
, Levi , minorefque capitis . - 
Quem probat invirius Ctèfar , nec munera defunt 
Regum , ducum , atque civium , 

Damnabunt ijli balatronet , rwrta canina , 

Je 'juna , ìnope, famelicaì 
Si fine fudirio fumus omnes , optimue il le 
, , Aex Umbria multum fapit , 

/<• magnifici t donis ’exornat, amkum 
Appellai intimum , optimum : 

Urbs quoque te Venetùm tenet , & de fendi t ab acri 
Morfu Leonum fortium. 

. , igitur nofiro multum ori rifui abundat , 

.Er rideo horum infritiam . 

At tu permittas pecudes baiare : rudentis 
t , Vocemque Afelli obaudias . . . 

Latus vive igitur , vitiorum acerrimus ho flit , 
Virtutum amicus optimus . 

A car. 140. in margine fcrittegli leggafi fcrittigli 
147. lin. 18. omnium leggafi oot»/ 

225. lin. 2. .T. C. leggali I. C. 

2jl. lin. io. , 4 i Maggio leggafi 

, a* j. di Maggio . . 
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DELLE COSE PIU' NOTABILI 
CONTENUTE NELLA VITA DI 

PIETRO ARETINO- 


A 

A 

■ITCcademie alle 
quali fu aggregato Pie- 
tro Aretino . a car. 98 
Accolti ( Benedetto ) 
Cardinale marita una 
forella dell’ Aretino. 58 
Accolti ( Bernardo) det- 
to /’ Unico Aretino . SI. 
Rima da lui fatta del- 
la Marfifa Poema di 
Pietro Aretino. 242. e 
dell’ Angelica altro Poe- 
ma del medefimo. 245. 
fuoi Sonetti attribuiti 
con isbaglio a Pietro 
Aretino. 11. 252.^253 
degli Accordi ( Signor ) 
fuoi verli fatirici fopra 
il Biflbt. 84. 85 
Adria , nome d’ una fi- 
gliuola dell’ Aretino 
92. perchè cosi chia- 
mata . ivi . affai fpiri- 
tofa e faceta . ivi . Me- 


daglia coniata in fuo 
onore. 93. fuo matri- 
monio. ivi. dote affe- 
gnatale, e da chi co- 
ftiruita . ivi . onori fat- 
tile dal Duca e dalla 
Ducheffa d’ Urbino . 
94. maltrattata dai 
parenti di fuo mari- 
to. 9 5. ricondotta in 
Venezia da fuo pa- 
dre. . 95 

Adulatori dell’ Aretino. 
104. e fegg. lodi eccef- 
five da eflì date all’A- 
retino. r io6. 107 
Adulazioni dell’ Aretino 
‘ da lui medefimo con- 
feffate.179. grate tut- 
tavia all’ orecchie de’ 
Principi . 185 

Afiaetati ( Giovan Carlo) 
regala 1 ’ Aretino , il 
quale perciò gli dedi- 
ca mi Volume delle 
fue Lettere. 19 1. 192. 

gran 
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gran Mercatante , e 
gran Signore. 19 1. an- 
notar.. 5. {limato affai 
dall’ Aretino per le fue 
liberalità. 193 

degli Agollini (P. Gio:) 
lodato. 212 

Agoltino , Veneziano , 
autore d’ una medaglia 
in onore dell’ Aretino . 
11 6 

Alamanni ( Luigi ) chia- 
mato dall’ Aretino 
piìt divino che umano . 
Il 2. annotaz. 2. 
Albicante , celebre poe- 
ta , come chiamato . 
175. annotaz. 3. con- 
fufo da molti con Giu- 
lio Ce far e Albicante O- 
livetano. 174. fua No- 
tomia (P amore . ivi . 
derifo con un Capito- 
lo dall’Aretino. 173. 
fuo difgufto col mede- 
fimo. 173. 249. Ope- 
ra dell’ Aretino fopra 
tale inimicizia . 249. 
l'uà amicizia defidera- 
ta pofcia con iftanza 
dall’Aretino. 174.175. 
pace fra elfi celebrata 
nell’ Accademia degl’ 
Intronati di Siena. 249 
Albicante ( Giulio Cela- 
re ) Olivetano confu- 
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fo coll’ Albicante Poe- 
ta. 174. fuoi Efercizf 
Spirituali, ivi. quan- 
do moriffe. ivi. dilet- 
toli! di poelìa . ivi . 

Alcibiade Fanciullo , Ope- 
ra creduta di Pietro 
Aretino , ma fenza 
fondamento. 260 

Allacci ( Leone) notato . 
227. 246 

Alunno (Francefco) fa- 
vorevole al partito de- 
gli Imperiali. 50. a- 
mico dell’Aretino, ivi . 
fottopone una fua O- 
pera al giudizio dell’ 
Aretino. 100 

Amiche , e concubine 
dell’ Aretino.87. efegg. 

Amori dell’Aretino. 87. 
e figg- 

Andrea (Aleffandro) a- 
dulatore dell’ Aretino . 
5 ° . 

Angelica , Poema dell’ A- 
retino , e fue impref- 
lioni . 244 

Anticrijlo , titolo dato all’ 
Aretino. 151 

Aquila ( Serafino dell’), 
tempo della fua mor- 
te, e fuo epitaffio, io. 
11 

di' Aquino ( Vita di S. 

■ Tommafo) , Opera dell* 
S Are- 


274 Tavola delle cose 

Aretino. 196. Tue im- Aretino (Pietro), fuo 


preffioni . 225. trafpor- 
tata in verfi dal Ca- 
valier Vendramino . 
224 

Aprolìo ( Angelico ) no- 
tato . 227 

(T Areti n ( La Bìbliothe- 
que), opera così inti- 
tolata, cola fia . 214 
V Aretino, Dialogo così 
intitolato dal Dolce . 
85 

Aretino ( Leonardo) con- 
fufo con Pietro Areti- 
no dal Popeblount. 85 
Aretino pentito , titolo da- 
to alla fua Parafra/i 
de' Salmi di David. 217 
Aretino ( Pietro ) di 
qual famiglia folle, e 
della qualità della fua 
nafcita . 1. chi folfe 
fua madre . 7. 152. 
ammelTo agli onori 
tutti della fua patria 
nonoftante il pregiu- 
dizio della fua nafci- 
ta. ivi. tempo della 
fua nafcita . 8. vien 
allevato in Arezzo. 9. 
fugge da Arezzo , e per- 
ché .ir. va a Perugia , 
e lungo tempo vi fi 
trattiene. 12. fua te- 
merità in Perugia. 15. 


impiego in Perugia . 

13. va a Roma a pie- 
di. 14. quivi fi pone 
al fervigio de’ Medici . 
ivi . fi lagna di tal 
fervigio. 15. favori da I 
lui ricevuti da que’ 
Pontefici. 16. fua impu- 
déza in Roma. 17. 264. 
motivo di fua parten- 
za. 19. perfeguitato 
da Monfig. Giammat- 
teo Giberti. ivi. ri- 
torna in Arezzo. 20. 
palfa in corte di Gio. 
de’ Medici. 21. vi ^ 
ben veduto. 22. s’ ac- 
quila l’amore del Re 
di Francia. 23. ritor- 
na in Roma, ivi . il 
Re di Francia lo chia- 
ma predo di sè. 24. 
vien ferito in Roma . 

26. Sonetto del Berni 
contro di lui . ivi . 
parte da Roma , e per- 
ché . 24. e fegg „ riti- 
rafi prelfo il Medici . 

29. fa accogliere il 
Medici ferito , in Man- 
tova colla forza de’fuoi 
maneggi . 30. aflìfte 
alla morte del Medici . 

31. va a Venezia, evi 
filTa la fua dimora .33. 

Are- 
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Aretino ( Pietro ) in 
Venezia protetto dal 
Doge Gritti . 33. 

fparla e fcrive contro 
il Pontefice. 34. vie- 
ne ammonito dal Do- 
ge . ivi. fi chiama in 
colpa col Pontefice; il 
quale gli fcrive un 
Breve, ivi. fua fran- 
ca rifpofta. 75. fi con- 
feffa bugiardo, 35;. 36. 
fi rappacifica anche 
col Giberti. 56. a cui 
di nuovo fi moftra ne- 
mico. 57. rifiuta l’e- 
fibizione fattagli di 
farlo far Cavaliere . ivi. 
ha una forella la qua- 
le il Pontefice promet- 
te a lui di maritare . 

38. vien quella mari- 
tata dal Cardinal di 
Ravenna . ivi. . altre 
fuc forelle chi folfero. 

39. rifolvc per difpe- 
razione di portarli in 
Coftantinopoli , invi- 
tatovi dal figliuolo del 
Doge Gritti. 40. 41. 
maneggi per trarlo a 
Roma. 43. non vuo- 
le andarvi, c perchè. 
44. dimora volentieri 
in Venezia, ivi . fuoi 
libri alfai ricercati . 4J. 


Aretino (Pictro)trae mol- 
to utile da’ fuoi libri . 
45. riceve in fua ca- 
fa Niccolò Franco per 
fuo aiutante di lludio. 
ivi . nega di poi che 
quelli gli abbia com- 
polte Opere . 4 6. fua 
ignoranza nella lingua 
Latina. 48. iót. vi- 
fitato in Venezia da 
molti che vi fi porta- 
no a tal effetto. 49. 
fuo vanto e vanaglo- 
ria fopra di ciò. ivi . 
penfione affinatagli 
dall’ Imperatore . 51. 
fi fcolla dal partito 
della Francia, e per- 
chè. 52. efibizione fat- 
tagli dalla parte del- 
ia Francia per tener- 
lo nel fuo partito. 54. 
atto di llima ufatogli 
dall’ Imperatore. 5$. 
fi porta ad incontrare 
l’Imperatore. 56. ca- 
valca alla delira di 
quel Sovrano . ivi . 
lue doglienze coIMar- 
chefe del Vallo. 57. 
il Duca di Parma fa 
iltanza al Pontefice 
perchè lo crei Cardi- 
nale. 59. dal Pontefi- 
ce Giulio III. vien 
S 2 fat- 
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fatto Cavaliere di S. 
Pietro. 60. 

Aretino ( Pietro ) fpe- 
ra poter confeguire il 
Cardinalato . 62. va 
a Roma col Duca d’ 
Urbino. 65. ne parte 
poco contento, e per- 
chè. <$4. fi vanta d’ 
aver rifiutato il Car- 
dinalato. 6 5. minac- 
ciato di morte da Pie- 
tro Strozzi. 66. pau- 
ra fattagli dal Tinto- 
retto. 67. baftonaro e 
ferito dall’ Ambafcia- 
tor d’Inghilterra. 68. 
altre ferite eh’ egli eb- 
be. 72. fua morte in- 
felice . 76. quando 

quella avvenirti: . 77. 
vien feppellito in S. 
Luca. ivi. ma fenza 
alcun epitaffio . 81. 

dilettoffi di pittura e 
di fcoltura . 85. fuoi 
vizj. 86. fuoi amori. 
87. meretrici al fuo 
fervigio. 89. fvaligia- 
to da una fua concu- 
bina . 90. figliuole eh’ 
ebbe da ertè. 91. ri- 
cufa farle legittimare. 
97. viene aggregato a 
diverfe Accademie . 98. 
viene onorato di mol- 


te Dedicatorie . 99. 

Aretino ( Pietro ) . Libri 
fottopofti al giudizio 
di lui . 100. citato fra 
gli Autori di lingua . 
iox. fuoi vanti in ge- 
nere di dottrina . 102. 
fuoi vanti per la fua 
maledicenza. 104. a- 
dulato da molti . ivi . 
fa raccogliere e pub- 
blicare le Lettere fcrit- 
te in fua lode. 108. 
fc quelle fieno fincere. 
ivi . titoli e fopran- 
nomi onorifici a lui 
dati. in. fua iattan- 
za nel darli titoli par- 
ticolari. 11 3. Meda- 
glie a lui coniate. 114. 
manda egli quelle in 
regalo a diverfi Prin- 
cipi. 114. fi vanta di 
non eflere fuperbo . 
118. regalato da qua- 
rti tutti i Principi. 119. 
particolari regali a lui 
fatti. 120. penfioni a 
lui pagate da’ Princi- 
pi. 122. pregato a ri- 
cevere penfioni. 123. 
fomme da lui rifeofle. 
124. fpendeva larga- 
mente . ivi . vefiiva 
pompofamente . 125. 

t . fpendeva in altrui be- 
ne- 
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neficio, e fuo vanto. 1 a 5 
Aretino ( Pietro ). fuoi 
biafimi. 127. fuo ftile 

- tacciato. 128. fua i- 
gnoranza .ivi. opinio- 
ni intorno al fuo fape- 
re. 150. giudizio intor- 
no alle lue Opere . ivi . 
poco imitatore del Pe- 
trarca. i$i. fuo titolo 
di Divino da lui non 
meritato. 154. fu an- 
che detto il Demonio . 
ivi. Medaglia infama- 
toria a lui coniata. 157. 

- chi folTe l’autore di 
efla . ivi. Sonetti feri- 
tigli contro da Nic- 
colò Franco. 140. ver- 
li del Faerno contro 
di lui. 147. vitupera- 
to da Girolamo Mu- 
zio. ivi. Orazione del 
Perionio contro di lui . 
148. adulato, poi vi- 

■ • tuperato dal Doni . 

- 150. Opera del Doni 

. contro di lui . 151. 

fue Opere accufate dal 
. Muzio in genere di 
• Religione. 1^4. proi- 
bizione di quelle. 1^6. 
altre accufe date alle 
medefime . 1^8. vien 
creduto Ateifta. 159. 
tenuto per autore del 


libro eie Tribus lmpo~ 
ftoribus . 1 59. e- perché . 
160. ma fenza fonda- 
mento. 16 1 

Aretino ( Pietro ) . fuoi 
fentimenti Cattolici . 
162. perché fcrivelTe 
Opere facrc. 16 5. fué 
Opere non proibite fot- 
to il nome di Partcnio 
E tiro . 1 66 . fua arte 
nel confcguire tanti re- 
gali . ivi . e fegg. ac- 
quifta il concetto di 
Uomo libero . 168. 

• non fu libero nello 
fparlare de’ Principi 
come fi crede . ivi . 
fparla delle Corti in 
generale, ivi. fparla 
di Roma in particola- 
re, e perché. 169. a- 
dulatore de’ Cardina- 
li. 170. fua temerità 
col Cardinal de’ Gad- 
di. ivi . fua umiltà 
verfo i Letterati del 
fuo tempo. , 172. fua 
ftima verfo que’ Let- 
terati medefimi de* 
quali aveva fparlato . 
175. fua maldicenza 
al fommo temuta . 177. 
fua malfima intorno 
all’uomo maledico.178 
adula i Principi, ivi. 

S 3 Aie- 
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Aretino ( Pietro) fi dà 
il vanto di veritiere . 
ivi. poi chiede mercè . 
ivi . confefla eflere un 
adulatore. 179. Tuo fo- 
gno intorno a ciò . 1 80. 
fue contraddizioni ed 
impudenze . ivi. fuo 
interefle cagione delle 
lue adulazioni . 182. 
regalato da’ Principi 
per le lodi ad elfi da- 
te. 185. e non perchè 
temefiero la fua mal- 
dicenza. 184. maneg- 
gi fecreti d’ alcuni per 
riportar lodi dall’ A- 
retino. 185. fua im- 
portunità nel diman- 
dare. 186. fua arro- 
ganza . 189. regala i 
Principi per eccitare 
la loro liberalità . 190. 
dedica i fuoi libri con 
ueflo fine. 19 1. fue 
nzioni intorno alle 
proprie dedicatorie . 
193. fcrive libri ad 

- iflanza altrui . 195. 
con qual fine fcrivefle 

- le fue Opere facre . 

1 1 96. fua preftezza e 

facilità nel comporre 
libri. 197. 198. fuoi 
libri difettofi per tal 

• cagione. 1 * 200 


Aretino ( Pietro ) fcri- 
ve a norma della fan- 
tafia del fuo ingegno . 

- 200. fue malfime in- 
torno al comporre li- 
bri facri. 201. fi con- 
feffa incapace di trat- 
tare materie facre . ivi. 
fue Opere in profa . 
202. e fegg. fe fia au- 
tore della P Er- 

rante. 207. fe fia fla- 
to il primo a pubbli- 
care Lettere volgari . 
2$ 5. fue Opere in ver- 
fi. 257. fue Opere for- 
fè non pubblicate. 255. 
altre Opere a lui fen- 
za fondamento attri- 
buite. 258 

Aretino ( P Unico ) chi 

• foffe . 11 

Arezzo, patria di Pietro 

Aretino. 1 

Arioflo ( Lodovico) fe, 
in lodando P Areti- 
no, intendeflfe derider- 
lo. ni. fua Comme- 
dia dedicata all’ Are- 
tino. 100. fuo Orlan- 
do Furiofo pollo in ri- 

• dicolo dall’ Aretino . 
248 

Arovello ( Sigifmondo ) 
Ambafciatore in Ve- 
nezia del Re d’ In- 
ghil- 
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ghilterra. 68. maltrat- 
ta in perfona e ferifce 
l’Aretino in un brac- 
cio . 70 

Arrivabene ( Giovanfran- 
- ccfco) deride 1 ’ Areti- 
. no fotto il nome d’ 
Ofelte. 146 

Arroganza dell’ Aretino . 
189 

Ateifta . fe tale forte 1 ’ 
Aretino. 159 

Aujìrìa , nome d’ una fi- 
gliuola deil’ Aretino. 

96. quando nata . 9$. 

97. perchè le impo- 

neffe tal nome . 96. 
affai amata da fuo 
padre . ivi . 

B 

B Acci. Ramo dell’ 
Albero di quella fami- 
glia. 4 

Bacci ( Francefco ) , 
Fratello deli’ Aretino . 
2. annotai, i . 

Bacci (Gualtieri), Fra- 
tello dell’Aretino. 3 
Bacci ( Luigi ), Padre 
dell’ Aretino . 2. 5 

Bacci ( P. Pietro Jaco- 
po ) abbrucia le quie- 
tanze degli alimen- 
ti predati all’Aretino 


per l’antipatia che a- 
veva a lui come dan- 
natp da S. Chiefa . 4 
Baillct, fua afferzione po- 
co fondata. 164. fuo 
sbaglio, 1 6 6 . annotaz. i- 
Baldinucci ( Filippo ) 
notato d’errore. 18 
Barbaro ( Daniel ). fuo 
graziofo detto intorno 
all’Aretino. 13 1 
Barbaroffa ( Ibraim ) 
Corfaro, regalato dall’ 
Aretino della fua me- 
daglia . 114. regala 

anch’ egli l’Aretino . 
119. vien pregato dal 
medefimo a odiar me- 
no i Crifliani. 162. 
annotaz. I. 

Barzio ( Gafparo ) tra- 
duce in latino un Dia- 
logo ofceno dell’ Are- 
tino. 215 

Bayle (Pietro), fua af- 
. fcrzione poco fondata . 

163. fuo sbaglio. 166. 
Beaziano ( Agoflino ), 
uno de’ Lodatori dell’ 
Aretino. 101. impref- 
fione delle fue Rime. 
ivi , nell ’ annotaz. 2. fuo 
Epigramma in lode 
dell’ Aretino. 105 

Bembo ( Pietro ) Car- 
dinale , chiamato Divi» 
S 4 no , 
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fio, e Diviniamo dall* 
Aretino .112. annotaz. 
2. ofFefo da Antonio 
Broccardo poeta, e di- 
fefo dall* Aretino. 176. 
fua grazia molto de- 
fiderata dall’ Aretino . 
177. loda 1 ’ Aretino, 
ipp. annotaz . 2. 
da Bergamo ( M. An- 
drea ) . V. Nelli ( Pie- 
• tro ) . 

Berni . Dialogo fopra la 
Vita dell’ Aretino , 
pubblicato fotto il fuo 
nome . 2$. fuo rab- 
biofo Sonetto contro 
l’Aretino. 2 6. fuaau- 
• torità fofpetta . jp. 
gran nemico dell’Are- 
tino . 146. 175. fua 
fatica fopra 1 ’ Orlan- 
do del Boiardo difap- 
provata dall’Aretino. 
173. annotaz. 1. e da 
Lorenzo Veniero . 2 1 1 . 
annotaz. I. 

Berlini ( Pietro ) Are- 
tino , poeta . 6 

Bettulfi ( Giufeppe ) de- 
dica un libro all’Are- 
tino . pp. adulatore 
dell’Aretino. 140. an- 
* notaz. I. e 144. anno- 
taz. 1. 

Bibliotbeque d? Aretin , O- 
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pera così intitolata.214 
BifTot . Verfi fatti fopra ' 
di lui . 84. 85 

Boccalini ( Trajano ) . 
fuo lepido palio fopra 
1 ’ Aretino . 75. tac- 
ciato . 1 80. annotaz. 4. 
Bojardo ( Matteo Ma- 
ria ). fuo Poema po- 
llo in ridicolo dall* 
Aretino . 248. il me- 
defimo rifatto dal Ber- 
ni, e difapprovato dall’ 
Aretino. 173. anno». 1. 
Boiflardo . fua autorità 
fofpetta. 72. fuo sba- 
glio. 165 

Bolani ( Domenico ) pa- 
drone in Venezia del- 
la Cafa in cui abita- 
va l’ Aretino . 80 

Bracci ( Domenico Ma- 
ria ) » fùo. regalo fat- 
- to all’ Autore . 115. 
fomminiftra notizie al 
medefimo. ivi . e 116. 
255. fua lettera fcrit- 
ta all’Autore. . 137 
Broccardo ( Antonio ) 
poeta perfeguitato dall’ 
Aretino, e perchè. 176. 
lodato poi dal mede- 
fimo dopo la fua mor- 
te. 177 

Bullard ( Ifacco ). fua 
opinione fofpetta . 121. 

fue 
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fue afTerzioni poco fon- 
date. 145. e 164. an- 
notaz. 1 . 

Buonamici ( Pietro ) 
non dee confonderti 
col noftro Aretino. 5 
Buonarroti ( Michelan- 
gelo ) intimo amico 
t dell* Aretino. 85. chia- 
mato Divino dal me- 
defimo. 11 2. annot. 2. 

C 

C Ademosto (Mar- 
co ) da Todi . fuoi 
verli fopra 1’ Aretino . 
74 

Caferro ( Niccolò An- 
gelo ). 79 

Cammillo ( Giulio ) . 245 
il Cancellier di Pafquino . 
così chiamato P Are- 
tino. 154 

Capitoli dell’ Aretino de- 
gni di lode. i?o. 131. 
lodati da lui medefi- 
mo . 103. impreflìoni 
di effi . 246. e fegg. 

Caporali ( Carlo ). fua 
. autorità fofpetta. 12 
Capricci ì titolo dato dall’ 
Aretino a’ fuoi Dialo- 
ghi , c perchè . 203. 
1 annot az. I. 

Caravia ( Aleflandro ) 


dedica un fuo Poema 
ridicolo all’ Aretino . 
99 

Cardinali, e Prelati pre- 
fi di mira in generale 
con fatire dall’ Areti- 
no . 1 69. in partico- 
lare ftimati e adula- 
ti dal medefimo. 170 
Carlo Quinto Imperato- 
- re afTegna all’ Aretino 
una penlione di 200. 
feudi . 51. adulato 

dall’ Aretino . 52. ne 
dimoftra grande dima. 
55. 5 6. fe lo fa ca- 
valcare alla delira . 56. 
vuol efler mezzano d’ 
aggiudamento fra lui, 
e il Marchefe del Va- 
do . - 57. lo fa racco- 
. mandare caldamente 
alla Repubblica di Ve- 
nezia . 58. fa idanza 
all’ Aretino di fcrivere 
la fua Vita. 186. chia- 
mato Divino dall’ Are- 
tino. 112. annotaz. 2. 
Opere fcritte contro di 
lui credute dell’ Are- 
rino. 2^9 

Caro ( Annibaie ). fue 
Opere dampate coi 
Dialoghi dell’Aretino. 
206. 207. 

di Carpi ( Cardinale ) 
fa- 
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favorevole all’ Areti- 
no. 60 

Carte Parlanti , Opera 
dell’ Aretino proibita 
anche fotto il nome 
di Portento E tiro. 1 66. 
214 

Cartola ( Luigi ). Tuoi 
Madrigali dedicati all’ 
Aretino. 99 

Caftiglione- ( Conte Bal- 
daflar ) Ambafciatore 
in Roma pel Marche- 
fe di Mantova . 17. 
ritorna a Mantova . 
20 

Caterina ( Vita di San- 
ta ), Opera dell’ Are- 
tino . 196. come da 
lui comporta. 201. fue 
imprertìoni. 222. tra- 
dotta inFrancefe. 223 
S. Caterina da Siena, 
fue Lettere quahdo 
ftampate. 236 

Cavalierato rifiutato 
dall’Aretino. 37. 58. 
accettato allorché fu 
accompagnato da uti- 
le. 58. 60 

Cenfor del Mondo . COSÌ 
chiamato 1 ’ Aretino . 
104 

Chevillier notato d’ er- 
rore. 18. crede l’Are- 
tino un Atcifta. 159 


Chiara, ferva ed amica 
dell’ Aretino. 89. fo- 
prannomata P Aretina . 
90 

Chifi ( Agortino ) allog- 
gia in Roma l’Areti- 
no. 14 

Ciacconio ( Alfonfo ) . fua 
artcrzione fofpetta .150 
Citolini ( Aleflandro ) . 
fua Lettera in difefa 
della Lingua Volgare 
dedicata all’ Aretino. 
99 

Clemente VII. Ponte- 
fice fervito dall’ Are- 
tino. 15. gli dona un 
Cavallo . 16. favore- 
vole alle irtanze del 
medefimo . 17. fe lo 
rende nemico, e per- 
ché . 24. e 2 6. prefo 
di mira con fatire dal- 
lo fteflò 33. 34. lo fa 
ammonire pel Doge 
Gritti . 34. gli fcri- 
ve un onorifico Bre- 
ve. ivi . qual rifpofta 
n’abbia. 35. gli pro- 
mette 500. feudi per 
maritare una fua fo- 
rella. 37. fo Cavalie- 
re Baccio Bandineili 
fcultore. 61. compofi- 
zione dell’ Aretino in 
fua lode. 237 

Col- 
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Collane d’oro donate da 
diverfi Principi all’ A- 
rctino. 120 

Combattimento Poetico 
dell' Aretino coll' Albi- 
cante , Opera dell’ A- 
. retino . 249 

Coment 0 del Grappi ec. 
Opera creduta dell’ A- 
retino , ma fenza fon- 
' damento. 261 

Commedie dell’ Aretino 
lodate. 130. impreZìo- 
nidiefTe. 225. impo- 
ftura intorno ad elle . 

• 227 

Confezione e Comunio- 
ne , lodate dall’ Areti- 
no . 163 

Confezione dell’ Aretino 
d’eZere flato un men- 
zognero . 35. 36. an- 
notaz. 1. di fua igno- 

- ranza nella Lingua 

. Latina. 48 

Contraddizioni del me- 

defimo. 180. 181 
Tra Corrado direttore 
fpirituale dell’ Aretino. 
163. accufato e porto 

- in prigione. ri»/. 
Corte di Roma prefa di 

• mira dall’ Aretino. 41. 

- 169. 181. pofcia lo- 
data. 181 

Corti de’ Principi fecola- 
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ri prefe di mira in ge- 
nerale dall’ Aretino. 
168. Dialogo dello 
fteZò fopra di erte . 
203. e 204 

Cortigiana , e Maref calco , 
Commedie dell’ Areti- 
no in quanto tempo 
compofte. 198 

Cortigiana , e fue impref- 
fioni. 225. acquiftaall’ 
Aretino dal Re di 
Francia una Catena 
d’ oro. 226. ove rap- 
prefentata . ivi . 

Crefcimbeni ( Gio. Ma- 
rio) notato. 13. anno- 
taz. 1. 265. Tuoi sbagli 
intorno all’ Aretino . 
60. 61. 79. fuo sba- 
glio intorno al nome 
dell’ Albicante . 173. 
annotaz. 3. e 174. (co- 
pre un’ impoftura in- 
torno alle Commedie 
dell’Aretino. 228 
CraZo ( Lorenzo ) no- 
tato. 9. 82 

Cristo, titolo d’ una 
Tragedia promeZa 
dall’ Aretino. 230. 255 
Cufano ( Francefco ) de- 
dica il primo libro 
dell’ Iliade d’ Omero 
all’Aretino. 99 


Da- 


284 Tavola 
D 

D A v 1 l a ( D. Lui- 
gi )• . . • . 57 

Dedicatone indirizzate 
da dxverfi all’Aretino. 
99. da lui alterate, o 
compofte di capriccio. 
18. 225. 245. con qual 
fine da lui a’ Princi- 
pi, e a’ gran Signori 
indirizzate. 191. 219 
il Demonio . così chia- 
mato l’Aretino. 154 
Detti fuperbi dell’Areti- 
no . 6 . 87 

Detto empio del medefi- 
mo . 7 6 

Dialoghi ofceni dello 
lidio in quanto tem- 
po da lui comporti . 
198. 199. imprelfioni 
de’ medefimi . 202. e 
fegg. fua pretenfione 
d’ averli fcritti cafta- 
• mente . 202. titoli 
dati ad erti . 205. a chi 
indirizzati. 204. tra- 
dotti in Francefe. 214. 
216. in Ifpagnuolo . 
2x5. in Latino . ivi. 
in Tedefco. 216 
Difperazione finta dell’ 
Aretino. 40 

Dirtòlutezza del mede- 
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fimo. 86. e fegg. 

Divino , titolo dato all* 
Aretino . 1. ni. po- 
co da lui meritato . 
134. bensì da lui pro- 
curato . 155. comune 
- a molti altri . 112. 
dato pur da lui a di- 
verfi . ivi . 

Dolce ( Lodovico ) dif- 
guftato di Niccolò 
Franco . 47. annotaz . 
2. dedica due libri 
. all’Aretino. 99. 100. 
rivede coll’ Aretino un’ 
Opera dell’ Alunno . 
100. chiamato Divino 
dall’Aretino. 112. an~ 
• notaz . 2. intitola un 
fuo Dialogo /’ Aretino ì 
85. fua opinione fo- 
fpetra. 121 

Doni ( Antonfrancefco ) 
fcrive un Canto in lo- 
de dell’ Aretino . 99. 
gli dedica il fecondo 
de’ fuoi Inferni . ivi. 
adulatore dell’ Areti- 
no. 127. 150. promet- 
te feri vere la Vita del 
medefimo, 1 50. diviene 
fuo nemico, ivi. fcri- 
ve contro di lui. ivi. 
fuo Terremoto libro con- 
tro lo rteflò . 151. pro- 
cura la proibizione dell* 
Opere 
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Opere di eflo Aretino. furono che pafquina- 
154. fpaccia l’Aretino te. 84 

per l’ Anticrijìo del P età Etiro ( Portento ) nome 
/ua . 5. 151 anagrammatico dell’ 

Doroneti (Jacopo), fua Aretino.- 1 66 

impoftura . 227 Eufebj ( Ambrogio ) al- 

Dubbj amoro/t , libro o- lievo dell’ Aretino. 89. 

fceno, fe ila dell’ Are- viene da quello am- 

tino . 259 mogliato con una don- 

Duca di Firenze fa pa- na che lì tiene in ca- 
gare annualmente in fa . 89. 90. va in Fran- 

Venezia l’affitto della eia, colà fpedito dall’ 

cafa quivi goduta dall’ Aretino . 90. 171. 

Aretino. 80 giuoca 600. feudi ri- 

lcolfi da lui dal Re 
E di Francia per conto 

E dell’ Aretino . 171. 

G n a z 1 o ( Barto- sfregia malamente il 

lommeo ) grand’ adu- Franco in vendetta 

latore dell’ Aretino . dell’ Aretino . 139. 

106. annotaz. 6. 140. palla in Lisbona. 

Enrico Vili. Re d’In- 183 

ghilterra fa pagare all’ F 

Aretino 300. feudi per 

una Dedicatoria a lui 1 Acuita' dell’ A- 
indirizzata. 69. chia- retino in comporre li- 
mato Divo , e Deitade bri. 197. 198 

dall’ Aretino. 12. an- Faerno ( Gabbriello ) 
notaz. 2. adulato ol- fcrive contro 1 ’ Areti- 

tremifura dal medefi- no. 146 

mo. 181. e nel tem- Falco ( Benedetto) dif- 
po fteflò altrove bia- approva il titolo di 

limato. 182 Divino dato all’ Are- 

Epitaffi che lì dicono tino. 134. impresone 

polli fulla tomba dell’ del fuo Rimario, ivi. 

Aretino. 81. 82. non annotaz . 3. 

Far- 
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Farnefc ( Orazio ) Du- 
ca di Parma chiama- 
to Divo dall’ Aretino . 
Il 2. annotaz ■ 2. 
Figliuole dell’ Aretino . 
pi. 95. 

Filelfo ( Francefco ) . 
Tue Lettere volgari 
quando Rampate. 2 36 
FUofofo , Commedia dell’ 
Aretino per comando 
di chi fcritta. 1 96. e 
in quanto tempo. 198. 
lue impreffioni. 227. 
fua rarità, ivi , e 229 
Finzioni dell’ Aretino . 
187. 1 93 

Flagello de' Principi , ti- 
tolo dato all’ Aretino. 
I. m. 135. annotaz. 
3. e 184. 

Folengo (Teofilo). 248 
F andamento Crijliano , O- 
pera dell’Aretino . 255. 
Fontanelle notato . 184 
Fontanini ( Monfignor 
Giufto ) . Tuoi sbagli 
nell’ Eloquenza Italia- 
na intorno all’ Areti- 
no. io. 18. 21. 60. 12J. 
154. annotaz . !.. 156. 
219. annotaz. I. 236. 
Fracaftoro ( Girolamo ) 
chiamato Diviniamo 
dall’Aretino. 112. an- 
notaz. 2. 


Francefca forella dell* A- 
retino maritata dal 
Cardinal di Ravenna. 
38. 39. fua morte, e 
fuoi figliuoli. 39 

Francefco I. Re di Fran- 
cia , in Italia . 22. 
prende ad amare l’A- 
retino . 23. fi duole 
non averlo preflò di 
sè . ivi . ordina che fe 
gli faccia comandare 
da fua Beatitudine che 
di Roma a lui ne ve- 
gna. 24. gli dona una 
Catena d’oro. 42. 53. 
adulato dall’ Aretino . 

52. fofpende le fue li- 
beralità vcrfo di lui . 

53. regalato dall’Are- 
tino del fuo ritratto . 
il 4. viene in dimen- 
ticanza all’ Aretino . 

53. gli fa promettere 
400. feudi di penfione . 

54. non gliela paga. 
ivi. regala 1 ’ Aretino 
d’una Collana d’oro. 
1 2i. qual ne fofTe il 
fuo valore, ivi . annoi. 3. 

Franco ( Niccolò ) fpac- 
cia 1 ’ Aretino per fi- 
gliuolo d’ un Calzola- 
io. 4. parla del mede- 
fimo ironicamente . 15. 
fcrive la Vita di lui 
m 
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in dialogo. 24. lungo 
palio di erta addotto. 
25. fua cognizione nel- 
le lingue Greca , e 
Latina. 46. compagno 
all’ Aretino nell’arro- 
ganza e nella maldi- 
cenza. 46. viene ac- 
colto dall’ Aretino in 
fua cafa per fuo aiu- 
tante di Audio . 45. 

46. 139. ne parte dif- 
guftato. 139. 140. di- 
viene fuo nemico. 139. 
pretende avergli com- 
pone molte Opere. 46. 
chiamato un ignorante 
dal Dolce fuo nemico. 

47. annotar.. 2. sfre- 

giato malamente da 
un allievo dell’ Areti- 
no , e perché . 139. 
forfè autore d’ una Me- 
daglia infamatoria co- 
niata all’ Aretino . 
138. fua Opera dedi- 
cata per derifione all* 
Aretino. 139. fcrive 
molti Sonetti contro 
elfo Aretino. 140. fua 
Priapeja . 141. 143. 

Lettere a lui fcritte 
dall’ Aretino . 145. 

deride l’ Aretino in di- 
verfi fuoi libri. 145. 
annotar. 2. Lettere a 


lui fcritte dall’ Areti- 
no omelie da quello 
nella Raccolta delle 
fue Lettere. 252 

Frafi particolari dell’ A- 
retino . 128. annotar. 4. 

Freero . fua autorità fo- 
fpetta. 72. fuoi sbagli . 
79. 82. 165. 

Fregofo (Cefare ). Ope- 
re fcritte contro di lui , 
credute dell’ Aretino . 
258 

G 

CjAddi (Cardinale) 
vituperato dall’Areti- 
no in più luoghi. 170. 
annotar- I. lua fone- 
renza. 171. gli vuol 
edere amico. 172 

Gambara ( Veronica ). 

*43 

Gene/ì , Opera dell’ Are- 
tino, e fue imprelfio- 
ni . 47. 220. 221. tra- 
dotta in Francefe, in 

_ Latino, e in Tedefco. 
221. proibita, e riftam- 
pata con altro titolo . 
221 

Ghilini ( Girolamo ) . fua 
autorità fofpetta . 72. 
fua aderzione equivo- 
ca . 81. 82. fuo giu- 
dizio 


288 Tavola delle cose 


dizio intorno all’ Ope- 
re dell’ Aretino non 
approvato. 224 

Giardina ( Gaetano) . fuo 
sbaglio. 166 

Giberti ( Giammatteo ) 
lodato dall’ Aretino . 
258. divien fuo nemi- 
co. ip. e perchè, ivi , 
e 25. fi rappacifica col 
medefimo . 36. vien 
nuovamente ' prefo di 
mira dal medefimo con 
una Invettiva . 27. 

principio d’ effe Invet- 
tiva. 254. 255 

Ginammi ( Marco ) ri- 
ftampa i libri dell’A- 
retino lotto il nome 
di Partenio Etiro . 1 66 
Giornale de' Letterati d' 
Italia notato. 175. an~ 
notaz. 3. e 174. 
Giornate dell’ Aretino mss. 
216 

Giovio ( Paolo ) credu- 
to malamente autore 
d’un epitaffio fopra l’ 
Aretino . 84. chiama- 
to Divino dall’ Areti- 
no . il 2. annotaz ■ 2. 
creduto autore d’ una 
Medaglia infamatoria 
dell’ Aretino , e per- 
chè. 157. epitaffio in- 
famatorio a lui fatto . 


157. fu Tempre amico 
dell’ Aretino . 138. 

quando moriffe . ivi 
annotaz. I . 

Giulio III. Pontefice do- 
na all’ Aretino mille 
Corone eP oro. 60. lo 
fa Cavalier di S. Pie- 
tro. ivi . gli fa acco- 
glienze in Roma , e 
lo baccia in fronte . 
63.64. lodato dall’ A- 
retinò . 102. Sonetto 
di elfo in fua lode . 
131; libri a lui dedi- 
cati dall’ Aretino . 221 
Giulio Romano Pittore 
difegna alcune figure 
ofeene . 16. 264. e fegg. 
ricercato al Pontefice 
dal Marchefe di Man- 
tova parte di Roma . 
17. fen va a Manto- 
va. 20. 21. mantiene 
coll’ Aretino continua 
corrifpondenza di let- 
tere. 20. a iftanza di 
quefio fa il ritratto di 
Gio: de’ Medici. 32 
Giuoco. Dialogo dell’A- 
. retino fopra quello . 
203. 205. 214. riftam- 
pato fotto il titolo di 
Carte Parlanti . 214. 

con qualche aggiunta , 


Digitized by Google 



fi P l U' NOTABILI. 


289 


Giuftiniano (Gio:) bia- 
fimato dall 5 Aretino , 
e perché . 48 

Gola, vizio dell’ Areti- 
no. 86 

Gonfalonicrato , primo 
grado in Arezzo con- 

- ceduto all’ Aretino. 8 
Gran-Duca di Firenze 

concorre con danaro a 
maritare una figliuola 
dell’ Aretino . • pj 

del Grappi ( Contento ) 
ec. Opera creduta dell’ 
Aretino. 261 

Gritti ( Andrea ) Doge 
• di Venezia riceve lot- 
to la £ua protezione 
l’Aretino, 33. lo am- 
monifce a parlar del 
Papa con più cautela, 
e rifpetto.- 34 

Gritti (Luigi), figliuo- 
lo naturale del Doge 
Andrèa . 40-, Amba- 
fciatore in Coftanti- 
nopoli del Re d’ Un- 

- gheria . ivi. Tua libe- 
ralità verfo 1 * Areti- 
no. ivi t e 42. lo chia- 
ma quefti preflò di sè 
in Coftantinopoli . 41. 
parte verfo 1 ’ Unghe- 

, ria . 41. paga all’ A- 
xetino una penfionc . 
Iti; > 


Guadagno fatto dall’ A- 
retino de’ fuoi libri . 
45 . 

Guidiccione ( Monfignor 
Gio. ) promette caldi 
uffici in Roma a fa- 
vore dell’Aretino. 45 

H 

H Orazia. V. Or^- 
zia. 

Hortenfia. V. Orazia. 

I 

Ignoranza dell’A- 
retino. io. 48. 128. 

- ,■ 1 2p 

Imhriaco . così chiamato 

■ 1 ’ Aretino. 135 

Importunità dell* Areti- 
no nel dimandare Re- 
gali a’ Principi. 18 d. 
annotaz • 4. e 188 

Indulgenze derifè con un 
Sonetto dall’ Aretino. 
12 

Interefle, unico motivo 
delle adulazioni , e de* 
difcorfi dell’ Aretino. 
178. 181. 182. unico 
motivo di molte Ope- 
re da lui compofte . 
19$. 196 

Invettiva dell’ Aretino 
T con* 
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contro Monfignor Gi- 
órni. 254 

Ippocrito , Commediadell’ 
Aretino , e fue imprefi- 
fieni. 227 

I danze fatte al Pontefi- 
» ce perché proibiffe 1* 
Opere dell’Aretino. 158 


L 


Lu Ambino ( Dioni- 
• gi ) deride un’Orazio- 
ne del Perionio con- 
tro 1 ’ Aretino. 149 
Laura, una delle aim- 
• che dell’ Aretino . 87 
di Lazzara ( Ferraguto ) 
falva due volte in Ro- 
ma la vita all’ Are- 
tino. . 75 


Leggendario de ’ Santi , O- 
pera intraprefa dall’ 
Aretino. 188.196.256 
Leone X. Pontefice vien 
fervito dall’ Aretino . 
14. 15. gli dona da- 
nari in reai fortuna . 

.16. 181 •. , 


Letterati in generale (li- 
mati e venerati dall’ 
Aretino , e perchè . 172 
Lettere fcritte da diver- 
tì all’ Aretino pubbli- 
cate dal Marcolmi . 
108. dubbj intorno 
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alla (inceriti di effe. 

- ivi, e 109. ■ ' 

Lettere dell’Aretino, ed 
imprelTìoni delle.mede* 
fime . 230. giudizio in- 
tomo alle fteffe. 23 5* 
molto (limate dal pro- 
prio autore 175.1 an- 
notai.. a. 

da Leva (Antonio ) re- 
gala 1 ’ Aretino, e gli 
promette pendoni . 42. 
chiamato Divo dall' 
Aretino., n*. annat. 2. 
fa pregarlo di volerlo 
taffare un tanto all’ 
anno . 1 2 j. Opere (critr 
te contro di lui credu- 
te dell’ Aretino. 158 
Libidine dell’ Aretino . 
86 . e fegg. 

Libri del medetìmo affai 
ricercati . 45. fcritti 
da lui ad iftanza d’al- 
tri , e perché . .295. 
202 .)• i i. : . 

Lingua dell’ Aretino af- 
fai temuta.. 177 
Lingue Latina e Greca 
ignorare dall’ Aretino . 
lo. 48. 129 

Lodi ecceffive date all* 
Aretino da’ fuoi Adu- 
latori . . . . 104 

Lodi dell’Aretino (limate, 
e defiderate da’ Prin- 
cipi 
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cipiegran Sighori. 185 in che confifta. 168. 
Lollio ( Alberto) chia- 170. 177 
- -mato Divino dall’ A- Maludano (Gio. ). Tua ri- 
retino. H2. annot. 2. fiertìone fopra un’ O- 

Le Long . fua aflerzio- razione fcritta contro 

t ne dubbiofa. 79 . V Aretino. 149 

Lorenzini( Antonio). fua Maneggi fecreti d’ alcu- 
autorità fofpetta . 39. ni per efler lodati dall* 

?7 6 . . Aretino . 185 

Si. Luca, Chiefa in Ve- Maneggi violenti dell* 
nezia, ove fu feppel- Aretino per eflere da* 

lito l’Aretino. 79 Principi regalato. 188. 

Lucantonio, Capitanio , 189. 194 

ftretto Confidente di Manni ( Domenico Ma-< 
Gio. de’ Medici. 29 ria ) citato con lode. 

Lufluria dell’ Aretino . 61 

- 86. e fegg. Manuzio ( Paolo ) adu- 

latore dell’ Aretino . 
. M 64. 132 

M Marcolino ( Francefco ) 

Addale-na ( S. librajo , Compare dell* 

Maria) derifa con u- Aretino. 91. 92. 97. 

na pittura dall’ Areti- gli dedica una Lettera 

no. 13 del Citolini . 99. ftam- 

Madre dell’ Aretino chi pa le Lettere ferine da 

forte. 7 diverfi all' Aretino . 108. 

Madrina ( Contefla ) a- adulatore dell’ Areti- 

mata dall’ Aretino. 8& no. ■ 127 

Maggi (Girolamo), fua Marefcalco , Commedia 
Opera pubblicata dall’ dell’Aretino, inquan- 
» Aretino. 100 to tempo comporta . 

Mainard , Prefidente , ere- 198. impreflìoni di ef- 
duto autore d’ un Epi- fa. '•> 22 6 

raffio fopra l’Aretino. Marfifa , Poema dell’ A- 
J 81 retino , e fue imprefi- 

Maldicenza dell’ Aretino fioni . 241. Stanze di 

T 2 effa 
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erta fatte abbruciare 
da lui medefimo. 242. 
dallo Aedo lodata . 
248 

di Maria Vergine (Vita), 
Opera dell’ Aretino . 
223. tradotta anche 
in Francefe. ivi. 
Maria ( Aleflandro). fua 
Opera fopra le com- 
parazioni dell* Areti- 
. no. 255 

Marinella ( Lucrezia ) 
imita nello Itile 1 ’ A- 
. retino. 129 

Marino ( Cavalier Gio. 

Batifta ) . fuo Sonetto 
, fopra T Aretino. 83 
Marracci ( Ippolito) no- 
tato. 82 

Martime , ed opinioni 
dell’ Aretino rtrava- 
ganti, o poco Criftia- 
ne. 7. 168. 178. 201 
Mauro, introdotto in un 
Dialogo contro 1 * Are- 
tino. 25. Tuoi verfi fo- 
pra l’Aretino. 73.74 
Medaglia infamatoria co- 
niata all’ Aretino. 137 
c da chi. évi. 

Medaglie diverfe coniate 
all’ Aretino. 114. e 
fegg. da lui difpenfate 
e regalate a divertì . 
. *14 
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Medici ( Cofimo ) Du- 
ca di Firenze. 31 
Medici ( Gio: de’), Pa- 
dre del Duca Cofimo, 
chiama in fua Corte 
l’Aretino. 21. parta 
dal fervigio dell’ Im- 
peratore a quello del 
Re di Francia . 22. 
prende ad amare l’A- 
retino. ivi. e 29. gli 
fa gran promerte . 23. 
non fa vivere fenza di 
lui. 24. 30. odia i 
maldicenti. 30. ferito 
in una gamba yien 
trafportato in Manto- 
va. ivi. muore nelle 
braccia dell’ Aretino . 
31 

Medici ( Ippolito de’ ) 
Protettore dell’ Areti- 
no. 17.35.40.41 
Medici ( Mucchio de’ ) 
Capitano, accoglie ed 
alleva due nipoti dell’ 
Aretino. ~ 39 

Melagrano ( Andrea ) 
promette una riitam- 
pa delle lettere fcritte 
all ’ Aretino . 108. an- 
no taz. I. 

Menagio (Egidio), fuo 
giudizio intorno all’ 
Opere dell’Aretino, ap- 
provato. 224 

Men- 


1 


I 
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Mcndozza ( D. Gio. ) 
. Ambafciatore in Ve- 
nezia di Carlo V. fi 
fa mezzano d’accomo- 
damento fra 1 ’ Areti- 
- no , e 1 ’ Ambafciato- 
re d’ Inghilterra. 71. 
concorre con danaro a 
maritare una figliuola 
dell’ Aretino. 93 
P. Merfenno, fua afler- 
zione intorno all’ A- 
• retino confutata . 160. 
162 

Meretrici al fervigio dell’ 
Aretino. 89 

Milanterie dell’ Aretino . 

49. 197. 199. 200 
Minacele dell’ Aretino 
per confeguire regali. 
187 

Mireo crede I’ Aretino 
un Atcifta. 159 

Molza ( Francefco Ma- 
ria ) chiamato Divino 
dall’Aretino, m.an- 
notaz. 2. 

Montacuto ( Federigo ) 
accoglie ed alleva due 
nipoti dell’ Aretino . 

39 

M. Montagna , fuo fen- 
timento intorno all’ 
Aretino. 135 

..si Monte ( Baldovino), 
Fratello del Pontefice 
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Giulio III. ottiene all* 
Aretino un Cavaliera- 
to. 60. gli fa grate 
accoglienze in Roma . 
63. paga all’ Aretino 
un’ annua pendone . 

122. gliela fofpende . 

123. 196 

Montemerlo ( Gio. Ste- 
fano ) cita 1 ’ Aretino 
fra i buoni Autori di 
Lingua. 101 

Moreri ( Luigi ) notato . 
82 

Moretto, Pittor Brefcia- 
no , chiamato Divino 
dall’Aretino. 112 .an~ 
notaz. 2. 

Morte infelice dell’ Are- 
tino. 75. quando que- 
lla avvenire . 77 

Mureto ( Marc’ Antonio ) 
fuo concetto intorno 
al Per ionio. 150 
Mufica , arte amata dali’ 
Aretino. 85 

Muzio ( Girolamo ) vi- 
tupera l’ Aretino . 147. 
procura la proibizione 
delle fue Opere. 154. 
157. nemico dell’Are- 
tino . 11. riprova il 
titolo di Diviniamo 
d^ito all’Aretino. 135 

T 3 Nv 
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isbaglio col titolo di 
N Hortenfia . 230 

N Orazio, foldato, marito 

Ascita dell’ Are- d’una Sorella dell’A- 
tino. 8 retino . 39. fua mor- 

Negromante , Commedia te. ivi. Tuoi figliuoli, 

dell’ Ariofto dedicata ivi.. 

all’Aretino. 100 Orlando del Boiardo ri- 
Nelli ( Pietro ) indiriz- fatto dal Berni , è dif- 
, za alcune fue Satire approvato dall’ Aren- 
ali’ Aretino. 99 no. 137. annotai. I. 

dì Nicaftro ( Gio. ) no- vituperato da Lorenzo 
tato. 141 Veniero . 211. anno- 

Niceron ( R. P. ). fua taz. 1. 

afferzione confutata . Orlandino , Poema dell’ 
84 , Aretino , e fua impref- 

fione. 247. perchè co- 
O sì intitolato , e di che 

O . tratti. • • 248 

FELTE , nome dell' Oro ( Manetta ) 
fatto il quale fu deri- ferva ed amica dell’ 

fo 1 ’ Aretino da Nic- Aretino' . 89. prende 

colò Franco. 145. un- in marito Ambrogio 

notaz ■ a. Eufebj allievo dell’A- 

Opere dell’Aretino proi- retino. 89. erafopran- 
- bite . 156. riftampate nomata /* Aretina . 90. 

. fotto l’ anagramma di fugge dall’ Aretino na- 

Partenio Etiro . 214. fcdftamente , .ubando- 

217. 220. 221. 223. gli ogni cola. 90 

224. 232. 245 Orfino f Fulvio ). fuo 

Opinioni diverfe intorno fentimento intorno al- 
alia dottrina dell’ A- le maldicenze dell’ A-; 
retino. 130 ' retino. • • • ’jdp 

Qrazja, Tragedia dell’ A- Ofcenità dell’Aretino, 
retino , e fue impref- j jd. annotaz ■ 1. 
fioni. 246. citata per 

. . . * <; • ’ P A- 
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Ir »*• • : • 

• P 

P Acre dell’ Aretino 
chi fotte ■ 2 

Paola , una delle amiche 
dell’Aretino. 87 

Paolina, e forfè la dei- 
fa, amata dal mede- 
fimo. 88 

Parafrafi de' Salmi di Da- 
vid r Opera dell’ Areti- 
no .. Vedi Salmi di 
David . 

P attento E tiro . Vedi E- 
tiro ( Partenio ). 
Pafquinate dell’ Aretino . 
*19 

Patimane, fofpette d’er- 
rore, Sii annotaz. 4., 
Pendoni pagate all’Are- 
' .fino da’ Principi. 122 
Perionio ( Giovacchin<f) 
feriva un’ Orazione 
contra l’Aretino. 148 
Perugia t lunga danza 
. dell’Aretino. 12 
Petrarca poco imitato 
■ dall’Aretino.. iji 
P iccinelli ( Filippo ) . Tuo 
sbaglio. 174 

di S. Pietro ( Cavalle^ 
. rato ) conferito all’ 
Aretino, do. cofa fof- 
fe. 61 

dal Piombo (Sebaftiano 


Pittore Frate ) Com- 
.. pare dell’Aretino, pi. 
92. fa un bclliflìmo 
ritratto dello detto . 

Pittura fcandalofa fatta 
dall’ Aretino. -r$ 
Pittura , arte amata ,~e 
di cui dilettoli! l’Are- 
tino . 85 

Pocofila ( Margherita ") y 
ferva, ed amica dell* 
Aretino . po. fopran- 
nomata l'Aretina, ivi. 
Poemi dell’ Aretino. 240. 

e fegg • * 247. 
Polladrino ( Giovanni ).. 

Vedi Pollio ( Gio. ) 
Pollio ( Gio. ) fottopo- 
ne una fua Opera al 
giudizio dell’ Aretino . 
100 

Popeblount ( Tommalp ) . 

ìuo sbaglio . 8 g 

Principi , adulati dall’ A- 
retino. 168.178. libe- 
rali col medefimo . 1 1 p 
Proibizioni de’ Libri del? 
...Aretino. xtò 

Pulci £ Luigi ) . luo 
Poema porto in ridi- 
colo dall’ Aretino . 248 
P Errante , Dialo- 

go dell’ Aretino . 207. 
fuor di ragione attn- 
buito a Lorenzo Ve- 
T 4 niero . 
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niero. 108. 212. tra- 
duzione di erto in Fran- 
cefe.214. altra Opera 
collo fleffo titolo di 
Lorenzo Veniero dedi- 
cata da quello all* A- 
retino. 100 


Quinto 'Evangeli- 
ca . così chiamato 1’ 
Aretino. 106 


R 


R 


AG IONAMENTI , 
titolo dato ai Dialo- 
ghi dell’Aretino. 20; 
Raimondi ( Marc’ Anto- 
. nio ) intaglia alcune 
figure efeene. 16. 264. 
e fegg. pollo in pri- 
gione , vien liberato 
dall’Aretino. 17. fuoi 
intagli qual fine facef- 
fero. 18. perfeguitato 
da Monlignor Giber- 


ti . I£ 

di Ravenna ( Cardina- 
le ) concorre con da- 
naro a maritare una 
figliuola dell’Aretino. 


„ 93 

Regali numerofilfimi , e 
diftintifllmi fatti all’ 
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Aretino . 120. fatti 
dall’ Aretino medefimo 
a’ Principi, e gran Si- 
gnori per eccitare la 
liberalità loro verfo 
di lui. 190 

Rcifero crede 1 ’ Aretino 
un Ateilla. 

Riccia (Perina), donna 
amata dall’ Aretino . 
91. alTìltita da lui in 
una fua lunghiffìma 
malattia . ivi. fugge 
da lui con altro dru- 
do. ivi. quando mo- 
riffe. ivi. 

Rigadini ( Francefco ) 
grand’ adulatore dell’ 
Aretino. 106 

Rime e Capitoli dell’ A- 
retino, e loro impref- 
fioni . 249 

Ritratti diverfi dell’ A- 
retino . 99. do- 
nati da lui medefimo 
a’ Sovrani , e per fino 
al Re di Francia . 
IL* „ 

Ritratto fatto all’Areti- 
no da Tiziano . 48 . 
dal Tintoretto . 6 j 
da Sebaftiano Frate del 
Piombo . 92 

Rodi Ambrogj ( Dot. Me- 
doro ) favorifee di no- 
tizie l’Autore. 77 
Ro- 
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Rota (Diotallevi ) pren- 
de per moglie una fi- 
gliuola dell’ Aretino. 

£2 

Rovere ( Guid’ Ubaldo 
della ) Duca d’ Urbi- 
no , Generale della 
' Repubblica di Vene- 
zia . Mecenate dell’ 

• Aretino . 56. va in- 
«• contro all’ Imperator 

- Carlo V. e feco locon- 
duce . ivi . Generale 
deli’ armi del Pontefi- 
ce. 6 %. va a Roma, 

- feco conducendo 1 ’ A- 
retino . ivi . prega 1* 
Aretino a fcrivere in 
lode di fua moglie de- 
funta . 185. paga al 
medefimo un’ annua 

• penfione . 122. va a 
Roma à prendere il 

: Baffone di Generale 
. di Santa Chiefa , feco 
conducendo l’ Aretino . 
252 

Ruele ( P. Mariano ) . 

• fuo Saggio di Storia 
■ del? Indice de’ libri proi- 
biti lodato. 1 57. anno- 
tar. 2. fommimftra no- 
tizie all’ Autore, ivi. 

f taflo dell’ Aretino da 
ui riferito . 172. an- 
• notar, r. 


Rufcelli ( Girolamo ) 
favorevole alla memo- 
ria dell’ Aretino . 78. 
quando fcrivelfe il luo 
Rimario . ivi . 

S 

di Salerno ( Prin- 
cipe ) paga all’ Areti- 
' no un’ annua penfio- 
ne . 122. ma non di 
continuo. 12^ 

Salmi di David . Para- 
frali dell’ Aretino in 

S uanto tempo compo- 
a . 198. lue impref- 
fioni . 216. 222. tra- 
dotta in Francefe. 218. 
lodata dal Crefcimbc- 
ni. ivi. lodata in pul- 
pito da un Predicato- 
re. ivi. 

Salvia» (Maria), Mo- 
glie di Gio. de’Medi- 
; ci . 32 

Sandella ( Caterina ), 
• concubina dell’ Areti- 
no . 88. lo fa padre 
« d’ untTTigliuola . 92. 
- Medaglia coniata ^n 
fuo onore . 93 

Sanfovino ( Francefco ) 
riprende l’ Aretino . 89. 
gli dedica un libro. 
99. fua opinione fo- 
fpet- 
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fpctta. in. difguftato 
dell’ Aretino , e per- 
chè. ivi, annotar.- 
Satire dell’ Aretino. 254 
Scotto ( Conte Aleffan- 
dro ) prega l’Aretino 
a fcrivere in lode di 
Tua moglie. < 186 
Sebaftiano Pittore Frate 
. del Piombo. V. dal 
. Piombo ( Sebaftiano 
Pittore Frate ). 
Seghezzi ( Anton-federi- 
. go ) fomminiftra no- 
tizie all’Autore; 141. 
21?. Tua Vita di Ber- 
nardo Taffo lodata . 

, 17;. annotar. 2. 
Segretario del Mondo , ti- 
tolo di cui compiace- 
, vafi l’Aretino, jo. <1 
Sentimenti fttani dell’ 

. Aretino . 168. 178. 

. 188. 201. 

Sentimenti Criftiani del 
medefimo. . 71 
Sepolcro dell’ Aretino . 80 
Sforza ( Bonna ) Regi- 
na di Polonia quando 
paffaffe per Venezia. 78 
Sirena ( Angela ) ama- 
ta dall’ Aretino . 88. 
ma con difpiacere de’ 
parenti di lei . 89. Io- 
data da lui con alcu- 
. ne Stanze dedicate all’ 


Imperatrice. 88. 242. 
quando morifle^. ivi. 
nell' annotar. 7. 

Sogno dell’ Aretino in- 
torno alla Tua maldi- 
cenza. 180. altro del 
medefimo affai curio- 
fo« 105 

Solimano Imperator de* 

- Turchi regala l’ Areti- 

- no. 55. sxp 

Somme di danaro dona- 
te all’Aretino. 124. 

Sonetti dell’ Aretino,, di 
poco pregio. . 13 1 
Sonetti del medefimo o- 
feeni, e loro impref- 
. fione . a?8. 264. tfigg. 
ridotti in Dittici La- 
tini . 238 

Sonetti del Franco con- 
tro 1 ’ Aretino . 140. 

numero dfe effi . ivi. 
annotar- 2. preffo chi 
t trovinfi manoferitti . 
ivi, e pag. 141. fe fieno 
ftatiftampati. 142. an- 
. notar- 2. notati negl’ 
Indici de’ libri proibi- 
ti. 144. faggio di, ef- 
fi Sonetti. 14?» 144 
Sorella dell’Aretino ma- 
. ' citata dal Cardinal di 
Ravenna . 38. altre fo- 
relle dello Ueffo . 39 * 
Speroni ( Sperone ) det- 
to 
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- to Divino dall’ Areti- 
zo . 112. annotai. 2. 
lodato dallo fteflo . 
2 49 

Spes ( D. Girolamo ) fi 
. porta a Venezia per 
veder l’ Aretino . 42 

Spefe annue dell’ Areti- 
no. 124 

Spinofa , Segretario , fi 
y porta a Venezia per 
veder l’ Aretino . 49 

Spizelio ( Teofilo ). fuo 
sbaglio . 81 

Stanze dell’ Aretino in 
lode della Sirena , e 
loro impreflioni. 242. 
■345.. in onore della 
• • Genealogia Gonzaga . 

Stile dell’ Aretino . 1 28. 

1^8 . 

Stima di molti verfo 1 * 
. Aretino.' : 49. 51 
Strambotti alla Villane} c a 
' dell’ Aretino , lodati . 

- i$i, impreflioni di ef- 

. firn 24^ 

Strozzi ( Pietro ) minac- 

■ eia l’Aretino di. farlo 
t ammazzare . 66 

Superbia dell’ Aretino . 
48. 49. fi. 87. 97. 102. 
efegg. 1 13. 117:120 
. • > •" : 


*99 

T 

T AL ANTA, Com- 
media dell’ Aretino , in 
quanto tempo da lui 
compofla . 199. a' i- 
ftanza di chi. 229. 
fue impreflioni . 229 

Tani ( Niccolò ). Tuo 
< pafio fopra l’Aretino. 
74. altro palio fopra 
lo fteflo. • 

Tanfillo (Luigi). Com- 
medie dell’ Aretino 
pubblicate fotto il fuo 
nome. 228 

Taflò ( Bernardo ) det- 
to Divino dall’ Areti- 
no . annotai. 2. 

difgufta 1 ’ Aretino , e 
perché . 175. annotai. 
2. amato e ftimato 
prima , e dipoi dal me- 
defimo. ivi, e 176 
Terremoto , titolo d’ un li- 
bro del' Doni contro 
l’Aretino, i.ji. faggj 
. di eflo libro . ivi. in 
• che confitta. 15 3 
Tefta ( P. Angelo ) TJn 
rettore Spirituale dell’ 
Aretino . 16; 

Teftamento pubblicato 
in derifione del Papa 
e dell’ Imperatore al 
tem- 
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tempo dell’ Aretino , 
creduto Opera di que- 
llo . 

Tintorctto Pittore fa 
paura all’Aretino con 
un pillolefe . 67. gli 
fa il fuo ritrattò in 
concorrenza di Tizia- 
no.. £8 

Tira, nome della madre 
dell’ Aretino . 7. fuo 
ritratto. ivi . 

Titoli diverfi dati all’ 
Aretino, hi. e fegg. 

Tiziano amico dell’ Are- 
tino. 8^ adulato- 
re del medefuno. 127. 
rcfo noto in ogni luogo 
dalla penna dell’ Are- 
tino . 8j\ raccomanda- 
to da quello a Carlo 
V. ivi . fa il ritratto 
dell’ Imperatore, ivi. 
ne riporta in regalo 
mille feudi d’oro, ivi . 
chiamato Divino dall’ 
Aretino . 112. anno- 
tar. 2. 

Tolomei ( Claudio ) . 
fue Lettere alterate 
nell’ impresone della 
Raccolta di quelle 
fcritte all’ Aretino . 
109. chiamato Divino 
dall’Aretino. nz* 

Torniello ( Batilla ) a- 
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dulatore dell’Aretino. 
104 

Tofcano ( Giammatteo ) . 
fua aflerzione pocogiu- 
Ita. 140. annotar. 2. 
T rentuno della Zaffetta , 
Poemetto così intito- 
- lato. . 209 

de T ribus Impojloribus , 
libro attribuito all’A- 
retino. is£. 160. ma 
fuor di ragione. 16 1 

V 

"V Anagloria dell* 
Aretino . 125. 1 30. 

13 3 . 1 p7- 199. 200 
Vaiar! ( Giorgio ) pren- 
de per moglie una ni- 
pote delP Aretino. 2. 
annotar. I. notato di 
errore . ig 

di Vafone ( Monfignor), 
VefcovoSufTraganeo di 
Vicenza, ottiene all* 
Aretino un Breve ono- 
rifico del Papa . 34. 
efibifee all’ Aretinoìm 
Cavalierato. 38. 
altri fuoi favori verlo 
il medefimo. 37 

Vallo ( Marchefe deT) 
paga all’ Aretino un’ 
annua penlìone . 122. 
non gli attiene le prò- 
melfe 
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meffo fattegli . $7 

"Vauzelles ( Monfignor 
Gio. ) traduce in Fran- 
cefe la Parafrafi de' Sal- 
mi di David dell’Are- 
tino. 21ÌL e V Umani- 
tà di Crijìo, altr’ Opera 
dell’ Aretino . 220. e 
. il Gene fi , Opera del 
medefimo. 221 

Vendramino ( Cavalier) 
- traduce in verfi la 
Vita di S. Tommafo d' 
Aquino fcrittà dall’A- 
retino . 224 

Venezia, feelta dall’ A- 
retino per fua ftanza . 
33. chiamata da lui 
il Paradifo tetre fire . 44 
Veniero ( Lorenzo ) de- 
dica una fua Opera o- 
feena all’Aretino. 100. 
vitupera il Berni in 
grazia dell’ Aretino . 
2x1. creduto autore 
' d’ un Dialogo dell’A- 
retino . 207. 210. ma 
fenza valido fondamen- 
to , e perchè . 208. fuo 
Poemetto intitolato la 
P. Errante diverfo da 
quello dell’ Aretino . 
ivi e 213. da lui in- 
dirizzatola! medefimo 
Aretino, ivi . e 209. 
• faggi di eflo. 210. 2 11. 
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fu grand’ adulatore 
dell’Aretino. 210 
Veniero ( Maffeo ) Ar- 
civefcovo di Corfù cre- 
duto calunniofamente 
autore d’ un’ Opera o- 
feena. 213 

Verdani ( Abate Glam- 
nantonio ) lodato . 
140. annotai 2. fuo 
manoferitto . ivi , e 
zio 

Vergerio ( Pietro Paolo ) . 
fuoi mali uffici pretto 
il Pontefice contro 1 * 
Aretino. 38 

Vita della B. Vergine , O- 
pera dell’Aretino. 48 
Vita di S. Caterina , Ope- 
ra dell’ Aretino. Ve- 
di Caterina ( Vita di 
Santa ). : 

Vita di S. Tommafo eP 
Aquino fcritta dall’ 
Aretino. V. di' Aquino 
( Vita di S. Tomma- 
fo ). 

Umanità di Crifio , Opera 
dell’Aretino. 47.218. 
accufata dal Muzio 
all’ Inquifizione . 1 55. 
proibita anche prima 
di tale accufa. 146 
comporta dall’Aretino 
in 30. giorni . ip8. 
fue Tmprcflìoni . 218. 

2 2 1. 
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221. ridotta da lui a 
quattro libri . 219. 

Rampata col titolo di 
P a filone di Cent. 219. 
tradotta in Francefe. 

- 220 

Umiltà dell’ Aretino co’ 
Principi i ' 168 

Unico Aretino , chi folle . 
1 1 

Volta ( Achille della* ) 
ferifce 1 ’ Aretino. 2j. 
26. fi riconcilia col 
medelfimo. 29 

eT Urbino ( Raffaello ) 
Pittore, chiamato Di- 
vino dall’ Aretino . 112. 
annotaz . 2. 

X 

X. U a r e s 1 o ( Fer- 
dinando ) traduce in 
_ Ifpagnuolo un Dialogo 


I Legatori 

Il Ritratto dirimpetto 
la Tavola I. 

Tav. II. 

Tav. III. e IV. 
Tav. V. 

Tav. VI. 


ofceno dell’ Aretino , 
ma con alcune altera- 
zioni . 2x5 

Z 

^Affetta ( Ange- 
la ) meretrice amata 
dall’ Aretino . 88. Poe- 
metto fopra di elTa 
ftampato. 209 

Zatti ( Batifta ) amico 
dell’Aretino. 18 
Zeno ( Apoftolo ) fom- 
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NOI RIFORMATORI 
dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di revifione, ed 
approvazione del P. F. Giacintantonio Bion- 
di, Inquifitore di Brefcia, nel Libro iotitolato: 
La Vira di Pietro Aretino fcritta dal Co: Gio: Ma- 
ria Mazzuchelli , non e iter cofa alcuna contra 
la Santa Fede Cattolica, e parimente, per at- 
teftato del Segretario Noftro, niente contra Prin- 
cipi , e buoni coftumi ; concediamo Licenza a 
Gìufeppe Cornino , Stampatore in Padova, che pof- 
fa edere Rampato, oflervando gli ordini in ma- 
teria di Stampe , e prefentando le lolite copie 
alle Pubbliche Librerie di Venezia , e di Pa- 
dova. 

Dato li tj. Maggio 1741.- 


( Giovanni Emo Proc. Rif. 

( Pietro Grimani Cav. Proc. Rif. 

< - . - 

• : . 1 

. • 1 Agofline Bianchi Segretario.. 
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ftrata. 3. Voi. in 8. 1741. in c.f. L. 11. in c.c. L. 9 
Inftitutio Puerilis G. & L. eod. Mureto au&ore, cum no- 
ti; Ant. Conftantini . 8. 1740. L. — : te 

Aug. Valerius de Cautione adhibenda in Edendis Libri;. 

accefl. Patricior. Venet. Orationes felefta . 1719. 4. L. 5 
Del Poliziano le Stanzf . in c. gr. 1728. 8. L. I 
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Del C afa il Galateo colla traduzione Latina cc. 1728. 8. 

in c. fina. L. 2. in. c. c. • . L. 1 : 10 

Del Coftanzj ) , e del di Tarfia le Rime. 1738. 8. L. 1 : 15 
Del D avanzati Scifma d' Inghilterra , » altre Opere Tofca- 
ne. 1727. 8. L. a 

Del Caro le Lettere, in IH. Voi. 8. 1735. in c. f. L. 11. 

* in carta corf. L. 8 

Di Bernardo Tajfo le Lettere. II. Voi. 8. 1733. in c. fina 
L. io. in c. cor fi va L. 8 

La Vita di Pietro Aretino fcritta dal Conte Giammaria 
Marzie belli , Bresciano, con Pigg. 1741. 8. L. 3 

* Marmi Eruditi deir Orfato , illuftrati ec.4-.gr. 1719. L. 12 
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Jo.Ant. Vulpii Scholse duae: Altera, de Arinotele, ejufque 
laudatoribus , & reprehenforibus : Altera, Quas precipue 
eidem Philofopho vitio vertantur. His adjettum eft Syn- 
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Vita D. Ignatii Lojolae , au&ore Joanne Petto Maffejo 
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Principi di Filofofia Crifìiana fopra lo Stato Nuziale ad 
ufo delle Donzelle Nobili defiinate al Matrimonio ec, del 
Co.Francefco Beretta . 4. 1750. in c. f. L. 7: io. ine. c. L .6 
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